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LA. SCIENZA 
LEGISLAZIONE 



LIBRO TERZO 
Delle Leggi Criminali 



PJ'RTE PRIMA 

De ILA PftOCEOVKA 



CAPO PRIMO 

INTRODUZIONE 

Le leggi politiche ed economiche , delle 
quali si è di [Fusa mente parlato nell* antecedente 
libro , provveggono alla conservazione do' cit- 
tadini; le leggi criminali garantiscono la loro 
tranquillità. È inutile il prescrivere al cittadino 
ciò che dee fare, ciò che non dee fare: biso- 
gna che l'interesse personale vi si mescoli, e 
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divenga la sanzione della legge. L'interesse per- 
sonale di ogni uomo è di conseguire qualche 
beneficio, o di evitare qualche male. La spe- 
ranza o il timore sono dunque i due sostegni 
delle leggi. La legislazione criminale non deve 
maneggiare die l'ultima di queste due passio- 
ni. Le pene ch'essa minaccia, spaventano l'uomo 
che vorrebbe disubbidire alle _ leggi , e difen- 
dono con questo mezzo la tranquillila degli 
altri cittadini. Conscii del pericolo al quale 
si esporrebbe colui che cercasse di turbarla , 
essi vivono tranquilli sotto la protezione delle 
leggi. Or questa coscienza, questa tranquillila 
è quella che chiamasi libertà civile; vera ed 
unica libertà che possa conciliarsi collo slato 
sociale. 

Ma non sono le sole pene minacciate a' de- 
litti quelle che rendono la legislazione criminale 
alla ad inspirare questa preziosa tranquillità, que- 
sta civica libertà. Se essa non garantisce 1 in- 
nocente dalle calunnie; se nel tempo istesso 
che toglie ogni speranza d'impaniti a colui ch'è 

accuse mendaci di un impostore avveduto, essa 
diverrà una spada egualmente spaventevole al 
cittadino che desidera di violare la legge , ed 
all'onesto uomo che religiosamente l'osserva. 
Le pene die si faranno allora soffrire al de- 
linquente, lasceranno sempre un dubbio sulla 
loro giostiz'a. In mezzo al vano spettacolo de' 
supplizi la diffidenza e la pietà domanderanno 
sempre, se colui che s' irumoia , è innocente o 
colpevole. Lungi dal gustare quel placido godi- 
mento che iuspira la prolezione delle leggi nel 
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momento clic manifestano il loro vigore ed eser- 
citano il loro impero, il timido ed innocente 
spettatore proverà allora il terrore che produce 
il sospetto di esserne abbandonato. 

Lo spavento dunque del malvagio deve esser 
combinato colla sicurezza dell'innocente nella 
crimini), legislazione. 

Funestamente per l'Europa le leggi crimi- 
nali non ottengono nella più gran parte delle 
. nazioni nè l'uno né l'altro di questi due ogget- 
ti. 1 vizii quasi universali della criminale pro- 
cedura ; il miscuglio mostruoso de' principi! 
della romana giurisprudenza con quelli in parte 
aboliti , ed in parte esistenti nella legislazione 
de' barbari, del sistema feudale c delle leggi 
canoniche; alcune massime contrarie alla libertà 
dell' uomo , e distruttive de' dritti più preziosi 
del cittadino , nate in alcune circostanze nelle 
quali forse l'urgenza de' bisogni, o l'ignoranza 
de' tempi poteva, se non legittimarle, almeno 
Scusarle, ed adottate quindi come tanti canoni 
dì giudicatura ne' nostri tribunali, dove con 
stupida venerazione gli antichi errori e i vec- 
chi pregiudizi si tramandano e si conservano 
come un'eredità Fedecommissaria per molte ge- 
nerazioni nell'istessa famiglia; la dialettica fi- 
nalmente delle scuote, che la filosofia Aristo- 
telica contentata, o, per meglio dire, alterala 
dagli Arabi, e trasportata da' Saraceni nella Pa- 
lestina e nella Spagna , introdusse così nella re- 
ligione come nella politica , e che inondando 
l'Europa, ravviluppando tutti gl'ingegni, sacri- 
ficando la realtà delle cose ad una puerile no- 
menclatura, fece che la Divinità non meno che 
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]a legislazione passasse pe' fili sottilissimi delle 
logiche distinzioni c delle metafisiche sottigliezze 
con una destrezza prodigiosa , ma che non ser- 
viva ad altro che a mostrare la sagacità dello 
spirito umano anche nel momento nel quale 
abusa delle sue forze: tutte queste cause, io di- 
co , hanno contribuito ad ingombrare dì tante 
tenebre quella parte della legislazione che do- 
vrebbe esser la più semplice e la più chiara, 
cioè quella eh' è destinata a regolare la proce- 
dura criminale, che noi possiamo asserire con 
certezza che non vi è delitto, per manifesto che 
sia, che non possa sotto gli auspicii di questo 
complicato ed erroneo metodo d'inquisizione 
rimanere impunito, e non vi è innocenza, per 
conosciuta che sia, che possa esser sicura della 
sua tranquillità e della sua pace. 

I due oggetti dunque generali di questa parte 
della scienza legislativa , clic riguarda le leggi 
criminali , sono di trovare prima d' ogni altro 
un metodo di procedura il più semplice che 
sia possibile, e quindi venire all'esame delle 
pene che sarebbero da prescriversi a 1 diversi 
delitti ; proporzionandole alla loro qualità ed 
al loro grado , vale a dire a tutte quelle cir- 
costanze che li rendono più o meno pernicio- 
si , più o meno spaventevoli (i). Alcune mani 
benefiche hanno portato qualche lume nella 
parte penale di questo ramo interessantissimo 
della legislazione. Gli applausi del pubblico , 

si<ni>ioue c precisione, nella quote iole adopro , iillui- 
cliè ti pcrvcii'Li si-comi j [iurte di fjueito libro. 
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alcune salutari riforme cagionate in alcuni Stali 
dalle loro istruzioni, le benedizioni sincere di 
que 1 pochi uomini die s'interessano pel bene 
de' loro simili , hanno coronati i loro scritti , 
e premiati i loro utili lavori (i). Ma l'altra 
parte di queste leggi , la più difficile a ripa- 
rarsi, e la più interessante a trattarsi, è rima- 
sta nella sua antica oscurità. Lo strepito uni- 
versale contra P irregolarità della presente 
procedura, non ha ancora fatto nascere aa 
nuovo metodo che si dovrebbe all'antico so- 
stituire. La filosofia si è fermata sopra alcuni 
de' suoi componenti, che sono i più manife- 
Btamente viziosi , ma non ha ancora distesi i 
suoi sguardi sopra l'intera macchina. Questo 
ha renduti inutili i suoi sforzi. Un sistema vi- 
zioso nel tutto rende necessarii i vizi slessi delle 
parti; il disordine cresce, allorché si vogliono 
alcune di queste riparare, senza rimediare al 
tutto. 

Discostiamoci dunque do queste parziali in- 
vettive; esaminiamo il sistema della criminale 
procedura in tutta la sua estensione ; scorriamo 
sopra tutt' i suoi componenti , sopra tutt' i 
suoi vizi; ma non mostriamo all'ospite tran- 
quillo la spada che pende sul suo capo, senza 
indicargli l'impenetrabilità dello scudo che dee 
gannitimelo; alla dipintura de' mali uniamo la 



nudo il lettore perv 
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scelta de' rimedi . I» questa «'-emula , ma più 
difficile operazione, siamo di buona fede con 
noi medesimi; sforziamoci di superare lotti gli 
ostacoli che ci si presentano, e non occultiamo 
quelli che non abbiam potuto superare ; fac- 
ciamo che colui clie legge, conosca la nostra 
forza e la nostra debolezza; palesiamogli i più 
occulti difetti del nostro piano , se non ci è 
riuscito di scansarli ; ma non ricorriamo alla 
frode, colla quale alcuni superficiali scrittori cer- 
cano d'illudere piuttosto che d'istruire i loro 
lettori; cerchiamo di esser convinti prima di 
pensare a convincer gli altri ; portiamo i rio- 
stri sguardi profondi sulle legislazioni di tult' i 
popoli e di luti' i tempi. Se la fiaccola della 
ragione ci guida in questo esame, noi pos- 
siam trovare nelle leggi stesse viziose e gua- 
ste i semi delle buone: consultiamo dunque 
l'antichità , e rediamo se Ira 1 : frammenti che 
la memoria de' tempi ci ha lasciato della cri- 
minale procedura de* Greci, de' Romani e delle 
nazioni più eulte e più libere , noi potes- 
simo qualche salutare espediente adottare, e 
qnalclieduu altro accomodare allo slato pre- 
sente delle cose; vediamo se l'opposizione 
che ci è fra il metodo degli amichi ed il no- 
stro , sia necessaria o abusiva; se questi due 
opposti metodi sì potrebbero combinare in- 
sieme, in maniera che l'uno fosse di soccorso 
all'altro ; profittiamo de' lumi che ci offre il 
Codice criminale di una nazione dell'Euro- 
pa (i), il quale, se nella parte penale è 

([) LMnEhilterra. ■ 
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vizioso quanto gli altri , è nel tempo istesso 
ammirabile in quella che ha per oggetto la 
procedura : esaminiamo , in una parola , tutto 
quello che si è fatto e quel che si fa, per 
vedere ne! tempo islesso quello che si do- 
vrebbe fare, per togliere quanto si possa al- 
l'innocente ogni spavento, al reo ogni spe- 
ranza , ed a 1 giudici ogni arbitrio. 

Per riuscire più facilmente in questa intra- 
presa ; per dare un cert' ordine alle mie ideo; 
per portare in una materia cosi confusa e 
complicata quella chiarezza della quale deb- 
bono essere ornale tulle le politiche discussio- 
ni, io divido in sei parli la procedura crimi- 
nale. La prima riguarda l'accusa; la seconda 
l'intimazione all'accusato e la sicurezza della 
sua persona; la terza le pruorc e gl'indizi del 
delitto ; la quarta la ripartizione delle giudi- 
ziarie funzioni , e la scelta de' giudici del fallo ; 
la quinta la difesa del reo; la sesta finalmente 
la semenza. 

Cominciamo dall'accusa (1). 



([) Prima d' imi ol tra rei nella materia in prego il let- 
tore a non maraviglinrsi di un apparente lusso di note 
che troverà in questa porte dallo mio opera. Le invet- 
tive che si Tonno da' Dolli rontra le oprre de' moderni 
che sembrano inimici delle illustrazioni e delle citazioni, 
mi han detcrminato a prevenire questi 1 improveri , che 
non sono per nitro molto ingiusti. Colui die vorrà ri- 
posare sulla mia fede, potrà trascurare la lettura delle 
note, le quali son destinate soltanto pe' lettoti pivi 
sospettosi e dillidcnti. tigli potrà con questo me77o più 
facilmente seguite il cono delle mìe idee, e conoscerne 
i rapporti. 
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CAPO II. 



Prima parte della criminale procedura. 



Dell'accusa giudiziaria presso gli anticlu. 

Là liberta, o, per meglio dire, il dritto di 
accusare , è stata una delle prerogative della 
cittadinanza in una gran parte delle nazioni , 
e per un lungo tratto di secoli. L'interesse 
comune ed uguale che hanno tutti gì' individui 
di una società alla conservazione dell'ordine 
pubblico, all'osservanza delle leggi, alla di- 
minuzione de' delitti ed allo spavento de' mal- 
vagi , ha fatto credere a' legislatori più savi , 
che non si poteva negare al cittadino il dritto 
d'accusarne un altro. Questa opinione , ana- 
loga a tutt' i principi] sociali, fu adottata dagli 
Ebrei (i) , dagli Egizi (a), dai Greci (31 e da' 



(i) Deiiteron. Xls. 17, e tltv.- 1. Sigonìo { de Republ. 
Hcbraeor. lib. vi, cap. 7 ) ci fa vedere manifesta ni ente 
che presso gli Ebrei ne' giudizi criminali ordinarli min 
si conobbe altro piiittsso cliu 1" rin-unitaritì. Egli ci lia 
anello conservala la formola colla quale V accusatore 



credeva doversi dare al reo. Judicium mortis est viro 
kuic,quia hoc, aul illud fecìt ( ibid. lib. vi, cap. 7). 

(al Non solo eia a tutti permesso di accusare presso 
gli Egizi, ini in alcuni delitti era un dovere Se, per 
esempio, alcuno vedeva un omicidio, e non ne accusava 
ni iivi-ijli'ato l'autore, era punito. Vignasi Diodoro 
lib. 1, p. 88. 

(3) Vedi Lucian. de non temere credendo calunnile 
ex versione Jfelanchtonis T. 1, pag. bitì, ftUiim. 
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Romani (i). Presso qucsli popoli la lranrjr.il li là 
pubblica e la sicurezza privala erano a vicenda 
garantite dalla reciproca ispezione de' cittadini , 
e dalle rigorose pene minacciate contro a 1 calun- 
niatori. La libertà di accusare rendeva da una 
parie difficile l'occultazione del reato, rara l'im- 
punità, meno frequenti i delitti; e la severità 
colla quale era punita la calunnia , assicurava 
dall'altra la tranquillità dell'innocente, e spa- 
ventava colui ebe avrebbe ardito dì turbarla. 
Una mano mercenaria non era allora quella 
che strascinava sopra un leggierissimo indizio 
un cittadino nelle carceri ; non si turbava al- 
lora a così poco prezzo la pace di un uomo. 
L'accusatore dovva esser ben sicuro del de- 
litto , quando egli si esponeva a -veder piom- 
bare sopra di sè tulio il rigor della legge, tro- 
vandosi calunniosa la sua accusa. Questa era 
pubblica, era palese all'accusalo, era accom- 
pagnala dalle più terribili promesse. Durante la 



Tyr dissert. invili , Tomai, dissert. de Orig. Pro- 
ress. Jiii/tiìsi't. La liberisi dell' accusa entravo nnrhe nel 
piano della celebre Lcgi storione ili Platone. Vengasi il 
luo trattato de Lcgì'titi-t Dialogo xi dove parla del- 
l'omicidio e dui jini'i-iculin, il Disilogon dove pur la de' 
falsi testimoni! e de' turbolenti litigiosi , ed il Dialogo, 1 1 1 
dove parla della pena dn darsi all' accusatore che non 
aveva a suo favore la quinta pnrle de' suffragi ec. 

(i) L. 8. D. de accusai. In questa legge e nelle se 
giicnti si fa vedere quali sono le persone alle qn.di 
per eccezione della regola generale non era permesso 
di accusare. Noi 1' osserveremo da qui a poco. Io non 
■ apporto qui i delitti, lViccus.i de' (piali non si appar- 
teneva elie alle parti offese : questi son troppo noti. 
Vedi Stgonio de Rep\i!>i. Alhen. lib. It. ile Jiidiciii c. li. 
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libertà della repubblica, e ne' bei giorni del- 
l'impero, il Romano che accusava, dovea pro- 
metter di non ritirare la sua accusa prima che 
il giudice non avesse interposta la sua senten- 
za (i); e doveva esibirsi alla pena del taglione, 
nel caso clic fosse convinto di calunnia (a). 



(i) L. 7. pr., c (j. 1. D. de accusai. Non bastava 
che l'accusatore promettimi! ili non ritirare la sua ne-, 
casa, mn hisi>-iuvii di' culi tic desse ile' li<leitis«'>ri. 
V. L. 3. C. ani acmi, non post, e L. 1 c 1. C. 
ad SC. Tarpili, L'oggetto di girala legge *ra di evi- 

avrebbe potuto icanranTk pinTche la ^cgge'Sna™ 
a" elimini. ilon , ri triini^i'ni eoi reo. e favorire l'impu- 
nità. Una legge degli Ateaiesi per l'istesso motivo esi- 
geva dall' accusatore Ti Messii pmmessa: noi l' osserveremo 
3a qui a poco. Se l'accusa ralleva sopra un delitto 
Capitale , non bastava la promessa e la fideiussióne : le 
romane leggi volcnno che l' accusatore si presentasse 
nelle carceri, purché la sua condromi non lo garan- 
tisse da ogni sospetto di luca. Vedi la L. a. Cod. de 
cxhib. reis, e L. oli. C. di accusai. 

(1) L. 2. C. de exkib. et Irataniit. rrh. La forinola 
colla quale l'accusatore si obbligava alla pena del tn- 

iiuntbus puhU.-i' atl.ì-!,:. .Vi li- i-ijuftc interpellaerro , 
et vicini exiade appónimi , raduni poena , quaiii in 
te v'indirai? pubufi , mi: in'i'tringo , aupte coascribo 
partìbus lai* esse damaandum, lìt prò rei lotìtts fir- 
mante maini propria firmo , et bounrii.11 virorum ju- 
dicio roboranduut daho. Vedi Brissonio formai, lib. v. 
Si avverta che io ho dello clic (misto metodo salutare 
si teneva in Roma, durante la libertà della repub- 
blica e ne' bei riunii dell'Imperò. Si sa che vi furono 
de' tempi rie' qmili queste «mie liiigi furono poste in 
disusii. Noi sappiala 1 elisi la inas.ima filiale piallili! a 
Ha Siila, che non bisognava punire i calunniatori, fu 
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PÀIITÉ PIUMA, il 
Egli era quello clic doveva provare il defitto; e 
l'insussistenza delle sue pruove faceva la giu- 
stificazione dell' accusato (1). L' assoluzione di 
questo penava ordinariamente la rovina dell'ac- 
cusatore. Bastava che il Pretore proferisse quella 
spaventevole forinola , colla quale dichiarava ca- 
lunniosa la «uà accusa , per far piombare sul- 
l'accusatore la pena che la legge aveva desti- 
nata al delitto , del quale egli aveva incolpato 
uri innocente, e per unire alla pena del ta- 
glione quella dell'infamia (2). La legge llem- 
ruia fu quella che aggiunse questa nuova pena 



adottata da' tiranni di Roma. I prcroiì clic si accorda- 
vano ir delatori, de' quali pai la TuliIo ( in /tanni. Iib 6.) 
e Cicerone ( Orni, prò Iloscia ) e '1 nome Stesso di 
Quadruptnlor , Srcintnr, ce. ri fa vedere l'alterazione 
avvenuto iu alcuni tempi in Homo su quesia parte 
della legislazione. Ma sotto il governo dcgl' Imperatori 
più moderali fu più volle rieliuimatn I' osservanza delle 
antiche leggi , e luron nip-e leggi emanale per ^stabi- 
le cure di Tito, JScrvn e Traiano riguardo a ipiesl.' og- 
getto. Lefga.ii Plinio ru I'i;mgj r/i'o , Mvi'lunio in vita 
Vespasiani, e Polcto Historia t'ori Rom. lib. vi, 

(I) L. 4. C. de edendo. 

(a) Se terminato il giudizio, assoluto il reo, il Pre- 
tore diceva all' a ce usai ore , non prpliastif egli neri sog- 
giaceva ad alcuna pena ; dovea soltanto pagar le ipese 
del litigio; ( Argvm. L, 3. C. de his qui nrais. non posi. ) 
ma se pronunciava quella terribile forinola tsy/c: 1 ìTì^-j; 
(caliimniatns ci), allora egli era dichiarato, per L'enfio 
Pretorio, infame ( L. i.TS. de hit qui not. in/aia.), 
eri ora eontempnraiieamente condannalo n ila j i-nn 1 3 c-l 
taglione ( L, non pr-us 7, ri L. ntt. C. de colimi.). La 
pena del taglione conila il caluonintore e antichissima. 
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all'antica, per maggiormente rassicurare la ci- 
vile libertà (i). Ancorché l'offeso istcsso fosse 
stato l'accusatore, ancorcliè lo fosse stato il ma- 
gistrato ncilc straordinarie procedure, la calun- 
nia manifesta non rimaneva impunita. La legge 
sì dimenticava in questo caso dell'eccezioni fatte 
in favore dell' uno e dell' altro , e condannava al 
taglione ed all'infamia l'accusatore di mala fe- 
de (2). Non contenta delle terribili mìnaccie, colle 

Diodoro (Lib. i, p. 88. 89) a dice ch'essa era sta- 
bilita da spam tempo pi'c-wi gli libili, Dionisio di Ali- 
caruasso ci oltre 1111:1 lumino»! pi-uova dell' anticbila di 
quiista pi na , non solo presso i Romani , ma anche 
presso le altre città Ialine. Yeggansi le sue Antichità 
Itomane Iib. vi , .love parla della calunnia ordita con- 
tra Turno Erdonio Latino da Tarquinio il Superbo in 
una adunanza delle città latine. Le leggi delle in Ta- 
vole e fuor di dubbio che la prescrissero. Veggasi Po- 
Icto Hì'tor. Fori Som. Iib. iv, cap. v. 

(1) Vedi Cuinc. in L. 1. ad Seiiamsconsultum Tur- 
pilUaaum. lo non ignoro le varie denominazioni date a 
questa l^ige chiamata da alcuni Memia, ila altri Mum- 
mia, da albi Khemmia. Io mi son servito del nome 
i-hc le kiIk-u-ì i-.li/.iinii ili'llr- I *. nn I ■■!( 1? le limino (Log. 1. 
S 1. D, ad SC. Tarpili. L. ti. D. rie leni/,.) Questa 
leggo unì al taglione Immistione della lettera K sulla 
f i-oli te del calunnia loie. !\'un entro neppure nella discus- 
sione , se la lettera dui s imprimeva l'u.-ic slata piutto- 
sto il C, o il D, che il K. Lascio alla filologia degl' ln- 
tcrpcti-i queste più ni, nule riccrclic. Vef-jnsi citi ne ha 
scritto Arrigo Erencroan ne' dite suoi trottati inseriti 
nel Tesoro del Dritto di Everardo Ottone, l'uno de' 
quali hi per titolo; Lux Itlwiiimia, sivc ile legh Rlieni- 
mìat e.xitn Liba' tùtgularit, e l'altro Fata calura' 
nialorum sub iHìjienitiirilutf. Lepc/isi ambe l'erudito 
Ciimiii Ontario su questa legge del giureconsulto ilcr- 
nardu de Ferratile . 

(a) Vedi Anton. Matth. ad lib. 48. Dig. tit. 17. 
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quali essa aveva cercalo di allontanare i cittadini 
da questo delitto distruttore della civile sicu- 
rezza, ebbe ricorso ad un mezzo atto a renderne 
più difficile la riuscita. L'accusato era autoriz- 
zato dalla legge a dare all'accusatore un custode 
il quale dovea spiare tutt'i suoi passi, e la ma- 
niera colla quale egli cercava di sostenere la 
verità della sua accusa (i). O die conferisse 
co' giudici, o che parlasse a 1 testimoni), il cu- 
stode aveva sempre il dritto di assistere a 1 suoi 
discorsi. Era così assidua la presenza di que- 
sto ispettore, dice Plutarco (a), che l'accusa- 
tore non poteva, per così dire, neppur pensare 
ad una cosa , senza eli 1 egli ne fosse' istruito. 

A questo rimedio diretto, die spaventava da 
una parte l'accusatore di mala fede, c rassi- 
curava dall'altra l'accusato, le romane leggi 
aggiunsero altri rimedi) indiretti, atti a preve- 
nire le calunnie piuttosto che a punirle. Esse 
esclusero dal dritto di accusare alcune persone 
sospette o pel loro sesso , o per la loro età , 
o per la bassezza del loro carattere, o per l'an- 
gustia delle loro fortune, o per la prevenzione 



cap. 3. j 5. 6. 7, pJ 8j c si osservi come questo 
doliti giureconsulto concilia <[uell' appaiente antinomia 
elio si osserva riguardo a quei t'oprilo tr.i li' !.. a. C 
ile bis qui aecus. non posiunt, L 1. C. de hìs quib. 
ni iiidig. e L. i\. D. ad f.eg. Jid. de aduli., eolle leg- 
gi a e 4. C. de calimi. , L. 3a. C. ad Leg. Jul. de 
aduli, e L. 37. D. de minor. 

(i) Poleto Hìsior. Fori Rom. lib. it , cap. vtl. 

(a) Vedi Plut. nella Vita di Catone d' litica , c nel 
trattato della maniera eolla quale li potrebbe ricavare 
l'utile dulie cose aeverte. 
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della loro mala fede, o per l'opinione della 
loro prepotenza. Le femmine (i), 1 pupilli (3), 
i servi (3) , gl'infami per delitto o per me- 
stiere (4), quei ch'erano sub judice per qual- 
che delitto, ilei quale erano stati accusati (5); 
qimi ch'erano condannati con pena die li pri- 
vava o della patria, o della libertà, o della pub- 
blica estimazione (ti); quei che avevano con- 
temporaneamente accusati due altri rei, o che 
avevano ricevuto danaro per accusare o per 
non accusare (7); quelli che avean meno di 



(il L. 1, a e 8. D. de accusationib. L. 4- 5. 9. 

C. qui accus. non pois. L. 19, C. ad Leg. Coni, de Jais. 
Da ijucjle leggi si vede ch'esse non potevano accusare 
se non quando si tr.iilava ili perirgli i tiri; l'ingiuria pro- 
pria o de' suoi. Esse potevano anche accusare ne' de- 
litti che interessavano l' intero corpo delta repubblica. 
L. in quaestionib. 8. D. ad Lcg. Itti. Ma/est. L. ]5. 

D. de accusationib. L. idi. S alt. D. ad Leg. lui. de 

(i) L. a e 8. de aecuialìonlb. 

(3) I servi non potevano accusal e alcuno , e molto 
meno i padroni, dioiche ne' delitti di fraudato anno- 
na , di fraudali' censo , di faina moneta o d'i lesa, mae- 
stà, ne' liliali potavano sinché ai-cii-arc i loro padroni. 
Vedi L. 7. S a. D. ad Leg. Ini. Ma/est., e L. 53. I). de 

juilieiU. Essi potevano niurhe acnu^aic l'oiiiirul.i del loro 
padrone (L 1. C de prrribus linpenirorì olfl-remlii), 
o il loro padrone istcsso di aver soppresse le tavole del 
testamento, nelle quali si ordinava la loro libertà (L. 7. 
D. ad Leg. Coen, de fati.) 

(4) L. ì\ c L. 8. D. de accus. 

(5) h. 19. C. qui accus. non posi. L. 9. S *• D. de 

(li) L. 5. D. de pub. /ad. 

(7) L. 8. D. de acati. 
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una somma determinata dalla legge (t), o ch'e- 
rano stati condannati in un giudizio pubblico 
come calunniatori, prevaricatori o falsi testi- 
moni) (a). Finalmente i magistrati e tutti co- 
loro cb' esercitavano qualche carica (i) , uon 
potevano essere accusatori die ne' soli delitti 
ebe interessavano tutto il corpo delia repubbli- 
ca , o che offendevano la propria persona o 
quella de' suoi (4). 

Più : se per evitare le calunnie alcuni non 
potevano accusare, per lo stesso motivo alcuni 
altri non potevano essere accusati, 1 magistra- 
ti, i legati, e tutti coloro che reipublicat caussa 
erano lontani dulia patria, non potevauo es- 
sere accusati per delitti commessi prima della 
loro assenza (5). La legge non voleva che un 
inimico profittasse della loro lontananza per ca- 
lunniarli: essa non voleva die la condizione 



<i) L. io. D. de actu*. 

(a) h. 4- e g. D. ile arcui. 

(3) L. 8. D. dr. armi. 

(4) Si osservino le eitate leggi, e più d'ogni altra la 
L. ir. e i3. D. de acetts.u. ùi uvverta clic .[in si parla 
de' delitti di maestà Quegli s:im si:iln[iii).-iili leccru, al 
riferire di l'ìularco, che l' siccusjre (bis.- uii'siziiuie ono- 
revole presso i Romani; M accurttmli sin J;um , die'c- 
gli, vcl sinc privila occultine band ignobile videba- 
tur: qaìmmo plurima ili-ln-nil-nir mi mirini lrmd.ire.jue 
jurenes conuttvere , yuo.i scrU -tìs ne flug'iìosit ho- 
mini bit t, cea ferii genero tos colutiti, «tei rune t'tTKC- 
reni inrumbeines. V. Fiutare, in Lucidi. 

•d) L. hot accusare ia. pr. D. dv arci'. L. lì. D. 
ad Leg. Jul. de aduli. Yed.ni untile Valerio M.iiiiino 
lib. Ili, cap, VII. 
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dell' accusatore fosse migliore di quella dell'ac- 
cusato; uè clie i giudici giudicassero di un uomo 
die no» poteva personalmente giustificarsi. 

Per un motivo egualmente ragionevole il pa- 
dre non poteva essnre criminalmente accusato 
dal figlio (i) j il patrono dal liberto (2) , il fra- 
tello dal ['rateilo (3), il marito dalla moglie (4), 
la madie dal figlio 1,5), nò il padre di famiglia 
da colui die abitava nella sua casa (6), o cb'era 
stato educato nel seno della sua famiglia (7). 
La legge vedeva un accusatore sospetto in co- 
lui clic rispettar non sapeva i naturali vincoli 
del sangue } o i sacri doveri della gratitudine. 

Finalmente un tempo determinalo, scorso il 
rjuale , veniva prescritta l'accusa, era l'ultimo 
suggello die la legge metteva alla tranquillità 
del cittadino. Se per garantire la proprietà, si 
era dovuto stabilire una prescrizione per le 
azioni civili , era troppo ragionevole clie per 
assicurare la vita, l'onore e la libertà del cit- 
tadino, se ne stabilisse un'altra per le accuse 



(i) L. 11. S D. rfc occhi. 

(?) L. 8. S uli. D. de acati. L. ai. C. qui accus. 

non pn.rs. 

(ì) L. ti magntan i3. L. si sorarem 18. C. ani ut- 
aunre non possunt. La legge palla de' delitti alquanto 
gra.i. 

(Ì) Essa poteva soltanto accusarlo di adulterio o di 
lennaoi" , (piando era stila pi-ima dal marito acculala 
come adultera. L. ili S 3. 1). ad Lag. Jul. ile aduli. 
L. 2. S i. L>. tod. L. 1. C. rod. 

(1) L. iS. D. ad Lrg. Coni, de fall. 

{>'■} L. pcn. G. qui accia, non poss. 

(7j L. iaiqaum 17. C. qui accus. non poss. 
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eriminali. Niente di jiiù difficile che difendersi 
da un 1 accusa , quando questa è di più anni 
posteriore al delitto. I] tempo die ha scancel- 
lata la memoria delle circostante che lo accom- 
pagnarono , toglie all'accusalo i mezzi da giu- 
stificarsi, ed olirò al calunniatore avveduto un 
velo col quale coprire le sue meditale menzo- 
gne. Riflessioni cosi ragionevoli non furono tras- 
curate da' savi legislatori di Roma. Essi die- 
dero alle accuse criminali una prescrizione. 
Questa era di venti anni per alcuni delitti , e 
dì cinque, di due e di un anno per altri (i). 

Ma non finiscono qui le disposizioni de' ro- 
mani legislatori relative alle pubbliche accuse. 
Se la privata tranquillità richiedeva che tutti 
questi mezzi si adoperassero per prevenire le 
calunnie, la tranquillila pubblica ne richiedeva 
degli altri per impedire la prevaricazione ne- 
gli accusatori. Essi videro che la collusione tra 
l'accusatore e l'accusato render poteva vano il 
rigore delle leggi, e favorire l'impuniti del de- 
litto. Essi videro che la libertà di accusare po- 
teva divenire un oggetto d'industria e di gua- 
dagno tra le mani di un accusatore venale. Essi 
videro che un cittadino poteva vendere il suo 
silenzio ad un delinquente , o poteva , dopo 
averlo condotto in giudizio, occultare le vere 



(i) L. querela 13. C. ad Leg. Cam. de fall. L. r. 
S praev-riptin , H teq. fi. r/r jur. fise. !.. 5 ft 3». C. 
ad Lrg. Jul. de aduli. L. 39. S sex memium , et seq. 
D. eod L. r. S acriKttlionrm , I). ad SC. Tur/idi. Vedi 
miche Antonio Mattei 111 lib. xlviii. Big. Ut. in. 
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frovc del delitto, e procurarne coli' uno e col- 
altro mezzo l'impunità. Cssi videro che le ric- 
chezze, il potere, i rapporti di amicizia o d'in- 
teresse potevano rendere un delinquente immune 
dalla sanzione delle leggi. Per prevenire dun- 
que disordini cosi funesti, essi non si conten- 
tarono di minacciare le pene le più severe coii- 
tra l'accusatore che prevaricava; ma resero la 
prevaricazione funesta per l'accusato istesso. Se 
il prevaricatore si era col reo transatto prima di 
accusare, se ne aveva ricevuto danaro o pro- 
messe, egli ero punito come concussionario o 
estortore (i). Ma se la prevaricazione era suc- 
ceduta all'accusa, allora alla pena dell'accusa- 
tore si univa il rischio dell'accusato. Il suo giu- 
dizio si proseguiva ; il magistrato veniva a far 
le veci dell' accusatore, e la legge considerava 
da quel momento l'accusato come confesso del 
suo delitto (j). L'accusatore veniva condannato 
all' istessa pena che la legge fissata aveva pel 
delinquente ch'egli aveva chiamato in giudizio, 
e si univa al taglione l' infamia (3). 

A questo rimedio diretto i romani legislatori 
unirono l'indiretto della divinazione. Se vi erano 
più cittadini che si presentavano come accusatori 
dell' istesso delitto e dell' istesso reo , allora il 

li) Vengasi l'opera del crtchre Xoodt clic [in per ti- 
tolo.- Din, Itlùinu.t et Max'mianus , ine de patitone 
et twtsnriione crimina li T.'b. singultir, cnp. 13. 

(i) L. 4- io. 3$. D. de Jur. Fise. L. uti. D. de prae- 
var\; e Vinnio Traci, ile Trainaci, cap. 7. num. ia\ 

(3: L, pen. D. depraevarie. L. 1. c L. \. S p""'- D. 
de kia qui noi. infam. 
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magistrato dar doveva la preferenza a colui 
die agli ocelli della legge pareva die avesse 
un interesse maggiore di accusarlo f o die me- 
ritar dovesse una confidenza maggiore (i). Gli 
altri accusatori si sottoscrivevano all'accusa: 
essi non erano obbligati a comparire in giudi- 
zio, ma ciascheduno di essi aveva il drillo di 
somministrare al preferito accusatore le pruove 
del delitto, e d'invigilare sulla sua condotta. Or- 
dinariamente l'accusatore istesso era quello die 
implorava il loro soccorso; ma se sì nascon- 
deva da loro; se il magistrato entrava in so- 
spetto della sua mala fede, egli l'obbligava a 
comunicare tutti i passi che dava agli altri ac- 
cusatori , e di accettare non solo la loro assi- 
stenza , ma di soggiacere anche alla loro ispe- 
zione (a). 

Ecco come si combinava in Roma la libertà 
di accusare colla difficoltà di calunniare o di 
prevaricare , la pubblica inquisizione colla tran- 
quillità privata, la massima sicurezza dell'in- 
nocente col massimo spavento de' rei. Mezzi 



(i) L. 16. D. de accus. 

(1} Asron. in dhin. argum. Geli. lib. 11. cap. 4, 
Cic. Dhin. in fcrrem cap. i(ì. Si avverta che Asco- 
ll'lO interpretando un passo di Cicerone, dove dice: Cu- 
stodem Tullio mi- a/ijionite, cip ili; che per custode Ci- 
cerone non intendesse qui il custode che si dava dal 
reo all' accusatore, tua il soscritlorc che assistei' do- 
veva al preterito accusatore, tigli meritava in fatti que- 
llo titolo. 




simili producevano gì' istcssi ef- 
1 pochi frammenti che ci son 
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vernili della Icgislaaione di questa celebre re- 
pubblica che fu risolutrice di Roma, ci mo- 
strano abbastanza qual era il sistema col quale 
si dirigeva presso gli Ateniesi l'accusa giu- 
diziaria. Uno scrittore celebre die ci Ila tra- 
mandata una parie delle leggi e de' costumi di 
questo popolo, descrivendoci la vita de' suoi 



ne. nella quale si permetteva a ciaschedun cit- 
tadino di accusare colui che ne aveva oltrag- 
gialo o gravemente offeso un altro (i). 



(i) \ìa-jri Infoili Sfiy-nv ikrp w ki&m; ncncvSs-c; 
suwai. Coirti eum, qui alteri conlumeli/im intuh-rit , 
amnarc pcrmii'nm eslo. V. Plut. in Fila Solonis. In 
Atene non altrimenti die i» fìouia vi erano le accuse 
puhhliclie e le pi ivate: quelle si chiamavano xarij/tcìaf , 
e queste Sazi. Nelle prime eia srl i e A imo poteva essere 
ucciditore; nelle seconde non poteva accusare clic co- 
lui che aveva ricevuto il torlo. Qm'stii distinzione ci vien 
l'Ii. iiMim-iitc insegnata da Isocrate nell'Orazione de Ju- 
go. Le accuse pubbliche dette r.a-rr/cf.tai si suddivide- 
vano in varie altre classi o specie, ciascheduna delle 
quali conteneva un certo numero di delitti : ypafyti , 
«SmJitj bAi£is, amt/ur/H , atfnyc^, a.A^ clr,-f>ta , 
txixfjùxm , erano i nomi delle varie specie delle pub- 
bliche accuse. Il dottissimo Sigonio nel suo ' trattato De 
Republica Aikeniendum lih. ni. cap. i. ha classificati 
i vari delitti che a ciascheduna di queste accuse appar- 
tenevano, lo mi distenderei troppo , se volessi qui tra- 
scrivere questa lunga scric , che un lettore più curioso 
potrà leggere nella ritata opera. Quello che conviene 
qui itv ver tire, i che la più gran parte de' delitti erano 
in queste classi compresi, vale a dire clic nella più ginn 
parte de' delitti l'accusa era pubblica. Vedi Joan. Put- 
teri A rchat alogia Graec. lib. i. cap. ai. 




conservata una legge di Solo- 
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Un'altra legge, rapportala da Demostene, ac- 
cordava in alcuni casi un premio all'accusato- 
re (.). 

Un'altra, rapportata da Àndocide, metteva 
accanto di questa libertà e di questi premii la 
pena più spaventevole con tra la calunnia (a). 

Un'altra, die ci ha conservata l'ietesso De- 
mostene, esigeva dall'accusatore la promessa 
ratificata con giuramento , di non ritirarsi dal- 
l'accusa finché non ne fosse terminato il giu- 
dizio (3). Questo era anche, come poc'anzi si 
è osservato, un rimedio contro alla calunnia 
c contro la prevaricazione. Finalmente l'ultima 
legge diretta a quest' oggetto è quella che ci 
ha conservata Filostrato. Essa stabiliva che l'ac- 
cusatore il quale non aveva a suo favore la 
quinta parte de' suffragi, pagasse una multa di 
mille dramme (4). 



(1) Ta Tpm ri;; btiits u.tpn ?<a l'iianj r<w axeypa- 
^ai/f! yv faticai. Dodrans honorum, i/uac fisco ceduiìt, 
illius e«o qui iletiiteril. Domost. in. Theocrìnem. 

(2) Ei ficv r^.fjSij (ii;w)j£u ri;, tivai a$nw) et 
Ìc <pev$r<V , r*9v8WU. ìndici vera indicami, impune; 
sin falsa, capital eslo V. Andocides de Mysltrìis , et 
Isocrate! in Oralione de antidosi. 

(3) Ten (Afìiewa y.azrr/Of.'.iv , euMlSai insep Tsu 
tzeplBiiv. Accusator juramentum dato , se actionrm 
proscqimiurum ec. V. Doinost. in Stìdiam. 1 Romani , 
come si è osservato, additarono questo sia!) ili mento 
degli Ateniesi. 

(4) Vedi Mostrato lib. 1. Vite dS Sofisti, Vita di 
Stelline. Questi fu, ironie li sn dall' istesjo tintore , 
uondaiinnto n quella pena , allorché accuso Ctesifonte. 
Demostene ( in Aristocratcm ) ci parla anche di questa 
disposiiioue delle attiche leggi. 
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Da queste poche leggi die conosciamo, noi 
possimi] giudicare di quelle che il tempo ci lia 
involate.. È anche da presumersi clic una gran 
parte delie leggi de' Romani, delle quali si è 
parlato, siano stale attinte da questo fonte. In 
una repubblica dove il massimo oggetto della 
legge era di difendere la liberta del cittadino, 
la direzione dell' accusa giudiziaria doveva ri- 
chiamare le prime cure del legislatore. Non ci 
deve dunque recar maraviglia, se troviamo su 
questo articolo leggi così savie in Alene ed in 
Roma. 

Ma chi lo crederebbe! Scorrendo sopra lutt'i 
codici delle nazioni barbare, portando la fiac- 
cola della filosofia e della ragione in questo ag- 
gregalo prodigioso di regolamenti die paiono i 
più capricciosi e i più strani, osservali fuori 
delle circostanze e de' tempi ne' quali furono 
dettati , ma clic combinati collo stato di quelle 
società, colla natura di que' governi, coli 1 in- 
dole di quei popo'i, cogi' interessi , col carat- 
tere, coi pregiudizi, coli' ignoranza , colla su- 
perstizione di quei secoli , si trovano almeno 
vestiti di quella necessaria opportunità che i 
moderni codici dell' Europa non conoscono ; 
osservando, io dico, le legislazioni di que' 
tempi che noi chiamiamo barbari , noi trove- 
remo P accusa giudiziaria molto meglio rego- 
lata e diretta presso quelle nazioni , che non 
lo è oggi presso i popoli più culti dell' Euro- 
pa. Il Cadice de' Visigoti , l'Edilio di Tcodo- 
rico , il Codice de' Longobardi , quello degli 
Alemanni, la Legge Salica, i Capitolari di Carlo 
Magno e di Lodovico, le nostre Costituzioni 
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Frideri Ciane sono piene di savi regolamenti ri- 
guardo a quest'oggetto. • 

Dopo di avere scorse minutamente tutte que- 
ste legislazioni , io non ne ho trovata alcuna 
dove il dritto di accusare fosse negalo al citta- 
dino {)}, e dove non si Tosse pensato a com- 
binare la libertà di accusare colla difficoltà di 
calunniare. Da per tutto ho trovata la calunnia 
punita e prevenuta ; in alcune il calunniatore 
trasferito nel potere dell'accusato, e condannato 
al taglione, come in Roma (2); in altre l'ac- 
cusatore obbligalo a presentarsi nelle carceri , 
e ad esibirsi all' istessa pena , nel caso che 
non avesse potuto provare la verità della sua 
accusa (3); in alcune esposto al furore del- 
l'accusato, al quale la legge dava un barbaro 

(1) Questo non solo presso i Franchi era un dritto, 
ma in Blenni casi era onche un dovere. Nella collezione 
delle Leggi Saliche, e propriamente nel putto prò le~ 
nore pacis Dominorum Lhiidcberti et Chlolnrii Re- 
gnai, cnp. 3, si punisce come ladro Colui che sopendo 
l'autore di un furto, non lo accusava. Se' Capitolari di 
Carlo Magno e di J,oi!ovico si stabilisce che il giudice 
non possa alcuno giudicare, allorché manca un legit- 
timo accusatore. Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di 
Lodovico , lib. v. cop. i4 K • de "°" indicando quem- 
quam ab.'que legi/ìmo accusatore. Vedasi onche 1' LdìttO 
di Tcodorico cni>. ao. 

(2) Vedi il Còdice de' Visigoti lib. vi. tit. I. de ac~ 
cusationibus criminosorum , eap. vi. Qtialiter ad re- 
getti accnsatio deferatur. 

(3) Vedi il celebre Fditto di Teodorico cap. i3. Sì 
osservi che non e nel solo Codice de' Visigoti e rid- 
i' Editto di TeoiWiro , che si sLnbilisce la pena del la- 
trava stabilito per V istes so "delitto uè' Capitolali ili Carlo 
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drillo , ma che non lasciava d' intimorire un 
accusatore di mala fede (i); in altre punito 
con una inulta forse superiore a tutte le pene 
pecuniarie, colle quali erano in alcuni di que- 
sti codici tuti' i delitti puniti (a). Ho trovato 
inoltre dove interdetta ogni accusa segreta (3); 
dove proibito al giudice di giudicare nell'as- 
senza dì una delle due parti , o prima die 
l'accusato non avesse dall'accusatore islesso 
ascoltata l'accusa che s'intentava contra di 
Ini, e non avesse coli' islesso altercato (4); 
dove adottato l'uso di lumia e di Atene di 



Magno , e nelle nostre Comunioni Fri de ri ciane. Vedi i 
Capitolari ili Carlo Magno e di Lodovico li Li. vi. cap. 319. 
De hit 7111 ìnnocentes apud principem , vcl ti/imi uiios 
acaitavtrinl ; e lìb. vii. cap. 1B0. Quod eamdtm 
poenam pansurits sii accusalo? , si convincere nrcusa- 
tuni non potuerit , rfttant rcus pasturiti trai. Vedi 
anche le nostre Costituzioni Sicule , dove si contiene 
la legge di Federico, e propriamente lib. 11. tit jiv. 
de poeta calammae cantra calumnianies stabilita. 

([) V. il Codice degli Alemanni cap. 44- 

(1) Xelln Legge Salica si «laluli'ice eh : uolui che ac- 
cusava un altra <l : un delitto grave , e die non si tro- 
vava veridico, fosse condannalo alla pena di aoo soldi, 
e di Hi se il delitto era di poco momento ; pena for- 
tissima, se si vuol paragonare alle altre pene colle 
quali sì trovano puniti 111 ijuesta legge gli altri delitti. 
V. la Legge Salica lit. x*. % 11. 

(3) V. l'Editto di Teodorico cap. Ho. dove si dice : 
Occulti; scffvtistfitc ili-liiitmiliut r.ihil credi debeat, 
led eum , 17111 allattiti deferì , ad judicìtm venire con- 
venit, ut sì, quod dettili! non potuerit adprobare, ca- 
pitali tub/aetat ulti 0 ni. 

ti) Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico 
lib. VIl.jEBp. 145 e 1 68. 
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obbligare l'accusatore a non ritirarsi dal! 1 accusa 
prima dello sentenza , affinchè questa decider 
potesse della sua sorte nel caso die il reo ri- 
manesse assoluto (i); dove esclusi dal dritto 
di accusare coloro che avevan data pruova 
della loro mala fede fa); dove quelli che per 
la bassezza della loro condizione, o pe' loro 
delitti meritar non potevano la confidenza della 
legge (3); e dove finalmente proibito al giu- 
dice di prestar fede al servo che accusava il 
padrone, al familiare che accusava il padre di 
famiglia , ed al liberto che accusava colui che 
data gli aveva la liberta (<{). 

Queste poche leggi estratto da' codici delle 
nazioni barbare, e tante altre che ho tralasciato 
di rapportare , mi suggeriscono una quantità 
tu. iì piccola d'osservaiioni, che io immolo vo- 
lentieri alla brevità , alla quale ho proposto di 
sacrificare tutto età che può essere in celta 
maniera estraneo al mio unico oggetto Io prego 

(r) Veli le due Costituitemi di Federico nella raccolta 
delle CostiiiiMoni Sicilie lib. 11. tit. i3 c i5. 

(2) Vedi il Codice de* Longobardi lib. 11. tit. St. 
de leslib. S 8. 

(3) Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico 
lib. 1. cap. 45. de nccitsatione vitium personarum ; 
lib. vi. cap. 144. de non credendo servo, si super 
dominion .tinnii , vel super alìmn lìberum crimen inj'e- 
Cerii ; e lib. vi. cap. 20,8. de ìllis qui quunt diversi* 
sceieribus implicati siili, ad acrusationem vel ad tesiì- 
1110 ninni non admilluntw. 

(4) Neil' eccezione fnlta dalla legge in favore del pa- 
drone , del padre di famiglia e del patrono , erano 
nnclie compresi i loro rispettivi figli. Lcggnsi il cap. 48 
e 4g deli' Editto di Teodorico. 



a9 LIBRO TERZO 

il lettore di compatire questa economia di pen- 
sieri in un'opera, nella quale se l'autore vo- 
lesse spaziarsi sopra tutti gli oggetti ne' quali 
non può fare a meno d'incontrarsi, avrebbe 
di die riempire una biblioteca co' soli suoi 
scritti. Contentiamoci dunque di aver osservato 
quale sia stata la polizia dell'accusa giudiziaria 
presso una gran parte delle nazioni e per un 
lungo tratto di secoli. Rivolgiamo ora lo sguardo 
sul sistema che oggi si tiene. L' imparzialità 
(lei parallelo renderà il lettore giudice della 
preferenza , e faciliterà allo scrittore lo sviluppo 
di multe interessanti idee. 

CAPO III. 

Dell'accusa giudiziaria presso i moderni. 

Un concorso di varie cause oscure e dispre- 
gevoli , la maggior parte delle quali deve alla 
superstizione ed al dispotismo la sua origine , 
ha data una nuova forma a questo primo anello 
della criminale procedura in quasi tutte le na- 
zioni dell'Europa. Lunga e pericolosa sarebbe 
l'istoria di questa vicenda. Io ne tralascio l'o- 
rigine, e mi contento di esaminarne lo stato (i). 

Una volta , come si è osservalo , l' accusa 
entrava nella somma de' dritti della cittadinanza. 
Oggi questa prerogativa si è lolla al cittadino: 

(i) Veggasi Toulmin nrlln sua dissertatone tir ari. 
ginr. prorew i n/ui, , e l'opera (li Hnemcio che 
lia per titillo : Jan i.rclr*iasticnm l'rotcitanlium te. 
IU>. v. tit. i. % ™ et *«q- 
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egli non puà accusare che le proprie offese, o 
quelle de 1 suoi stretti parenti; egli non può in 
molti paesi altro cercare elio la riparazione del 
danno (i). Una persona pubblica vien desti- 
nala dalla legge a perseguitare i delitti, e a far 
le parti del fisco , per ottenere la punizione 
de' rei ; e '1 giudice che deve giudicare , è 
quello che deve spiare o scoprire il vero au- 
tore del delitto, indagare le circostanze clic 
l'hanno accompagnato, ed ordire la tela giu- 
diziaria del processo. 

Questa operazione inquisitoria , dalla quale 
dipende l'esito del giudizio, si fa col massimo 
segreto, e si aflìda in gran parte alle mani 
venali de' subalterni ministri del giudice , il 
quale non potrebbe senza il loro ministero riu- 
scire nella sua commissione. 

Una volta tutto era pubblico. Nella Grecia , 
in Roma, presso i barbari slessi l'accusatore 
alla presenza deli' accusalo intentava la sua 
accusa (2); i testi ruotili alla sua presenza de- 
ponevano; il giudice alla sua presenza l'inter- 
rogava; e l'accusato rispondeva all'accusatore, 
a' testimoni! ed al giudice; interrompeva i loro 
racconti, faceva loro delle domande, altercava 



(1) In Francia la parte offesa si chiama per questo 
motivo parie civita. 

(1) Noi trovinolo anche nejrli A [lì riVfrli Apostoli ima 
piiiova della precisione cnlln quale le 1011 n ne lrgf(i pre- 
scrivevano die l'accusalo vedesse il suo arcusnlorcj c 
elle nlln Min presenza si proferisse l' accusa. '\ ergasi 
negli Atli degli Apostoli il cap. siv. Vcggosi anche 
Culaccio in Jih. il. C. TU, dt Quacil. 
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con essi , ed esponeva al giudice i motivi delle 
ri/iute de 1 testimoni! di' erano sospetti, l' ec- 
cezione ch'egli poteva addurre centra l'accu- 
satore, e gì indisi della sua innocenza (i). 



(i) Per quel die riguarda l'assistenza dell'accusato 
alle deponili ini ili-' liMiiiiunii , noi ne abbuono infinite 

Kruove nel Corpo del drillo e negli antichi scrittori, 
ui no nbbiamo um pruov i nella L. sì p«stul<ivnii 
27, S quartiiani D. ad Lrgem Juiiam de aduli,; un'al- 
t.a nella L. i5. et pcu. G. de Irstìb, ; un'altra .iella 
L. i. I>. de fid. instrum., ed un' altra nella Novella ijo 
cap ult. . dove si presemi? dio non si possano esami- 
nare 1 teslmionii senza la presenza di ambe le parti. 

Miri abbiamo inoltre un luogo di Cicerone ( in orai, 
prò Fine. ) dove ci fa vedere che l : arte dell' oratore 
consisteva nel bene interrogare i lestimnnii , e nel rim- 
proverarli allorché oscuravano ciò che poteva giovare al 
cliente ce. Un luogo di Asconio ( lib. 1 1 in Verr. ) ci 
fa vedere che non si poteva cominciare a parlare prima 
dì aver interrogati i testimoni] . e che s interrogavano 
da colui contro il quale venivano prodotti. Plinio (Idi. ut. 
epist. tv ) rlicc: Concipere animo pala, quam simus 
/'Migliti, rpiibtn iurte! agenii-im , tvties alteraindum , 
tam miii/i (e</. i iny--o - , n ii , saldevandi , rrfutandi. 

cap. vii), lo ho volulo portare tutte queste autorità, 
perchè la comune scuola de' Dottori , interpretando 
mole le parole della L. nulluin r^. C. de. tettib, che di- 
cono terles mirare /tuticii secretimi ec, creile che i 
testimoni ì si esaminassero presso i Romani in secreto , 
donde poi l'orse è venuto l' uso harb-iro , ricevuto in 
una gran parte de' tribunali di Europa , di non far 
sentire ali accusalo se non il giuramento che Hi il tc- 
s limonio, senza largii sentire la sui deposizione. .Si 
avverta che il secrctitm , donde è nato l'equivoco, si- 
gli li cu in qiiista leg^e il banco del giudice, come m 
varie altre leggi si trova adoprato. latrare se cretum , 
per dire , pari ire secrelamiiiile , non sarebbe latino. 
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Presso i Romani egli poteva anale avere ac- 
canto un avvocalo che lo consigliasse , e che 
parlasse per lui(i). L'opposto avviene ne 1 no- 
stri giorni. Se se n'eccettui l'Inghilterra, dove 
la procedura criminale si rassomiglia mollo a 
quella de' Romani , in tutte le altre nazioni 
un misterioso ed arbitrario segreto accompa- 
gna i primi e i più interessanti passi della 
nostra procedura. O che il delitto pervenga 
alla cognizione del giudice per un rapporto 
degl 1 incumbenzati del governo, o che gli per- 
venga per l'avviso di un denunzialore , o per 
l'accusa della parte offesa, l* inquisizione ò 
sempre segreta. Jl cittadino sul quale cade o 
V accasa della parte, o la denunzia del dc- 
nunziatore, o il sospetto del gmdice, ignora 
ciò che si trama contra di lui ; e se è inno- 
cente . non può neppure sospettare della tem- 
pesta che si prepara sul suo capo. 

Se la sua condizione non è tale che non 
vi sia da temere della sua fuga , o se 'I de- 
litto def quale viene incolpalo , ncn e di poco 
momento, un semplice indizio basta per pri- 
varlo della sua libertà, della sua famiglia, del 
suo onore. Una mano armala va a sorpren- 
derlo , ad oltraggiarlo, ed a condurlo in un 
carcere, dove ogni comunicazione gli è inter- 
detta. Questo è il primo momento nel quale 



Per quel die riguarda poi il sistema che li teneva 
riguardo a db ne' tempi barbari, vepgasi ([Del the si 
è licito nel!' antecedente capo , e leggasi Beau man oir 

fi) V. l'oleto Hìttaria fori Rom. lib. iv. 
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egli si avvede di essere stalo accusato o ca- 
lunniato ; ma egli ignora ancora , e dee per 
molto lciii|io ancora ignorare ciò clic si e tra- 
mato anitra di lui. Debbono passare più set- 
timane , e qualche volta anche de' mesi , prima 
che t:i sua curiosità sia in parte soddisfatta. 
La molti plicìtà degli affari non permette a' giu- 
dici di tarlo cosi presto comparire in giudizio, 
e qualche volta alle distrazioni della loro ca- 
rica essi vi aggiungono anche quella de' loro 
piaceri. 

Lo stato dell' accusato, durante questo tempo, 
è uno stalo di violenza e di tormento. Se la 
sua coscienza non lo rimprovera di alcun de- 
litto , la sua immaginazione non lascia per que- 
sto (li funestarlo e di riempierlo di spaventi. 
L'oscurità del suo carcere, le catene che lo 
circondano, la privazione de' suoi amici e de' 
suoi parenti, la solitudine così funesta ne'pe-_ 
ricoli ; tutto gli annunzia la morte. Egli si ri- 
coida di aver degl'inimici: egli sa quanto 
sogliono esser ben tramale le insidie deli' im- 
postura; la sua memoria c'i presenta la serie 
e 'I numero infilino dcgl 1 infelici che ne sono 
stali le vìttime t suoi soliloqui! interrotti dal 
pianto non furino che ricordargli la disgrazia 
degli nomini regolati da leggi cosi funeste. Egli 
dirige le sue parole alla giustizia . che la sua 
in. ni attuazioni: i isvutdala personifica : n-rlama 
innanzi a questo fantasma impolente i dritti 
die la sua ni nncei. za gh dà alla libertà , alla 
sicurezza ed all'onore j gli mostra mi pane ba- 
gnalo dulie sue lagrime, c circondato da in- 
selli schifosi , che sono i soli esseri che la 
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legge gli permette di vedere ; gli scuopre le 
piaghe die la durezza e l'angustia del suolo , 
dove è condannato a dormire, lian fatto na- 
scere nel suo corpo esinanito; gli racconta la 
sua vita, e nel racconlo non fa che l'apologia 
della sua condotta. All' istoria de' suoi disastri 
unisce quella dell'avvilimento, della dispera- 
zione e della miseria della sua famiglia. Coi 
colori i più vivi gli dipinge ì suoi cadenti ge- 
nitori , trattenuti innanzi alla porta di un giu- 
dice che non è accessibile che all' opulenza 
ed alla grandezza; i suoi amici che vanno in 
cerca di un protettore , e che non trovano 
altro che orecchie sorde e volti gelati ; i suoi 
parenti oltraggiati da' suoi nemici che trion- 
fano ; i suoi figli già vicini a perire dalla fa- 
me, e la sua sposa virtuosa agitata tra la scelta 
dell'esistenza o dell'onore. In questo mentre 
egli si ricorda di esser solo; si avvede che i 
suoi discorsi non fanno che maggiormente ri- 
scaldare la sua immaginazione che gli ha pro- 
dotti : si tace , e comincia di nuovo a ricer- 
care chi ha potuto essere il suo accusatore, e 
quale la sua accusa. Questa incertezza lo tor- 
menta : egli desidera di uscirne , ma teme la 

Ìiresenza de' giudici. Egli non sa quali saranno 
e interrogazioni che gli saran fatte , e come 
debba rispondervi. Egli teme che usando il 
linguaggio della virtù , non confermi gì' indizi 
che vi sono conlra di lui , e non metta il sug- 
gello a' suoi disastri. La condizione del vero 
reo è in questo migliore della sua , perchè co- 
lui eh' è conscio del delitto che ha commesso, 



Filangieri } Fol III. 3 
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e sa le circostanze che lo hanno accompa- 
gnato , può facilmente prevedere ciò che si è 
provato contra di lui , ed eluderlo colle sue 
risposte. LT inuocenle dunque deve essere spa- 
ventato dalla sua innocenza istessa. 

Ecco quali sono le prime funeste conse- 
guenze di un metodo assurdo e feroce , che '1 
solo dispotismo poteva ideare, che la sola su- 
perstizione poteva diffondere , e che la sola 
ignoranza di alcuni secoli , la sola oscitanza 
de' governi poteva adottare e sostenere in una 
gran parte de' tribunali dell' Europa. Riserban- 
domi di esaminare gli altri vizi della moderna 
procedura ne 1 seguenti capi , io mi ristringo ìn 
questo alla semplice accusa. Io osservo due 
opposizioni principali tra 1' antico e 'I nuovo 
metodo riguardo a quest'oggetto. i." Io veggo 
tra gli antichi I' accusa permessa a tutt 1 i cit- 
tadini; 3.° io la veggo palese all'accusato, fin 
dal primo momento, che s'intentava. Trovo 
abolito l'uno e 1' altro tra' moderni. Cerco di 
esaminare se quet/.o sia una conseguenza ne- 
cessaria di quel principio che fissa la bontà 
delle leggi nel loro rapporto col diverso stato 
delle nazioni alle quali vengono prescritte, e 
veggo che l'Autore dello Spirito delle Leggi, 
il quale si scaglia con ragione contro la se- 
conda dì queste due opposizioni , trova poi 
nella diversità de' governi un motivo da difen- 
dere la prima. Esamino la forza della sua pro- 
posizione , e la trovo derivata da un falso prin- 
cipio, e appoggiata sopra alcuni (atti che nulla 
provano: "in Roma, egli dice, era permesso 
d a ciaschedun cittadino d' accusarne un altro : 
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questo era analogo allo spirito della repub- 
blica , dovè ogni cittadino deve avere pel 
bene pubblico uno zelo senza limiti ; ove si 
suppone die ogni cittadino tenga tutt'i dritti 
della patria nelle sue mani. Si conservò sotto 
gì' Imperatori la massima della repubblica , 
e si vide subito comparire una specie di 
uomini funesta, una truppa di delatori. Chiun- 
que avea molti vizi e molti talenti , un* a- 
nima molto bassa ed uno spirito ambizio- 
so , cercava un delinquente , la perdita del 
» quale potesse esser grata al principe : questa 
» era la strada che conduceva agli onori ed 
» alla fortuna, cosa che non avviene tra noi. 
» Noi abbiamo Oggi una legge ammirabile : 
» questa è quella che vuole che il principe 
» stabilito per far eseguire la legge , crei in 
i ogni tribunale un magistrato per periegui- 
« tare in suo nome tutt'i delitti, in maniera- 
n chè il mestiere di delatore è sconosciuto 
« tra noi ; e se si venisse mai a sospettare 
n che questo vendicatore pubblico abusasse del 
« suo ministero, egli verrebbe obbligato a no- 
« minare il suo denunzia torc « (i). 

Che mi si permetta di osservare cogli occhi 
della sana critica questa maniera di ragionare 
di quest' Autore celebre , e che si giudichi 
quindi se questa sua opinione meritava di far 
tanti proseliti, quanti ne ha fatti, lo venero 
gli errori stessi di questo grand' uomo ; ma 
quando questi mi paiono perniciosi al genere 



(i) Esprit da Loìx lib. ti. cap. vii 
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umano,, mi fo un dovere di rilevarli; ed a 
misura che veggo eli' essi lian falta maggiore 
impressione nella mente degli uomini, io li 
combatto con maggiore zelo. 

Credere che la libertà di accusare sia utile 
in una repubblica , e perniciosa in una mo- 
narchia , perchè, in una repubblica ogni citta- 
dino deve avere pel bene pubblico uno zelo 
senza limiti , e nella monarchia potrebbe abu- 
sare di questo dritto per favorire le mire del 
principe; attribuire a questa libertà l'origine 
de' delatori in Roma; fondare sopra queste ra- 
gioni I' apologia del sistema adottato da quasi 
tutte le nazioni di Europa, di distruggere que- 
sta libertà, per incaricarne una persona pub- 
blica che faccia le veci degli accusatori; as- 
serire lilialmente che 'I mestiere di delatore è 
sconosciuto tra di noi, è V ìstesso che distrug- 
gere i più sani principi! della politica ; è l* i- 
atesso che confondere le idee più separate tra 
loro; è l' istesso che mostrare un'ignoranza 
dell'antica e moderna giurisprudenza; è l'i- 
stesso che dedurre da un princìpio una con- 
seguenza opposta a quella che naturalmente 
dovrebbe derivante. Per dimostrarlo, io ragiono 
in questo modo. 

Se la libertà di accusare portasse seco la 
facilità di calunniare , nè in una repubblica , 
nè in una monarchia la legge potrebbe dare 
al cittadino questo barbaro dritto. Le conse- 
guenze di questa concessione sarebbero ugual- 
mente funeste in Ititi' i governi, e la tranquil- 
lità del cittadino ugualmente esposta. Roma 
libera e Roma schiava si sarebbero egualmente 
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risentite di un abuso distruttore dulia civile 
libertà. Quando si parla dunque di libertà di 
accusare , si suppone sempre clic questa sia 
combinata colta massima difficoltà di calun- 
niare; e la severità delle pene, e la m du- 
plicità de* rimedi die i legislatori di Roma e 
di Atene adoprarono per punire e prevenire 
la calunnia, ci Tanno bastantemente vedere la 
poca confidenza eli' essi avevano in quello zelo 
pel pubblico bene , sul quale Montesquieu sta* 
bilisce la libertà dell' accusa in una repubblica. 
Supponendosi dunque la libertà di accusare 
combinata colla massima difficoltà di calunnia- 
re , io non so come questa possa esser utile 
in una repubblica, e perniciosa in una mo- 
narchia; io non so come possa nel governo 
di un solo divenire un' arma , un istromcnto 
dell'oppressione. Non si confonda monarchia 
e dispotismo Nella prima il principe die Ita 
fatta la legge , non può non farla eseguire ; e 
nell'ultimo, o la volontà arbitraria del prin- 
dpe è la sola legge, o, sb vi suu leggi, la 
facoltà di farle eseguire è tra le mani del de- 
spota ì stesso che le ba dettate, Kgli può farle 
valere quando vuole, e farle tacer quando gli 

fiiace. Non è cosi in una monarchia. Se la 
egge punisce il calunniatore ; se essa vuole 
che, assoluto I' accusato , il giudice esamini 
la condotta dell' accusatore; se la sua terribile 
sanzione condanna al taglione ed all' infamia 
1' accusatore di mala fede, la libertà di accu- 
sare non potrà in qualunque caso divenir per- 
niciosa. Essa diverrà un'arma inutile tra le 
mani di colui che vorrebbe abusarne. Il tila 
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ambizioso potrebbe con minor rìschio e con 
maggior sicurezza impiegare la sua spada per 
trucidare la persona divenuta sospetta al prin- 
cipe, che servirsi della libertà di accusare per 
turbare la sua tranquillità , per offender la sua 
innocenza con un' accusa calunniosa. Il primo 
de' due attentati potrebbe rimanere impunito, 
perchè occulto; ma il secondo potrebbe forse 
avere l 1 i stessa sorte ? Il suo delitto commesso 
sotto eli occhi della legge ed alla presenza 
de' giudici ; il suo delitto attestato da tutte 
quelle solennità che dovrebbero accompagnare 
un' accusa giuridica ; il suo delitto, facile a pro- 
varsi , quando la pubblicità de' giudizi distrug- 
gesse il mistero della inquisizione , potrebbe 
forse sfuggire il rigor della legge ì I giudici 
potrebbero forse senza scandalo lasciarlo im- 
punito! Ed il principe potrebbe forse, a fronte 
delle leggi che ne inculcano la punizione, e 
dell' accusato innocente che ne cerca vendetta ; 
potrebbe , io dico , assolverlo senza distruggere 
l'autorità di quelle leggi delle quali egli è 
1' autore ed il custode , senza alterare la co- 
stituzione dello Stato , senza acquistarsi la pub- 
blica diffidenza , senza esporre a maggiori ri- 
schi il suo trono medesimo 1 

Che P istoria di Roma sia la pruova di que- 
sta verità. Quando Siila , Augusto , Tiberio , 
Caligola e gli altri tiranni dell Impero cerca- 
rono de' delatori tra' Romani , bisognò sospen- 
dere il rigore di quelle leggi che punivano 
P accusatore di mala fede ; bisognò separare 
la libertà di accusare dalla difficoltà di ca- 
lunniare ; bisognò lasciar libera P accusa , ed 
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impunita la calunnia (i) L' autorità onnipotente 
del capo dell 1 Impero che arbitrariamente dis- 
poneva del senato , de 1 magistrati , del popolo 
e delle leggi , premiar poteva il delitto , po- 
teva punire la virtù ; poteva render legittimo 
ciò eh' era più opposto alle leggi ; poteva , in 
una parola, render la sua momentanea volontà 
la sola norma de' giudizi , e l' unico codice 
delia nazione (a). Ma potrebbe questo avvenire 
in una monarchia regolare ? Vi è stato mai 
forse dispotismo più esteso nella terra , di quello 
che vi fu sotto i primi Cesari in Roma? Se 
la libertà di accusare dovesse produrre sotto 
il governo di un solo quelle conseguenze fu- 
neste che Montesquieu le attribuisce , perchè 
non le produsse ne' tempi posteriori sotto que- 
sta forma di governo , ed in Roma istessa ? 

(l) Vedi la nota dell'antecedente capo alla pag. 13. 
Nella legge Cornelia pubblicata m ila dìltajUira di Siila, 
che riguardava i delitti di marita , si conteneva questa 
ipaveotevole de termi nailon e ! Calumnìtfloribui nulla 
poma lit. Mojcstas est, scrive Cicerone ad Attico, ut 
Sfila voluti , ut in quemvis impune declamati liceat. 
Questa legge di maestà di Siila fu inserita da Cesare 
e da Augusto nelle leggi Giulie; e questo e il motivo 
pel quale non vi è su di essa alcun titolo nè nel Di- 
gesto, uè nel Codice. 

(i) Per persuadersi della verità di questo folto, io 
mando il lettore alla storia di un Imperatore il cui 
Dome non viene ordinariamente inserito tra quelli ile' 
più fieri tiranni di Roma. Che si legga I' enumerazione 
che Elio Sparziano ci fa de' senatori ci altri per- 
sonaggi distinti fatti morire da Settimio Severo sint 
caatsae dictione , e si vedrà dove era giunta l'onnipo- 
tenza dispotica d: questi tiranni. Elio Sparziano in 
Se i-ero , 13. i'>. l5. 
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Quando Tito per la prima volta, e Nerva per 
la seconda risvegliarono 1' osservanza delle an- 
tiche leggi contro a' calunniatori ; quando per 
più dì novantanni la pubblica amministrazione 
regolata venne da' talenti e dalle virtù di Tra- 
iano , di Adriano e de' due Antonini'; quando 
la ferocia del dispotismo sì cambiò tra le mani 
di questi principi virtuosi nella moderazione 
di una monarchia temperata ; quando sotto il 
loro felice impero nuovi rimedi sì cercarono 
per garantire la privata sicurezza dalle insidie 
e dalla calunnia, la libertà di acculare com- 
binata un'altra volta colla difficoltà di calun- 
niare non lasciò forse di esser perniciosa? Non 
divenne forse cosi utile, come lo era stata du- 
rante la libertà della repubblica (i)? 



(lì Vedi Giulio Capitolino in M. Aut. Philos. re, a 
rib die in questo luogo sogghigno il celebre Casautiono 
in Hist. Aug. T. i. pag. 33i. rum. i. ediz. 1671 , 
e più di ogni altro Plinio nel Panegirico di Traiano , 
dove , dopo aver accennalo rib che da Tito e da Nerva 
si era fallo su questo proposito, colla massima elo- 
quenza espone ciò die si fece da Traiano. Giova qui 
rapportare le sue parole, per mostrare gli effetti che 
produssero le beneficile cure ili questo principe. Quani 
juvat cernere AErarium sileni el quìetum , et quale 
ante delatore.! erat , mine templum illad, nunc vere 
Deus, non ipotiorum eivium cruentarum praedarant 
sarvum receptaculum , ac loto in orbe terrarum aiihuc 
incus unus in quo , optìmo Principe , boni mali.' ini' 
pares esstnt .- manti tamen honor legnai , nihilque 
ex publira auctorìtalc connihum , nec pocna cuiquam 
remissa, sed addita est ultìo , sohanque mutatura, 
i/und Jan non delatore' , sed leges timentur. E par- 
lando delle pene de' delatori , dice : Contigli desuper 
infiltri ddatorum ora supina , rttonasque cervìces 



OiqilizMD/ Google 
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Non è dunque il governo di un solo in ge- 
nerale, ma il solo dispotismo è quello che può 
render perniciosa la libertà dell'accusa, come 
può render pernicioso ogni altro dritto , ogni 
altra prerogativa die dalla cittadinanza dipen- 
da. Tra le mani della schiavitù lutto degenera, 
tutto si altera e si corrompe. Il migliore schiavo 
del mondo è quello al quale si lasciano mi- 
nori prerogative: disposto ad abusare di lutto, 
egli è meno pernicioso , a misura che ha meno 
materiali per esserlo. Tra due dispotismi il 
peggiore è quello nel quale la schiavitù è co- 
perta dalla toga della cittadinanza ; e questo 
era il dispotismo di Roma , allorché fiorivano 
i delatori. 

Ma seguiamo per poco le tracce di Montes- 
quieu : confondiamo le idee più opposte tra 
loro. Senza distinguere monarchia da dispoti- 
smo, supponiamo che la libertà di accusare sia 
in qualunque governo di un solo un istrumento 
pernicioso , atto a favorire le oppressive mire 
del principe , ed in questa supposizione ve- 
diamo se regga la sua apologia del metodo 
quasi generalmente adottato nell'Europa, di 
sopprimere questa libertà, e di sostituirvi un 
vendicatore pubblico che faccia le veci degli 
accusatori. 



agnoscebamus et frttebamur , Cam velai piacularei 
pubUrni- i:i/frW;r((/uifj ,;,'iimi-i- supra sangui/lem inno* 
xiorunt ad lenta supplicìa Rravìoretqtie pocnas duce- 
renlur. L' istesso avvenne nel lireve l egno di Pcrtinnce, 
come si può vedere nel citato Giulio Capitolino 111 
Pertin. C. 7. g. 10. 
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Chi è , io domando , questo vendicatore pub- 
blico ? Questi è un magistrato creato dal prìn- 
cipe, pagalo dal principe, che deve al principe 
ciò che ha, e che poò esserne dal principe 
privato. Dignità, onori , fortune , lutto ricono- 
sce da' favori del sovrano, e tutto gli può es- 
ser tolto da quella mano che glielo ha dato. 
Or, se l'interesse è il gran motore degli uo- 
mini, io vorrei sapere dall'Autore dello Spi- 
rito delle Leggi , se un cittadino che non ha 
tutti questi rapporti col capo della nazione, 
potrebbe , abusando della libertà di accusare, 
avere una disposizione maggiore a favorire le 
di lui mire, di quella che può avervi questo 
vendicatore pubblico , che per proprio inte- 
resse dovrebbe piuttosto considerarsi come il 
vendicatore del principe. 1 fatti che potreb- 
bero confermare questa riflessione , sono infi- 
Bili. Io lascio a ciaschedun lettore applicarvi 
quelli ebe son pervenuti a sua notizia. 

Mi si presenta un' altra riflessione. I Romani 
distinguevano due specie di calunnie; la ca- 
lunnia propriamente detta , e la calunnia ma- 
nifesta. NelP una e nell'altra vi era bisogno 
del dolo , cioè della mala fede ; ma nell' ultima 
questa doveva esser più dichiarala , più mani- 
festa. La differenza dipendeva da' gradi del- 
l' evidenza. Se, per esempio, non vi erano 
che tenuissimì sospetti contro l'accusato, ma 
vi erano fortissimi argomenti che provavano 
la sua innocenza; e se malgrado la cognizione 
che I' accusatore avea di questi argomenti , egli 
intentava la sua accusa , questa si chiamava 
semplicemente calunniosa j se poi anche qua* 
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te [-missini i sospetti non esistevano, .allora la 
calunnia ai chiamava manifesta. Vi erano, se- 
condo i principiì della romana' giurisprudenza, 
alcune persone privilegiate , le quali non po- 
tevano esser punite che per una calunnia ma- 
nifesta. Tra queste era compreso l'avvocato 
del fisco, e '1 magistrato che accusava ex of- 
ficio (i). Le nostre leggi , le quali, come si è 
veduto, si sono lanlo allontanale da' principiì 
della romana giurisprudenza riguardo all'ac- 
cusa giudiziaria , hanno coi religiosamente adot- 
tato quello eh' è meno favorevole alla civile 
libertà. Non basta la semplice calunnia, mavì 
è bisogno di una calunnia manifesta, per ot- 
tenere clie la mala feda del vendicatore pub- 
blico di Montesquieu sia condannata e punita. 
Or chi sa quanto poco ci voglia a trovare an- 
che nelT innocenza più evidente qualche leg- 
gerissimo indizio di un delitto, conoscerà quanto 
facile riuscir possa a questo magistrato di ca- 
lunniare colla massima sicurezza un infelice. 

Se si rifletta in oltre' alla dignità della sua 
carica, al potere ed all' influenza che ha, si 
troverà che questo magistrato ha molti mezzi 
di più e molti ostacoli di meno per abusare 



(i) Vedi Ani. Malto in Cornai, ad lib. xlviii. Dig. 
tit. xvii. cap. in. S 7- Erano anche compresi in que- 
lito numero tutti quelli i quali tx officio accusavano 
nelle straordinarie procedure, come i curiosi, stazio- 
narti ce. Arg. L.eanuidcm 7. C. de accus. L. I. C. 
de Cariot. et Station. L. 6 Nuntiatores D. ad SC. 
Turpill. L. Dìvut 6 in fin. D. de euttod. et exhib. 
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del suo ministero , che non avrebbe un pri- 
vato cittadino, se la libertà dell'accusa fosse 
in vigore. 

Finalmente , per persuaderci della stranezza 
della moderna legislazione riguardo a quest'og- 
getto , basta osservare clic nel tempo ìstesso 
che si è abolita la liberta di accusare, si è 
permessa la libertà di denunziare. Io non posso 
accusare un uomo che ha offesa una persona 
che non mi appartiene, ma posso però de- 
nunziarlo. La differenza ira l'accusa e la de- 
nunzia è, che la prima è palese, e la seconda 
è occulta. L' accusa è un ducilo che si fa a 
petto scoperto e con armi uguali , e la denun- 
zia e un colpo tirato a man salva da una mano 
nascosta dietro una parete, che lascia all'in- 
felice che l'ha ricevuto, la curiosità di sapere 
chi glielo ha scagliato (i). In quella l'accusa- 
tore deve sostenere la sua accusa , deve com- 
parire in giudizio, deve somministrare le pruove 
contro ¥ accusato ; ed in questa il denunzia- 
tore , fatta la denunzia , si ritira , e non ha 



(i) L'illustre cittadino che ne' bei giorni di Roma 
clii.imava in giudizio un nitrii cittadino potente , mo- 
strava net foro quel coraggio che mostralo aven nel 
campo: Il suo patriottismo era, premiato dalla legge e 
dall' opinione , ne\ mentre che il vile delatore era un 
mostro agir occhi de' suoi concittadini. V edi Sveton. 
in Jul. Caci:, cap 4- Cìe. D'tinai. in fcrr. cap. 20, 
prò Cori, c, 7 et 3o. ad Quint. t'r. lib. IH , ep. 1 et 3. 
L'istcsio Cicerone Orni, prò Balbo , cap. »5 ci dice 
die il premio dell'accusatore che faceio ondimi i.n v un 
altro d' ambito , era n" ottenere il iliitto del suffragio 
netta tribù di colui che era stato giudicato. 



più parte alcuna in giudizio. Il suo nome non 
ai manifesta negli alti, la sua accusa istessa 
non è sottoscritta dalla sua mano; egli può 
anche fare da testimonio del delitto. Questa è 
la maniera più comoda di turbar la pace di 
un uomo ; ma questa è anche la maniera di 
distruggere la confidenza che ci deve essere 
tra cittadino e cittadino. Chiunque può sospet- 
tare di vedere in altrui un delatore , vi vede 
un inimico. Infelici gli uomini , allorché son 
condannati a simile diffidenza ! 

Io. non parlo delle pene de' calunniatori. Le 
nostre leggi, che si risentono di tutta la ferocia 
de' tempi ne' quali sono state dettate , allor- 
ché si tratta di punire gli altri delitti, mo- 
strano un'indulgenza perniciosa e non oppor- 
tuna riguardo a' calunniatori. All' indulgenza 
della legge si unisce 1' impressione che ha fatta 
una massima dispotica eh' è stata adottata come 
un assioma di politica e come un canone di 
giurisprudenza ne' nostri tribunali , dove gli usi 
e la maniera di pensare de' giudici hanno mag- 
gior forza delle leggi. Se si puniscono i calun- 
niatori , dicono alcuni Automati animati dallo 
spirito di Siila e di Tiberio, non si troveranno 
i denunciatori. Qua! differenza tra la maniera 
di pensare de' nostri giureconsulti , e quella 
de' legislatori di Roma ! Questi vollero che la 
condizione del delatore fosse peggiore di quella 
dell'accusatore. La legge puniva in molti casi 
il delatore, ancorché non fosse incolpato di 
calunnia. Bastava che colui eli' egli aveva chia- 
mato in giudizio, fosse assoluto, per rendere 
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punibile la denunzia (i). Qual dentirraatore 

ancorché calunnioso è stato mai punito tra noi ? 

Queste riflessioni, piuttosto accennate che 
sviluppate, basteranno, io spero, per mo- 
strarci la necessità che vi sarebbe di riparare 
questo primo passo della criminale procedura. 
Io esporrò nel seguente capo ciò che ho pen-. 
salo su quest' oggetto. 

CAPO IV. 

Nuovo sistema da tenersi riguardo all' accusa 
giudiziaria. 

Se la libertà dell' accusa , come mi pare di 
aver dimostrato , non solo non è perniciosa 
in qualunque specie di 'governo , quando è ben 
combinata colla difficoltà di abusarne , ma è 
utile e necessaria, come quella chi! stabilisce 

(i) L. 2. pr. el S Bitow Kat. L. i5. S i et i 
L. ». S utt. L lì, t piti d' ogni altro L. i.j. D. de 
jurr fise. Noi abbruno osservalo nell' antecedente capo 
clic l' accusatore non era esposto ad alcuna pena pel 
semplice non prabasti che proFfcriva il magistrato 
clic presedeva (vedi la nota i , p. 3 del capo pre- 
cedente ) ; ma non era cos'i d«l delatore. V imperatore 
Costantino il Grande giunse lino a proibire ebe si pre- 
stasse orecchio o* delatori. Noi non potremmo , diceva 
egli, sospettare dell'innocenza di un uomo ni ignote è 
mancato un accusatore , nel mentre che non gli man- 
cava un inimico. Veglisi la L. 6. Cod. Theod. de fa- 
mosi! libcllis. Veggasi anche le altre leggi da lui e 
da' successori emanale contro i delatori, e propria- 
mente le leggi i.i. 8 c io. Cod. Thcod. d* petuion. 
et ultra datis , ci dilatar. 
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una reciproca ispezione tra' cittadini , rende 

Più difficile t occultazione de 1 reati, più rara 
impunità e meno frequenti i delitti : se que- 
sta libertà . per servirmi dell' espressione di un 
celebre politico (i), dà via, onde sfogare, a 
quegli umori che crescono nelle città in qua- 
lunque modo e cantra qualunque cittadino; 
se non vi è cosa che faccia tanto stabile uno 
Stato , quanto ordinarlo in modo che 1' altera- 
zione dì questi umori che V agitano, abbiano 
una via da sfogarsi ordinata dalle leggi ; se , 
in una parola , la liberta di accusare è una 
prerogativa che non si può separare dalla cit- 
tadinanza senza incorrere ne 1 più gravi disor- 
dini; il primo oggetto della riforma della cri- 
minale procedura dovrebbe dunque essere di 
restituire questo dritto al cittadino , ed il se- 
condo di combinarlo -colla difficoltà di abu- 
sarne. Per conseguire il primo , non vi sarebbe 
bisogno di altro che di una concessione ; ma 
per ottenere il secondo , vi vogliono vari mez- 
zi. Tra quelli clie le antiche legislazioni ci of- 
frono , bisognerebbe adottarne alcuni , altri cor- 
reggerli , ed altri accomodarli allo stato presente 
delle cose. 

Le disposizioni delle romane leggi contro il 
prevaricatore dovrebbero essere adottate senza 
cangiamento alcuno, e quelle contro il calun- 
niatore Io dovrebbero essere ugualmente , fuor- 
ché nell' inustione che si faceva sulla loro fronte. 



^(i) Machiavelli ne' Distarti sulla prima Deca di Livio 
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Il taglione e l' infamia dovrebbero essere la 
pena dell'uno e dell'altro; ma la fronte del 
calunniatore rimaner dovrebbe nella sua inte- 
grità. Essa non dovrebbe soggiacere all'inde- 
lebile ignominia dell' inustione , che in quei 
soli casi ne' quali questa pena prescritta ve- 
nisse al debito del quale egli avrebbe accu- 
sato un, innocente. 

Il lettore conoscerà il motivo di questa cor- 
rezione, allorché perverrà alla seconda parte 
di questo libro clie contiene il sistema penale. 
Io mi riserbo anche di disporre le mie idee 
sul tempo, il modo e l'ordine col quale pro- 
ceder si dovrebbe al giudizio tanto di preva- 
ricazione quanto di calunnia, nell' ultima parte 
della criminale procedura , quando parlerò delle 
appendici della sentenza che assolve. La novità 
del mio piano non mi permetterebbe di adot- 
tare senza alcuna modificazione l'antico me- 
todo riguardo a quest'oggetto. Non debbo però 
dir l'islesso riguardo alle persone che possono 
accusare , o che possono essere accusate. 

In Roma, come si è osservato, non tulli po- 
tevano accusare, non lutti potevano essere ac- 
cusati. Vi erano alcuni che non potevano ac- 
cusare die le proprie offese, o le insidie contro 
lo Stalo intero (i); vi erano altri che non po- 
tevano essere da persona alcuna accusati (a), 

(i) Le femmine, i pupilli, i servi, gì' infami ec. Vedi 
le pag. ifi, 17. 

(ji 1 magistrali, i legali e tutti coloro die Reìpu- 
blìcae cau«/t oratili svienti, non potevano essere accu- 
sali per delitti commessi prima della loro assenia. Vedi 
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ed altri che non potevano esserlo da certe de- 
terminate persone (i). Cosi riguardo agli uni, 
come riguardo agli altri, non credo che si do- 
vrebbe cosa alcuna aggiugncrc o togliere da 
ciò che da' suoi savi legislatori fu con tanta sa- 
viezza determinato. 

Io non rapporto qui queste eccezioni , per 
non replicare inutilmente ciò che si è detto (a). 
Queste sono un aggregato di riuiedii contro le 
calunnie che, ristabilendosi la liberta dell'ac- 
cusa , si dovrebbero in qualunque paese adot- 
tare. Tra le persone eccettuate dalla libertà di 
accusare, vi era, è vero, una classe di uomini 
che fortunatamente oggi più non esister questi 
erano i servi. Noi abbiamo però una classe si- 
mile di esseri che porta ristesso nome, quan- 
tunque non abbia le stesse sciagure; che ha or- 
dinariamente luti' i vizi della servitù, sebbene 
conservi le prerogative della cittadinanza ; che 
vende per un arbitrario tempo la sua libertà 
personale, quantunque conseni Li civile; e che 
per conseguenza meritar non dee la confidenza 
della legge, quantunque abbia come tutte le al- 
tre un dritto a pretenderne la protezione. Que- 
sta è la classe de' nostri mercenari! servitori, i 
quali, non altrimenti che i servi de' Romani, 
de' Greci e de 1 Barbari, dovrebbero esser esclusi 



([) lt padre non poteva essere criminalmente accu- 
lato dal figlio, il pnlrono dal liberto oc. Vedi la p. 18. 

(1) lo frego il lettori! di rileggere le pugine citate. 
Si vedranno i" delti luoghi l' eccezioni ed i mutivi pe* 
quali furono ultimamente stabilite. 



Filangieri , Voi. III. 4 
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dal dritto di accusare , fuorché le proprie of- 
fese (i), o Ì delitti che si commettono contro 
il corpo intero della società. 

All' eccezioni che riguardavano le persone, 
le romane leggi aggiunsero, come si sa, quelle 
che riguardavano i delitti. Vi erano alcuni de- 
litti die non potevano essere accusati che da 
coloro contro i quali si erano commessi. Tali 
erano tutti i delitti che si chiamavano priva- 
ti (a). Non si dovrebbe trascurare questa di- 
stinzione ; e nella II. parte di questo libro, 
quando si tratterà della distinzione de 1 delitti, 
noi faremo vedere quali dovrebbero essere i 
pubblhì, cioè quelli ne 1 quali ogni cittadino 
potrebbe divenire accusatore , e quali i privati, 
ne' quali la sola parte offesa dovrebbe avere 
questo drillo. 

L'altro rimedio die dovrebbe adottarsi, è la 
promessa che far dovrebbe l'accusatore di non 
ritirarsi dall'accusa, prima che il giudizio non 
sìa terminato. Noi abbiamo osservati i motivi 
e i vantaggi di questa promessa , che le leggi 
di Atene, di Roma e 'li alcune barbare nazioni 
epigono dall'accusatore (3). 

A ciò dosrcbhe aggiugnersi la precisione, la 
cbiarezza e Poso di alcune foroiole, colle quali 
ri dovrebbero iu tentare le accuse. Non vi è esat- 
tezza che busti, allorché si tratta di turbar la 

(.1 Si awrla che quando .fi pai lo di proprie offete, 
mirtillo sempre ili mmpiMuilcie sotto questo nome an- 
che 'e olfp.-r eie' suoi stretti parenti. 

(i) Vfili Aut. M.ittei de Criminib. Camiti, nil lib.ii.vli. 
Dìg. Pmlfg. top. iv., e Sigonio de Judiciit lib. II. 

(3) Vedi le pag. 13. a3. 37. 
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pace di un uomo. A misura che l'accusa h più 
precisa, l'innocenza è più al coperto, la calun- 
nia è più difficile, T arbìtrio del giudice è più 
ristretto, il calunniatore è più facilmente con- 
vìnto e punito. Da ima forinola d'iscrizione 
die il celebre giureconsulto Paulo ci lia con- 
servata, noi possiamo vedere fin dove giugneva 
la diligenza de" legislatori di Ito in a su (pieal' og- 
getto (i). Da quel che appare da questa for- 
inola , si vede che l'accusatore doveva notare 
l'anno e il giorno nel quale intentava la sua 
accusa, il suo nome ed il nome dell'accusalo, 
il luogo , il mese e il nome de' consoli di qtiel- 
l'anto nel quale si era commesso- il delitto, 
la natura del delitto e la legge che lo riguar- 
dava. Tutte queste solennità si richiedevano per 
fare che il libello dell'accusa fosse vàlido. In 
Inghilterra si esige anche qualche cosa di più. 

L'accusa deve contenere il nome , il sopran- 
nome , lo stato e la condizione dell'accusato, 
la città, il villaggio e la contea dove abita , il 



(1) Io rapporto qui le paiole di questo giureconsul- 
to. Con. ititi, die ìlio, apud illuni Prattorcni , vel 
Procomtilein , h. Tilius professiti est, «• Maeviant 
Lege Jului de adulterili reasn deferrt , quod dicat e/tm 
Clini C. Sejo in civìiatr Ul.i , d-jma iV/jiu, mense ilio, 
contulil/us itti- adr.'terìum romitiiiisse. Vedi la LP£ge 3. 
D. de accus. Vedi anche Sigonio de Jttdìeìis liti. ir. 
cap. e lib. ni. cap. vii. Da' diversi nomi delle 
pubbliche azioni ritrovati dal celebre .Sigi mio nc l s ,| 0 
trattati de Rifiuli'tca Athrnì.m,r.tm si pili) di:. Imre r-lit! 
l !cj>isliilnri di qu^ln ri'|Hi!''.iln;a non lucono meno di- 
ligenti di quelli di Homo su quest'oggetto. Veggasi la 
citata Opera lib. in. cnp. i. 
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giorno ed il lungi) dove si e commesso il de- 
litio. Se questo è di omicidio, bisogna anche 
dire la larghezza e la profonditi della ferita , 
I' [strumento die ai è adoperato, e il tempo 
eh' è scordo colpo ricevuto alla molle. In 
alcuni delitti bisogna anclie servirsi di alcuni 
termi oi , che sonp in tal maniera determinati 
dalla lepe,c a renderne l'idea precisa, che ninn'al- 
tra parola, per quanto sino ni ma possa appari- 
re, potrebbe essere a quella supplita, (ij. Ad 
alcuni spiriti superficiali queste precisioni po- 
tranno comparire troppo minute e superflue; 
ma yli uomini intelligenti, per i quali io scri- 
vo , ne valuteranno 1* importanza (3). 

La prescrizione delle accuse è anche un ri- 
medio che si dovrebbe adottare. Quella de' Ro- 
mani era troppo lunga. Noi abbiamo osservato 

(1) Nel delitto, per esempli), eli tradimento, bisogna 
dire rhe si è commesso tradiloriamentc e contro Infe- 
deltà parala. III altri tempi si diceva in hit ino, prodi- 
torie et enarra lìgeaittìiie •«"<' tieìàiuai. Nell'accusa di 
omicidio hisofMiii dire elie il del'miitcnle ha ucciso il tale 
oaiu iduiviiian-ate. \iin liaslu due ei;i\ ini ucciso o messo 
11 morie il tale: l'c sprersinix' liilina delhi lirista kilmilìi 
era mardewit. .Neil' accisa di fellonia, 1' avverbio /W- 
Inaeinentc deve e.sne adnprntn. .\i I indo la parola in- 
fiU-e rtivitked è necessaria. Sei (urto i termini inglesi 
felonioatly look and carried away f egli ha preso e 
trà'pnrlmo frlloarairatr ) sono assolo te meni e richiesti 
ni-ll' accusa. Vedi lo statuto priinn ili Arrigo V cap, .5, 
c Biaditene Cdrom sul Cod. Ciim d'Inghilterra cap. ?3. 

(1) Qu:imla si parlerà drll.i liiaitizii delle piiuli- 

liarie I'uikioiiì, si Inalici ii ]:) ilfllìtolla il ie putrirli] »: qui 
nascere sul meno da tenersi per itruirc l'accusatore 
della ibrntotn d'accusa clic conviene al delitto, dal 
quale egli chiama in giudizio il reo. 
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clic in molti delitti era di venti anni (i). In 
Inghilterra è di tre (a). È molto più difficile il 
difendersi da una calunnia dopo venti anni che 
dopo tre. Ecco perchè si dovrebbe piuttosto 
imitare il metodo degl'Inglesi. 

Ma che diremo noi della parte offesa che ac- 
cusai In Roma, allorché questa accusava, non 
poteva in molti casi esser punita che per una 
calunnia manifesta: la. semplice calunnia non 
bastava per Farle meritare il rigore della leg- 
g« (3)- 

L'istessa indulgenza si aveva, come si è det- 
to, per l'avvocato del fisco, l'istessa per tutti 
coloro che accusavano ex officio (4). Parzialità 

(i) Vedi la pag. 19. di questo libro: in quelli ne' 
quali la prescrizione era meno di tra anni, noi adotte- 
remo il tempo dalle romane leggi prescritto. 

(1) Lo statuto 7. di Guglielmo il!, cap. 3, proibisce 
di perseguitine in piuili/in 1 ilrlit.ti ili qualunque specie 
nel caso clic il bill dell'accusa non sia stalo presentato 
nello spazio de' tre (inni dopo il delitto . Non si eccet- 
tuano clic gli attentati contro la vita del Ite. 

(5) Il padre die accusava In morte del figlio, o il fi- 
glio die accusava la morte del padre, non era punibile 
per semplice calunnia. L 1. ci i(. C. de caluma. L ull. 
D. de piM. ind. L.inSC. i5. %en*D.ad SC. Turpilt. 
La donna clic perseguitava in giuJitio le offese contro 
la sua persona, o contro i suoi. L. de crimine ti. C. 
qui aerui. 11111 pass. L'" erede estronco che, per ordine 
del testatore, aliquem venefiriì iircutnbat , ti. L. a. C. 
de catumu. Il marito die fra sessanta giorni /un mariti 
accusava la moglie adultera. L. quamvh 3o. C. ad Leg. 
Jat. de aduli, 1 tutori e i curatori che accusavano in 
vece de' pupilli. L. 3. C. de hit qui aecut. non posi. 
L. a. C. de hi, awb. ut indig. 

(,\ì Vedi cib die poe' ami si è detto riguardo air av- 
vocato del luco. 
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perniciosa, parzialità funesta, parzialità contra- 
ria alla civile sicurezza. Finché vi è persona io 
uno Sialo che possa impunemente calunniarmi, 
)a mia libertà non è al coperto ; la protezione 
delle leggi non è bastantemente forte per ga- 
rantita; la spada della giustìzia, alla quale ho 
affidata la mia custodia, non è bastantemente, 
spaventevole per intimorire qualunque persona 
clic cerchi ed ardisca di turbarla. Indizi cavil- 
losi, r linieri sospetti, metafisiche congetture 
non debbono bastare per somministrare ad un 
impostore di mala fede i materiali onde ca- 
lunniare impunemente la mia innocenza (i). 
Ma bisogna scusare, dicono i giureconsulti, il 
trasporto del dolore. E perchè non si assolvo- 
no, io domando, i trasporti della vendetta? 
Perchè si punisce un padre che uccide l'ucci- 
sore di suo figlio , e si assolve poi un padre 
che accusa come uccisore di suo figlio un in- 
felice, ch'egli ha ragioni fortissime da crederlo 
innocente ì Perchè si punisce il marito del- 
l'adultera che uccide il drudo di sua moglie, 
quando non l'ha sorpreso nel mentre che con- 
sumava il delitto, e si assolve poi quando ca- 
lunnia la sua moglie, ch'egli non ha ragione 
alcuna da crederla infedele ? Perchè si punisce 
il magistrato che , abusando del suo ministe- 
ro , non rispetta le leggi , e si assolve poi il 
magistrato che calunnia? Non sono queste tante 
con tradizioni mostruose che ci mostrano la ne- 
cessità che vi sarebbe di abolire eccezioni cosi 

(i) Questo i il caso della calunnia clic i giurecon- 
sulti chiamano lempiice. 
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contrarie alla inalterabile uniformila della giusti- 
Eia ed alla necessaria imparzialità delle leggi I 
La calunnia è sempre un delitto , e se è 
un delitto, deve essere sempre punita. L' unico 
sfogo che potrebbe concedersi alla parte of- 
fesa , sarebbe permetterle di ricorrere al giudi- 
ce , di querelarsi dell 1 offesa che 1' è stala fat- 
ta, e di obbligarlo a cercarne I* autore, quando 
questi gli è ignoto. Questa non sarebbe più al- 
lora un' accusa : sarebbe una semplice lagnanza 
che non oltraggerebbe nè esporrebbe a venni ri- 
schio persona alcuna. Quando il delitto è dun- 
que sicuro, e 1' autore del delitto ignoto ; quando 
esiste un delitto, ma manca l'accusatore; quando 
la parte offesa si querela, ma non accusa ; al- 
lora dovrebbe esser cura del governo di sco- 
prirne e di chiamarne in giudizio il delinquen- 
te. Questa procedura inquisitoria sarebbe allora 
necessaria , e noi ne abbiamo degli esempi in 
Roma istessa. Così nelle provincie , come nella 
capitale ci fu bisogno di ricorrere a questa stra- 
ordinaria maniera di perseguitare quei delitti 
de 1 quali non vi era un accusatore (i). Che che 
ne dica Tomasio (a) , noi sappiamo qual era 
nelle provincie il dovere de* Presidi (3) , e quale 

(i) V. Anton. Matt. Comm. ad Li!/. Dig. iltmi. 
tit. ix. Gap. i. 

(a) De Oria. Process. Inquisì}. Disi, 

|3) Ulpiano (nella L. i3. pr. D. de offic. praerid.) 
direi Congruere bono et gravi prarsidi , curare ut pa- 
rala afque quieta provincia sii , eumque id non difficile 
obtcnlarum , si tollicìte agat ut matti hominibus pro- 
vincia carent t eosque conquìral , nam et lacrilcgot i 

Fu Ah cu - ni , Fai III. 4* 



56 LIBRO TERZO 

l' uffizio di quo' subalterni magistrati clie chiama- 
vaiisi Irenarchi, Curiosi, Stazionarti fi). Noi 
sappiamo quale era in Roma istessa V ispezione 
del Prefetto delia città (2) , e non ignoriamo le 
varie leggi che ci offrono vestigi non equivoci 
di queste inquisitone procedure (3). Ciocché av- 
venne nella occasione della sedizione di Cali- 
lina , ci è noto; ci sono note le misure prese 
da Cicerone per convincere e punire i complici 
di un delitto del quale non vi era alcun pri- 
vato accusatore (4) : noi sappiamo clie questa 



la'i-onct , plagiaeios , farti eonquìrcre debei, ti prout 
yuin/ue ih-lit/ut-rit , in cuni animndvcrtere , rtceataio* 
resane e.onitn coercere. Vedi nnclie la L. 4- S I- D. 
ad Leg. Jid. perni. 

(1) Il loro officio era di andare in cerea de' rei dt> 
delitti notorii , dei quali non era comparso alcun accu- 
satore; di prenderli, di sentirli e di mandarli al magi- 
strato competente insieme colle loro relazioni , che chia- 
ri' integro gli ascoltava, e Virenarca doveva presentarsi 
prr provare rio che nvevn contro di essi assento e co- 
stato. V. la L. ea quidem 7. C. de accusai. L. diva* 6. 
T). de rustod. el cxhib. rcor. L. 1. C. cod. L. 1. Cde cu- 
rio», et station. L. 6. % nunliatores D. ad SC. Tarpili. 

(71 L. 1. S qidet. U. de offic. praef. uri. L. 1. pr. 
C. de citstod. reor. 

(31 Oltre le c'unte Irpgi relative all' affilio del Presi- 
de, alle fiinjirjiii ilr^'r irrtiari Iti , curimi, sltiTÌnntirii , 
ed all' officio del Prefetto della città, si potranno riscon- 
trare le seguenti; L. 1. S si public. D. ad Leg. Jid. 
de aduli., L. jiilcmits C. de proba!., L. titillimi C. de 
Tescib , L. q. C. de rafani». 

(4> Vedi Sallustio in Bell. Catil. , e Cicerone nella 
Catilinaria 3. Un nucsti scrittori si vede chiaramente 
che la procedu a the si tenne in quest'occasione dal 
Console , fu interameule inquisitoria. 
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procedura inquisitoria fu bastevole a far con- 
dannare alla morte molti cittadini die si tro- 
varono mescolati in questo delitto (1): noi sap- 
piamo finalmente che Cesare , che sì trovava ir» 
quel tempo pretore e eli' era nel tempo stesso 
l'amico di Caldina , volendo salvare la vita a' 
suoi convinti complici , perorò nel Senato con- 
tro il decreto clic li condannava alla morie , 
ricordi) a' senatori che per legittimare un atto 
simile contro Ja vita di un cittadino romano , 
vi era bisogno dell' autorità del popolo ; che il 
Senato non aveva questo spaventevole dritto; 
ch' era cosa pericolosa di metterlo nel possesso 
di una prerogativa della quale avrebbe potuto 
facilmente abusare ; e che la spada impugnata 
una volta con un decreto del Senato contro un 
cittadino romano , prima di esser rimessa nel 
suo fodero , avrebbe cagionata più di una strage 
nella patria (a) : egli espose, io dico, tutte que- 
ste ragioni contro al decreto di morte, ma non 
ardi mai di condannare come illegittima la 
procedura inquisitoria che per mancanza di 
accusatore si tenne in quali' occasione dal Con- 
sole. 

Quando un delitto era dunque commesso, e 
mancava un accusatore privato che ne chiamasse 



(0 Vedi Sallustio tbid. Bum. 4i. 5a. 53 e 55. 

(a) Ubi hoc tX'-mplo , per ir munir dtcretttm , con- 
lul filatbum etlnwril . iili fium stallici, aia quis 

moilrrabilur ì Vidi Stilimi io iliid. num. 5l, Egli rap- 
porta tutta la parlata di Cesare, 1:< quale lìi proferito 
Uopo il voto di morte duto dal coniole Silluiio collega 
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in giudizio 1' autore , si ricorreva all' inquisizione 
in Roma (i). Questo è appunto il sistema che 
converrebbe oggi di adottare. La procedura or- 
dinaria dovrebbe essere l 1 accusatoria, e la stra- 
ordinaria V inquisitoria. Ma questa inquisizione 
dovrebbe ella essere quel die oggi è ? Gli atti 
che !a dovrebbero comporre , dovrebbero forse 



(i) Vi è chi crede che dopo l' istituitone delle que- 
tifoni pubbliche e perpetue, delle quali parla Pompo- 
nio ncllfi L. 2. S 3». D- de orig. jitr. , e di quelle 
anteriormente istituite nell'anno ab V. C. 6oi- delle 
qnili parla Cicerone in Bruto; vi è, io dico, chi crede 
che i Pretori incaricati di queste questioni, nll' ordina- 
ria loro fumione di ricever 1" accuse , e di conoscere i 
delitti compresi nelle loro rispettive questioni, unissero 
anche quella d' inquircre siigli Autori di questi delitti , 
quando non ci era chi gli accusasse. Balduina ne' suoi 
Commetti, ad edirt. vii. princ'p. de rlirinianit, com- 
mentando lina lettera dì Traiano , nella quale questo 
principe rispondeva a Plinio che lo interroga vii sudi 
affari de' Cristiani, sostiene quest' opinione, e pare che 
il celebre Gerardo Woodt 1' ubliia anch' egli adottata , 
come si pub veliere nel suo trattato de transacttone et 
pactione criminum cnp. xt. All'autorità di questi scrit- 
tori si uniscono alcuni fatti. Uno è quello di Cesare , 
il quale trovandosi Jndex quaestioni' de sicariii , si 
servi dell'autorità della sua carica per citare al suo tri- 
bunale e per condannare sotto il titolo di sicari! coloro 
che si erano impiegati nella proscruione di .Siila , e che 
avevano ricevuto danaro per uccidere un cittadino ro- 
mano. Questa citazione non Tu preceduta da accusa 
privata. (Vedi Plutarco nella Vita di Cicerone, e S»e- 
tonìo nella Vita di Cesare num. II). Bisogna però av- 
vertire che vi sono alcuni giureconsulti che contrastano 
quest'opinione. Tra gli altri Boemero nel suo Jus Ec' 
r/riM,(i™m Proteslantìum Iti), v. tib i, g 8l. et sri/, t 
e Tomaso nella Dissertazione de Orig. Procer. in-/tihit, 
vi si scagliano , ma , coovien dirlo , mollo debolmente. 
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esser mieli! che oggi sono? Le mani alle quali 
dovn bbe esser allibata . dovrebbero forse esser 
l']stes«c? La ragione, la giustizia e 1* umanità 
dorrebbero atere tanta poca parte in questa 
procedura, quanta oggi ne hanno? Non si po- 
trebbe trovar la maniera di approssimare l'in- 
quisizione alla semplicità dell'accusa? Tanlo 
nell'una quanto nell'altra procedura la pubbli- 
cità non potrebbe Torse esser sostituita ai mi- 
stero; il rispetto che si deve al cittadino, agli 
oltraggi die oggi si recano alla sua dignità; la 
sicurezza dell'innocenza, agli spaventi a' quali 
oggi è esposta? All'immenso numero de' sub- 
alterni ministri della giustizia, che riempiono 
i tribunali dell'Europa, infestano lo società e 
turbano la pubblica pace, non si potrebbe forse 
sostituire una magistratura rispettabile che fosse 
nel tempo istesso l'istrumento della giustizia pub- 
blica e della sicurezza privata ? Ecco ciò clic 

10 mi determino ad esaminare , prima di dar 
termine alla teoria dell' accusa. 

CAPO V. 

Riforma da farsi nel sistema della procedura 
inquisitoria. 

Stabilita la libertà dell'accusa; restituita al 
cittadino questa prerogativa preziosa ; adottato 

11 sistema de' popoli più liberi dell' antichità 
riguardo a quest'oggetto, non vi vuol molto 
a vedere che pochi e straordinarii sarebbero 
i casi ne' quali a un delitto commesso man- 
casse un accusatore. Ma basta che simili acci- 
denti sieno tra '1 numero de* possibili, per 
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richiamare la vigilanza delle leggi. Se vi possono 
essere de' casi ne' quali, per mancanza di un 
accusatore, si debba ricorrere all' inquisizione, 
la sicurezza del cittadino esige che questa sia 
spogliata di tutti que' vìzi de' quali la ferocia 
della superstizione l'aveva vestita, e de' quali 
per la negligenza de' governi non è stala an- 
cora interamente sgombrata. Per ragionare con 
quell'ordine che conviene, vediamo prima quali 
sono i principali inconvenienti di questa pro- 
cedura nello stato nel quale oggi è , e vediamo 
quindi come potrebbero esser riparati. 

Dopo una lunga meditazione su di un og- 
getto cosi interessante come questo , ho ve- 
duto che alcuni di questi vizi dipendono dalla 
natura i stessa della presente inquisizione , ed 
altri dalle mani alle quali è aflidata. Ho ve- 
duto che un sistema di procedura nel quale 
il giudice dee far le parti di accusatore, è da 
per se stesso vizioso. Ilo veduto che il fon- 
damento dell'inquisizione, essendo o la de- 
nuncia secreta , o la pubblica voce e fama , 
per servirmi dell' espressione del foro , è un 
fondamento equivoco, pericoloso, iniquo. Ho 
veduto che la libertà, la quiete, l'onore del 
cittadino vengono con questo ad essere espo- 
ste o alla perfidia di un sicofante indegno, O 
agli effetti del discredito che la maldicenza 
d' un inimico o 1' inconsiderata loquacità, dì 
un novellista può spargere sulla sua riputazio- 
ne (i). Ilo veduto che, pel corso ordinario 

(i) Famam atque nraw-f , ilii/e QniiH'Uami . par-: 
altera consentimi cìritiuis , <■( velia ptibticum testimo- 
niarli vacai ; altera scrmonem line ulto certo auctore 
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dello spìrito dell'uomo, l'errore particolare 
fa l'errore generale, siccome 1' errore generale 
produce l'errore particolare. Ho veduto che 
questo passaggio si fa colla maggior rapidità ; 
che questo è come un urlo gittato nell'antro 
di una profonda caverna da un uomo che 
passa, e immediatamente da essa reso al di 
fuori con un eco orribile. Ho veduto che que- 
sta caverna è il pubblico, quest'eco ne è la 
voce e Janni ; e 1' uomo clie passando per 1* an- 
tro ha gettato lo spaventevole urlo , è l'errore 
o la calunnia. Ho veduto che questa pubblica 
voce e fama, rare volte costante ne' suoi giu- 
dizi, lo è solamente nella debolezza de' fon- 
damenti , su' quali gli appoggia. Ho veduto che 
questa avvelenò Socrate, fe' morire Anassagora, 
ha condotti al patibolo o all'obbrobrio tanti 
innocenti, tanti savi e tanti eroi. Ho veduto 
inoltre che le mani alle quali è allidala la più 
gran parte della presente procedura , sono le 
più venali , le più vili, le più discreditale; che 
persone prive interamente della pubblica con- 
fidenza e della pubblica opinione , sono quelle 
nelle cui mani la legge ripone ciecamente la 
sorte de' cittadini; che '1 ministero il più deli- 
cato , il più geloso e il più importante È affi- 
dalo a' ministri i più vili della giustizia, e che 
dall'arbitrio dì uomini cosi indegni d'influire 
sulla pubblica e privala tranquillità dipende in 

dì<prr \wn , r::i malignila' miiium detìerit , incrrmen- 
lam crtdahtat , qaod nulli bum ibuuj- mimino pn'iit 
uccidere, fraudi ìnìaiìeonon fatta vulganuum. «JuiqL 
fatiti. Orai, li). 5. cup. 3. 
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gran parie l'esito dell' inquisizione. Scosso da 
riflessioni così umilianti per coloro chi; gover- 
nano , e cosi spaventevoli per coloro che sono 
governali sono andato in cerca di un rime- 
dio che avesse potuto nel tempo stesso an- 
nientare questa doppia catena di disordini che 
interamente distruggono la civile sicurezza. Se 
il sacro fuoco del pubblico bene , che riscalda 
e tormenta la mia immaginazione, non mi fa 
travedere, mi sembra di averlo trovato nel si- 
stema istesso de' Romani, con alcune necessa- 
rie niodificaitoni. 

Presso questo popolo, come si è veduto, 
si ricorreva all'inquisizione, allorché l'ordina- 
ria procedura non poteva aver luogo ; ma l 1 in- 
quisizione de' Romani era tutta diversa dalla 
nostra. In quella il giudice non faceva le veci 
dell'accusatore; in quella, se non vi era ac- 
cusatore privato, vi era un accusatore pub- 
blico; se non ci era il libello dell'accusa, vi 
era V elogio del magistrato, al quale era affi- 
data la l'unzione d' inquircre , ma non di giu- 
dicare; di accusare, ma non di punire. Questo 
magisirato era una persona che non aveva nè 
la diilìJenza del popolo , uè la cieca confidenza 
della legge. La sua condizione era rispettabile, 
la sua carica era bastantemente illustre , il suo 
ministero era veneralo, e malgrado tutto que- 
st'i, la legge non considerava i suoi elogi, o 
siano le sue accuse più di quello clic consi- 
derava il libello del privalo accusatore. I Cu- 
no«,gli Stazionarti, B V Irenarchi, erano que- 
sti magistrati. L.t loro cura era di scoprire gli 
autori di mie' delitti de' quali non vi era un 
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privalo accusatore ; ili rimettere a' tribunali 
competenti le informazioni che avean prese, 
i rei che avevan trovali , e i motivi su' quali 
essi avevano Fondate le loro congetture, lissi 
dovevano quindi presentarsi , come ogni altro 
privato accusatore, per sostenere ciò che ave- 
vano scritto ed asserito (i). 

Istruito dal metodo de' Romani , io propongo 
dunque il "piano di riforma che ho pensato. 
Questo si riduce a dare alla procedura inqui- 
sitoria tutta la semplicità dell' accusatore. Una 
nuova magistratura andrebbe per questo og- 
getto istituita : essa dovrebbe esser composta 
de' magistrali accusatori. La scella delle per- 
sone più distinte e più probe della società 
dovrebbe renderla onorevole : uno stipendio 
non piccolo dovrebbe renderla desiderabile: la 
condizione , le facoltà e i requisiti che si do- 
vrebbero ricercare in coloro che volessero aspi- 
rarvi , dovrebbero garantirla da ogni sospetto 
di venalità e di prevaricazione. Questi magi- 
strati accusatori dovrebbero essere sparsi per 
tutto lo Stato : ciascheduno di loro ne dovrebbe 
avere una porzione assegnata alla sua vigilanza. 

Stabilita su questo piede questa nuova ma- 
gistratura , il ministero di coloro che ne sa- 
rebbero investiti , dovrebbe essere d' ìnquirere 
sugli autori di que' delitti de' quali non vi è 
alcun privato accusatore ; di scoprirli, accusarli 
e condurli in giudizio; d' istituire contro di 



(]) Vedi la noia i dell' aaLeecds ale capo a p. 56, 
ed osservinsi le parole della L. 6 l'i. de aut. ctexhib. 
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loro l'accusa con quelle slesse formole e so- 
lennità colle quali dovrebbe islituirsi se l' ac- 
cusatore fosse un privalo cittadino ; di soste- 
nerla della maniera istessa finche ne fosse 
terminato il giudizio ; di esibirsi all' istesse pro- 
messe , e di esporsi agl'islessi pericoli. In que- 
sti magistrati, a differenza di [toma, non solo 
la calunnia manifesta, ina anche la "semplice 
calunnia dovrebbe esser punita , come in ogni 
altro accusatore. Qieslo sarebbe un suggello 
di più c!ie si agiji ugnerebbe alla confidenza 
die 'I popolo dovrebbe avere nel loro spaven- 
tevole ministero, ed un ostacolo necessario 
all' abuso della loro autorità. 

Ma come combinare, mi si domanderà, que- 
sta nuova magistratura colla feudale giurisdi- 
zione ? Io lo confesso ; questo sarebbe impos- 
sibile; ma bisogna anche confessare che ogni 
riforma su) criminale sistema sarà sempre ine- 
seguibile, finché lo scheletro di questo antico 
mostro che ha devastata per tanto tempo l'Eu- 
ropa, non sarà interamente incenerito. La fiac- 
cola della ragione vi ha già appiccalo il fuoco, 
i sospiri de' popoli e gli scritti vigorosi de* 
filosofi ne hanno alimentate le fiamme. Si ap- 
partiene a' governi di dare a questo fuoco sa- 
cro quel!' ultima attività che si richiede per 
conseguirne la totale combustione. Faccia Iddio 
che la mia penna possa un giorno gloriarsi di 
aver accelerato all' umanità questo beneficio ! 
La perdita di molti amici , l'acquisto di molti 
potenl i inimici , i clamori dìl fanatismo e le 
calunnie dell 1 ignoranza sarebbero compensate 
dal trionfo della .giustizia } della ragione e della 
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preziosa libertà dell' uomo , al quale la mia 
mano potrebbe allora gloriarsi di avere corag- 

e °Per non alterar l'ordine delle mie idee , io 
mi riserbo di esporre ì mici sentimenti riguardo 
a quei*' 1 oggetto . allorché parlerò (Mia quarta 
paif'j della criminali! procedura. Ritorniamo ora 
donde siamo partiti. 

Da quel che si è detto, mi pare die si può 
facilmente vedere che adottandosi il metodo 
da noi proposto, gl'inconvenienti dell'inqui- 
sizione verrebbero a sparire. Il giudice non 
farebbe più le veci dell'accusatore; il giudice 
o i suoi venali subalterni non sarebbero più 
gì' inquisitori ; la dinunzia secreta non avrebbe 
più luogo; la pubblica voce, e fama, cosi equi- 
voca, cosi soggetta all'errore o alla cabala ilel- 
1' impostura avveduta , non sarebbe più un 
pretesto o un motivo legittimo per privare un 
uomo della sua libertà. Tanto nella procedura ac- 
cusatoria, quanto nell'inquisitoria, noi avremmo 
allora no accusatore legittimo ed un' accusa 
solenne: l' una non differirebbe dall'altra ilio 
nella diversa condizione politica di coloro dia 
dovrebbero istituirla. Tanto nell' una quanto ucl- 
I' altra procedura 1' accusatore dovrebbe pro- 
durre le pruove che vi sono contro 1" accusato: 
1' accusatore dovrebbe essere il vero inquisi- 
tore ; il giudice non dovrebbe far altro clic 
esaminarne il valore e giudicare; tutti di alti 
posteriori all' accusa sarebbero perfettamente 
simili; il corso della giustizia potrebbe essere 
Gempre regolare ed uniforme ; ì situi passi si 
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succederebbero coll'isteaso ordine. Il primo tra 
questi dovrebbe essere I* intimazione al reo 
unita alla sicurezza della eoa persona. 



CAPO VI. 

Seconda parte della procedura criminale. 

L'intimazione all' accusato , e la sicurezza 
delta sua persona. 

Istituita legittimamente l'accusa o dal ma- 
gistrato accusatore o dal privato cittadino, 
l' intimazione ali 1 accusato dovrebbe essere la 
conseguenza immediata di questo primo atto 
di lla criminale procedura. In Roma questi due 
alti andavano ordinariamente uniti. L' accusa- 
tore conduceva innanzi al Pretore l'accusato , 
ed alla sua presenza istituiva l'accusa (i). Ma 

(i) Jleum fieri, dice Ascomo, est npitii Prariorem 
Itgbus inirrrogari : cura in jus ventura etri , dietbat 
arrii.uirnr ripulì fratturi m ri-n : , le Siculo* spo- 
liasie. Si tacuiitet , li* ci acitimabotur ut vieto : si 
negattrt , pttibatur a magistrati! die' inquìrendorum 
ej'n rriminuat , et iii'iili; hitiur ntf:i.*at^->. IJuestn mc- 
In-t't iin'i.i uj;uiil[]n:ritc liliali ni:' gitili.?! civili e criini- 

■ u». I.a-t v iv; sereni, pi: in y.-. U coni, si 

h.nl.jMi <Li sè sola a |in>iliu', la piene//-, niella pi-uova. 

nitihaiu- ni •■telo , p.n-'a della conseguenza peetiiiiitriu 
o sia citile che piodueeva il «ileuxiu , e uon giù della 
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, se si poteva 
sospettare della sua Tuga, s' egli era assente,- 
la logge, ulte non esigeva dall'accusatore uno 
sforzo superiore alle sue forze, veniva allora 
in suo soccorso , c prescriveva il metodo da 
tenersi in questi diversi casi. 

Se il reo era assente, si citava per ben tre 
volte, e l'uria citazione era separata dall'altra 
dallo spazio di nove giorni (i). Se scorsi i 
trenta giorni dopo la prima citazione egli non 
si presentava al magistrato, i suoi beni veni- 
van sequestrati , e la sua contumacia non po- 
teva purgarsi die nel decorso di quell'anno; 
scorso il quale, il pubblico tesoro a' impadro- 
niva de' suoi beni, che, in pena della sua dis- 
ubbidienza, il contumace non poteva più riac- 
quistare, ancorcliè nel decorso del tempo si 
fosse provala la sua innocenza (2). In questi 



come nell' accusa civile il silenzio o la confessione del 
reo bastava per la pienezza della pi-uova , cos'i si oidi- 
novo dal ['retore I' «iti inazione della lite; ma se l'ac- 
cusatore insisteva sulla pena , allora è da presumersi 
clie , malgrado il silenzio dell' accula tri , I/h'i^tmvìi pro- 
seguire il giudizio, per poterlo condannare. I dolli giu- 
reconsulti non disa|i prò ve ranno forse questa mia con- 
gettura, che mi contento d'aver accennata, <[uaiilunque 
avrei molti argomenti per «ostenerlo. 

(1) Ecco perchè si chiamava citatiti per trinitndinum, 
V. L. 1 e( 1C7. D. de rea. vel abttn, damn. et L. 10. 
D. de pubi. jud. 

(1) Questo si trova riabilito daEe seguenti leggìi L. t 
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confini sì 'restringeva lu necessaria severità della 
lejj.e contro i contumaci. Essa non ardiva però 
di condannarli prima di sentirli (i). Quest'uso 
barbaro, di cui parleremo da qui a poco, è 
mollo posteriore alla greca ed alla romana po- 
lizia. Egli deve la sua orìgine alle particolari 
circostanze d'alcuni tempi (2), e 'I suo pre- 
sente vigore ncll' Europa alla negligenza abo- 
minevole di coloro elie la governano. 

Ma noti sempre la citazione era il mezzo 
d*l (piale la lej;ge si serviva per far presen- 
tare in giudi/io 1' accusa lo , c per intimargli 
l 1 accusa. Se l'accusato veniva legittimamente 
chiarii ii lo in giudizio e riliutava di comparire, 
o se il delitto del quale veniva accusalo, era 
tale , die la perdila de' suoi beni e la priva- 
zione della sua patria non potevano distoglierlo 

e 1. D. de. rrquirendis vel oltenObut daamandìs ,h. i, 
a e 3 C. de rcquiiendìt reis , L. 3. C. de txkib, et 
transmitttn. reis. In Alene si praticava presso a |>oco 
l' istesso. PnlluX lib. 8. cap. q. L' istesso presso n poco 
venim stabilito mi CodLc iti' Lon^ubiiidi , e nt ; Capi- 
tolali di Carlo Magno e di Lodovico, a riserva clic 
ijnclli esigevano una citazione di più, e !o spnzio da 
una citazione all'alila era muggirne. Vcggasi if Codice 
de' Longobardi lio. n. tit. fò, e i Capitolari di Carlo 
Marlin e di Ludovico lib. iti, cap. 4'7. de inniim'iiane 
in uniluin Ic^eiu tid iirilluiii. Yr«j;:isi .iiii.be cib clie la 
Ugcr. .«alici lit. i , e il Codice de Visigoti lib. i. tit. i 
eup. i«. .stabili,., ino r.|;iiiiiiln a ni ics l'oggetto. 

(H L. 3. D. He aheaib. L. 5. D de pota. L. t.D. 
dr ri/juir. fri altteii. dirimi. Le panile di Marciano in 



qunm damnati atquitata ratio palliar i c. Vege/.si 
B.iibc ciò clic du e Gordiano m Ila L. fi. C. de acru-at. 
[3j V. le CostitUEioni ikuii 1 1 i'iLÌcL'icia'..c hb. 1 1. tit. 3. 
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PARTE PRIMA 6, 
dalla fuga , allora la legge permetteva al ma- 
gistrato d'ordinare la presa dui suo corpo, 
affinchè il delitto non rimanesse impunito (i). 
Essa non veniva a questo passo violento, ma 
necessario, che in pochi casi: quando il de- 
ttilo era molto grave , o quando il disprezzo 
della legittima autorità era manifesto. Questa 
era una guerra clie l'interesse pubblico faceva 
alla liberta privala; ma in questa guerra i prin- 
cipii della giustizia eran rispettali, e il cilladìno 
clic si trovava in questo conflitto, si avvedeva 
sempre che la mano che lo perseguitava, era 
quella d'un padre, e non di un tiranno. 

Egli sì confermava in questa giusta e pia- 
cevole opinione, allorché veniva presentato al 
magistrato competente. Egli trovava il suo ac- 
cusatore, sentiva la sua accusa , c rispondeva 
al magistrato sull'interrogazione che gli faceva 
circa la verità di quanto veniva asserito con- 
tro di lui. La semplicità, la chiarezza, il ri- 
spetto che si deve al cittadino , accompagna- 
vano quesla intimazione giuridica (a). Se ne- 
gava, se dichiarava falsa l'accusa che si era 

(0 L. i- D. de cttst. et exhib. reor. e la citata L, a. 
C. de exhib. ci transitili, reis. 

(») L. 0iViw G. D. de cuti, et exhib. reor. Egli 
poteva anche opporre l' cccciioni delle dilatorie , ri- 
Eiiitrilo all' accinsi tore , se non aveva il dritto d' accu- 
sare i all' incompetenza del giudice ; ali 1 irregolarità che 
trnvnvasi nel libello dell'accinsi ; al non poter estere ac- 
culalo ec. Qnest 1 eccezioni poteyansi opporre p ri mn che 
1' accusiti! fosse measj tra il numero de' rei, cioè prima 
clie la lite t'osse conleslató. L. iS. S 7- D- od Lcg. 
Jui. de odali. L. 3Ì. C. flii Le^. Jid. de addi. Esse non 
avevan vigore dopo che la lite sra contestata. 
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falla contro di lui, un ugual numero di giorni 
veniva assegnalo ed all'accusatore per soste- 
nere la verità Orila sua accusa, ed all'accusato 
per difendersi (i). Se in alcuni casi la sua 
persona era custodita , se egli era condotto in 
un carcere , questa custodia non era indegna 
d' un innocente, e non supponeva ima cieca 
diffidenza contro di lui. Egli vedeva che l'ac- 
cusatore soggiaceva all'istessa sorte, e che la 
legge era imparziale (a). Ordinariamente egli 
veniva lasciato sulla parola d' un fideiussore ., 
o abbandonato alla custodia di qualche perso- 
naggio distinto (3). 

Una legge la più favorevole alla libertà per- 
sonale dell'uomo , che Ì Romani adottarono 
forse dagli Ateniesi (4} ; e che gl'Inglesi han 

(il Sigonio de judieìit lib. a. cap. x. 

(a) L. a. C. de exhib. ti tramatili, rete. L. ult. C. 
de accusai. Queste sinbiliu'.'inn dio la persona dell'ac- 
cusatore sìa cuitoditn esimimi' n le di <|iii'll;i dell'accu- 
salo , quando sovrasta a questo il pericolo della vita. 

(3) !.. i. n. de chs/. ti exhib. reor. Noi sappiamo 
rbe i complici di Calilino , allorché furono scoperti dal 
Corniole e chiamati in Senato, furono quindi conse- 
gnati a diversi Senatori, quantunque il loro delitto do- 
veva essere dopo il giudizio punito colla morte. Veg- 
gasi Sallustio in Coitjitr. Catti. 

(i) La legge degli Alenici che ci ha conservata De- 
mostene , è la seguente : Oj/. £j:tvai -t, /3b)jj KSr,- 
POittV &5T«i sJtvtij o; av tjylnp<t{ rpcii naBica re 
cara rù&i tÙx-jtsì , rì.ijv svv ris rr.i itptìeytav njj 
■nokioi . n iT.t wcraltmi tv ftjp owiani aJ.u. Io* ne 
est» Senahii Aik-nìensium aiiquem vi nei re t si spon- 
mres trrs drdcrit rfasiìem cenni' , ami quii iid urbetn 
pendendoli . ani napaliirvm slnittm eiertendum can- 
spirarcrit. Vedi Dentasi, in Timocrat.ì magistrati, nel 
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quindi adottata da' Romani , proibiva al ma- 
gistrato di ritenere in un carcere l'accusato, 
allorché trovava un cittadino che rispondeva 
della sua persona. Essa non eccettuava da que- 
llo benefìcio che i rei de' più gravi delitti (1). 

Ma quest' istessi eran trattati da cittadini, 
finché non erano convìnti. « La nostra giusti- 
» zia (dice un Impuradore in una legge), 
» die non potrebbe mai essere bastantemente 
» rigorosa verso i rei, e la nostra clemenza , 
» che non sarebbe bastantemente indulgente 
» verso gl' innocenti , non permette che un 
» infelice accusato sia strettamente legato e 
» circondato da penose catene. Essa non vuole 
" clic la profondità delle carceri lo privi della 
» luce. Essa ordina e richiede che queste non 
» sieno nè sotterranee ne oscure ; che gPin- 
« felici che vi son ritenuti , all' approssimarsi 
b della notte sian condotti ne' vestìbuli di que- 
» ste carceri , dove la respirazione è più li- 
ti bera e più sana. Essa vuole finalmente che 
r> all' approssimarsi del giorno essi veggano 



possesso che prendevano della loro carica, dovevano prò - 
mettere con giuramento l'ubbidienza a questa legga. Vedi 
Poitero Archaeolog. Graec. lib. 1. cap. ivi 11. 

(1) Ulpìano (lib. vii. de officio Proconwlis) dice: 
Dìtus Pius aJ cpislùlam Antiochensiwn grucce re- 
scripsit , non ette in vincala conjiccndum rum qui 
fidrfuisorci dare paratut est ; nisi si tarn prave sceìus 
admisisse cuoi comici, ut ncque fìdejns'oribus , ncque 
militibat cammini debeai : vrrum hatic ipsam poenam 
ante xupplicwm susUntre. Vedi la L. 3. D. de cuti, 
et cxhib. reor. Questo È appunto l' hnheas corpus de- 
gli Inglesi. V. Blackaiton Codice criminale cap. un. 
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» il cielo, e respirino l'aere aperto e fiscal* 

» dato da' primi raggi tini sole (i). ■> 

Legislatori dell'Europa, son queste le leggi 
d'un popolo che, malgrado In perdita della 
sua libertà, esigeva ancora il rispetto de' suoi 
padroni. Per fpial funesto destino i mostri po- 
poli son dunque condannati ad esser privi del- 
l'una e dell' altro? Se la nostra bassezza, se 
la nostra viltà ci priva de' vostri rispettosi ri- 
guardi, clie le nostre sciagure richiamino al- 
meno la vostra pietà. In mezzo all'opul^za 
ed alla grandezza, Ira il lustro del Irono e i 
piaceri della reggia , tra la simulata allegria 
de' cortigiani e le armoniche cantilene de' mu- 
sici . i sospiri degl'infelici che gemono sotto 
il flagello delle vostre barbare leggi, non sa- 
ranno mai intesi da voi. L' uomo sensibile ha 
anche bisogno d'aver provati i mali, o di 
averli conosciuti per sentirli. Il cuore dei He 
ha ordinariamente la disgrazia d' esser privo 
dell'uno e dell'altro soccorso. Riparate dun- 
que a questa disgrazia della vostra istessa gran- 
dezza. Togliete un momento a' vostri piaceri 
per coodnrvi nelle carceri, ove più migliaia 
de' vostri .sudditi !;in^iiisruno pe' vizi delle vo- 
Slre leggi, 0 per 1' oscilanza de' vostri ministri. 
Gittate gli occhi sopra que>ti tristi monumenti 
delle miserie degli uomini , e della crudeltà 
di coloro che li governano. Approssimatevi a 

fi) L. i. C. de cuti. rmr. Vepfinnsi anche le tiltre 
1<-K(ji chi! prescrivevano di nini prulungare i piudiii 
de'rei rlie si ritrovavano nelle carceri, L. r. S C, de 
euil. renr. L. 5. C. coti. L. tilt. C. ut ìnt. ceri, teinp. 
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queste mura spaventevoli , dove la liberta umana 
è circondata da' ferri, e dove l' innocenza -i 
trova confusa col delitto. Spogliatevi degli or- 
namenti della sovranità , vestite le spoglie d' un 
privalo cittadino , e quindi fatevi condurre per 
quel laberinto oscuro die mena in que' sotter- 
ranei ove il lume ilei giorno non penetra giam- 
mai, e dove è sepolto, non l'inimico della 
patria , non il prodilore o il sicario , non ii 
vio'-itore delle leggi , ma il cittadino innocente 
die un inimico occulto ha calunnialo, e che 
Ila avuto il coraggio di sostenere la sua inno- 
cenza all'aspetto d'un giudice prevenuto o cor- 
rotto. Se lo strepito delle catene, se i gemiti 
cupi e continui che ne partono , se gli alili 
pestiferi che n'esalano, non ve lo impediscono, 
fate clic la porta di questa tomba si apra. Av- 
vicinatevi allo spettro che l'abita. Fate che 
una fiaccola permetta a' vostri occhi di vedere 
il pallore di morte che si manifesta sul suo 
volto, le piaghe che cuoprono il suo corpo, 
gl'insetti schifosi che lo rodono, que' cenci 
che lo cuoprono per meta , quella paglia mar- 
cita che è stata forse sostituita ad un morbido 
letto, net quale egli aveva abbracciai» una spo- 
sa, aveva dati più figli allo Stato, aveva pas- 
sate tranquille le notti sotto la protezione di 
quelle stesse leggi che ne lo hanno quindi pri- 
vato fi). Dopo qucsl' ispezione fate che il 

(i) Lucius , ci ullrires posture cubilia carne , 

Et mclus , ci nuifayitatìri fnmet . ci tarpili egeslas. 

Virg. AEneid, lib. vi. v. ti seqq. 
Por die questo poeta avesse voluto qui dipingere le 
nostre «pori 
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custode che vi Iia condotto, si allontani, e do- 
mandate quindi a quest' infelice la causa delle 
sue sciagure. "Io son sicuro, vi risponderà 
» egli, di non avere mai olTeso alcuno, ma 
» non sono ugualmente sicuro di non avere 
b un inimico. Io godeva di tutta quella tran- 
» quillita che m' ispirava la coscienza della mia 
« innocenza, e la supposta protezione delle 
» leggi , quando mi vidi strappato dal seno 
t. della mia famiglia e condurre nelle carceri. 

Il mio turbamento cominciò da questo istan- 
ti te ; ma si accrebbe a dismisura quando fui 

- presentato ad un giudice che non conosceva, 
" ma ebe al solo suo aspetto mi fé' provare 

- tutte le angosce della morte. Tolto mito ad 
» un tratto dalle tenebre e dalla solitudine, 
« abbagliato dalla luce del giorno , spaventato 
*• dalle idee funeste che si erano presentate 
<> alla mia immaginazione, tutto tremante , io 

ardii appena d' innalzare uno sguardo timido 
ed incerto sull'arbitro della mia sorte. Nel 
« vederlo io l'avrei creduto il mio accusato- 
n re, se non fossi stalo avvertito che quegli 
t> era il mio giudice. La fierezza de! suo volto, 
» la rabbia ed il livore che si manifestava 
>■ ne 1 suoi occhi, l'asprezza, colla quale pro- 
li feriva le sue interrogazioni, le sue minacce 
ji e le sue seduzioni, mi fecero vedere nella 
« sua persona un inimico, e mi fecero antict- 
f pala me lite leggere sulle sue inarcate ciglia 
« il decreto della mia condanna. Senza dirmi 
n il motivo pel quale mi aveva chiamato alia 
» sua presenza , egli mi fece alcune domande 
n vaghe sopra molti fatti, alcuni de' quali erano 
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PARTE PIUMA ;5 
da me conosciuli , ed ali ri ignorati. Senza 
poter penetrare il fine dove tendevano le 
sue interrogazioni , nò il legame clic aver 
potessero tra loro , io risposi da principio a 
ciascheduno di e3se colla maggior verità , 
non nascondendo quel cìie sapeva , nè quel 
che ignorava. Lo vidi più d' una volta in- 
fierire , spesso rallegrarsi , come se mi avesse 
sorpreso, c qualche volta rimproverarmi di 
menzogna e di contradizione. Quando io ri- 
spondeva tremando , il mio timore era at- 
tribuito alla coscienza del reato: se rispon- 
deva con coraggio , quello si confondeva 
collo studiato ardire e rolla sfrontatezza 
d' uno scellerato. Queste imputazioni, queste 
false interpretazioni che si davano a' miei 
detti ed al tuono i stesso drlla mia voce, 
servirono a maggiormente turbare la mia 
memoria e la mia ragione già confusa dalla 
■■■■■■ e dalla disparità delle domande 

che mi erano state fatte. In quel momento 

10 non mi ricordai più uè di quel che aveva 
detto , uè di quel che aveva nrima sapulo. 
Mi avvidi soltanto the ciascheduna interro- 
gazione che da principio mi pareva indiffe- 
rente, diveniva quindi una demanda capita- 
le. Nelle ulteriori domande io presi dunque 

11 partito della debolezza e del timore: in 
cominciai a tacere ed a negare Non ricor- 
dandomi più di quel che aveva dello , non 
vi voleva molto a sorprendermi in contra- 
dizione. Più imbarazzalo dalla mia innocenza, 
che non lo sarebbe stato un delinquente 
dalla convinzione del delitto , io vedeva che 
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n più si prolungava il mio esame, più si for- 

« ti Rea va la prevenzione del giudice contro di 

» me, più materiali io dava alla mia rovina. 

» In poche parole, dopo questa lunga e ter- 

» ribile altercatone , io fui condotto nel luogo 

« ove voi mi ritrovate , senza sapere ciò che 

n si era tramato contro di me, e quale sarebbe 

7, la mia sorte. 

«Una sola volta ho veduto aprire questa 
» porta , quando alla presenza dell' istcsso gin- 
" dice sono stato ricondotto , per riconoscere 
« i testimoni, de' quali per altro mi si nasce- 
ri scro le deposizioni. Ali si domandò se li 
» conosceva, e se aveva qualche motivo le- 
ti giltimo da escluderli. Quella era la prima 
» volta dia io aveva inteso proferire i lorc* 
» nomi, e veduti i loro volti. Qualunque rc- 
n lazione potessero essi avere col mio cnltm- 
b malore o colla mia accusa , è per me igno- 
n ta, perchè il calunniatore non mi è stato 
« palesato, e non so ancora quale sia la sua 
» accusa. Io dovetti dunque ammetterli , por- 
ti eli è non aveva cosa da opporre, non cono- 
» scendoli: ma chi sa che essi non sieno con- 
ti giurali contro di me? Io debbo crederlo; 
» perchè se non avessero contro di me de- 
» posto, non sarebbero stati condotti innanzi 
» al giudice, o non ci sarebbe stato bisogno 
» di chiamarli alla solennità dui confronto. La 
b mia immaginazione mi fa dunque vedere con 
« ragione già perfezionata la tela che si è 

contro di me ordita , e i tormenti che ora 

» soffro, altro non essere che gli esordi della 

» morie. Se la mia confessione è necessaria 
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per portare 1' ultima mano all' edificio della 
inìa i ovina, io non tarderò molto a dure 
questo soccorso a' miei inimici, perchè non 
posso più reggere nello slato in cui mi ri- 
trovo. Io l'avrei già fatto, se avessi cogni- 
zione delie circostanze del deliUo sul quale 
cader dovrebbe, e se la religione non me 
ne avesse finora distollo. Il custode che mi 
ba qui condotto, non fa die incoraggimi! a 
quest'ultimo passo, e si offre a darmi tutte 
le istruzioni necessarie per eseguirlo. Egli 
mi priva di una porzione di quel pane che 
la legge mi assegna ; mi fa passare de 1 giorni 
interi tra gli union della sete ; e viene qual- 
che volta ad insultarmi col'e minacce della 
tortura, e colle sperante di un pronto ri- 
storo alla mia f ine ed alla mia sete, die 
mi saifi conceduto subito clic avrò proferita 
la mendace confessione, la quale, per quel 
die egli mi dice , non servirà ad altro che 
ad abbreviare il corso del giudizio , giacché 
senza di quella io non lascerei di esser 
convinto. 

« Alle minacce della tortura egli ne unisce 
un' altra che mi spaventa più di quella. Egli 
mi dice che vi è preparato un carcere cento 
volte più orribile di quello nel quale ora 
mi ritrovo, e nel quale sarò condotto, se 
stancherò la pazienza del giudice. Dalla di- 
pintura di' egli me ne lia falla , l' altezza 
di questo carcere non è maggiore della metà 
dei mio corpo , e la sua lunghezza non con- 
tiene che lo spazio che si richiede per po- 
tervi riuiuner seduto } senza per altro poter 
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» di stendere i piedi. Por togliere ai'Ic mie brac- 
» eia ed alle mie mani anche quella piccola 
f porzione di libertà che ora mi lasciano le 
» catene che le circondano , egli dice che 
« queste saranno unite a' miei piedi , e che 
» una mano straniera verrà ad introdurre nella 
» mia bocca quelle poche once di pane e di 
» acqua che serviranno a conservare la mia 
» viLa per gli ulteriori tormenti. 

« Io non ho motivo da credere false le sue 
» minacce, o esagerata la sua dipintura. Lo 
» stalo in cui mi ritrovo mi dispone a cre- 
» dere suscettibili di qualunque eccesso e le 
» leggi che dirigono i giudici , e t giudici che 
» le fanno eseguire. Io san disposto dunque a 
» proferire la mendace confessione che mi 
n accelererà una morte che io invoco in ogni 
» istante, e clic il solo spergiuro che deve 
» precederla, mi ha fin ora impedito di con- 
» seguire. ■> 

Legislatori , Re , Monarchi, Padri de 1 popoli, 
come voi vi chiamate ne' vostri editti, ecco 
ciò che vedreste , ecco ciò che sentireste , se 
andaste per un momento a visitare quella por- 
zione de' vostri figli che esaurisce la tazza del 
dolore sospirando presso la perduta libertà. 
La descrizione che ve ne ho fatti , non è né 
ornata dall'eloquenza, ni riscaldata dall' entu- 
siasmo, lo ho nascosto anzi qualche cosa di 
più che vi è iu qualche paese dell' Europa , 
per timore che non venga introdotta in quelli 
ove non è conosciuta. Se questi scritti perver- 
ranno sotto i vostri occhi; se supereranno gli 
ostacoli che allontanano tutto ciò eh' è vero 
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dalle vostre reggie e da' vostri troni ; se non 
vi sarà il cortigiano clie li derida , o I' igno- 
rante che li calunni) , potrete voi non arrossire 
nel vedere che tutù i fenomeni della tirannia 
si manifestino ancora nelle vostre monarchie , 
le quali se sono moderati- per le vostre virtù , 
sono più che dispotiche per le leggi che vi 
ngnano ■' In un secolo nel quale si sono 
moltiplicali i lumi, e i pregiudizi! comhatluU 
con tanto vigore, dovremo noi dunque essere 
ancora le vittime delle sliancz/e funeste ed 
orribili che I' invenzione più micidiale della 
superstizione ha introdotte nella parte della 
legislazione che più interessa la liliprià del- 
l'uomo e la sicurezza del cittadino ì Dovi ano 
noi ancora risentirci de' colpi che ha recati al- 
l'umanità la terribile Inquisizione in un tempo 
in cui questa fiera superstiziosa ha perdute 
quelle unghie colle quali ha per cinque secoli 
lacerata l'innocenza, l' ignoranza , la filosofia e 
la religione is tessa ? Noi che abbiamo adottale, 
tante leggi de' Romani , molte delle quali non 
sono più applichili allo stalo presente delle 
cose , molte inutili e molte assurde , dovremo 
pui trascurare quelle che tanto favoriscono la 
civile libertà ? Dovremo noi soffi-ire che 'I si- 
stema creato da un ambizioso Pontefice pre- 
valga ancora a quello che la greca e la ro- 
mana sapienza stabilito aveva nel seno della 
libertà ì che 1* Jnquisisìone proscritta dalle case 
de' Vescovi conservi ancora la sua sedo nel 
tempio di Temi; che noi avremmo di che 
arrossirci leggendo i codici stessi de 1 tempi 
bai bari sopra molti articoli della criminali: 



8o LTBRO TERZO 

procedura (i) ? Dovremo noi soffrire. .... Ma 
adì ! caliamo per tm momento un velo su que- 
lla dipintura orrìbile de' pericoli a' quali è 
esposta la nostra liberta. Invece di maggior- 
mente rattristarci stilla riflessione de 1 mali , oc- 
cupiamoci n-lla scella de'nmedii, e consolia- 
moci stilla facilità che vi sarebbe di aduprarli. 
Vediamo come dovrebbe correggersi questa 
seconda parte della criminale procedura , nella 
quale noi abbiamo osservati tutti questi vizi, 
tutti questi errori. 

capo va 

Riforma da farsi in questa parte 
della criminale procedura. 

Se vi è parte della criminale procedura nella 
quale il sistema della romana giurisprudenza 
andrebbe interamente adottato ? è sicuramente 
quella die riguarda I' intimazione all'accusato 
e la sicurezza della sua persona. Noi abbiam 
veduto quanto era semplice questo metodo, e 



(1) Noi iilihinino z'i'.i (i^rrvnlo Ir disposizioni di malti 
di questi Coitici reti ti ve all' accusa giudiziaria nel se- 
condo capo di (ju^sto libro. ÌN'oi troviamo anche in al- 
cuni di essi il sisiem-i di'lh fi ■ j . infiline' de' tlomani , O 
sin dell' hiibrns roryHK ln^;t:>i. \ cggansi i Ciipilo- 

tll'i di Carlo Magno e di i.oriovica lil). Iv. cnp. 7.Q , 
e le Costituzioni Sicilie Idi. il. tit. x. de /ut i/ui jule- 
jussartt diire ponimi, ne incareenntar. Mi ricordo 
anche di aver letta nel Collier de' Visigoti nnn legge 
che stabiliva il sistrma delia fideiussione, ma non mi 
sovviene sotto quale titolo essa fosse. 
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quanto favorevole era alla libertà del cittadino. 
Citare un uomo eli' è accusato di un delitto; 
condurlo innanzi ai magistrato competente; mo- 
strargli il suo accusatore; palesargli l'accusa; 
interrogarlo senza mistero sulla verità di ciò 
che si è asserito contro di lui; non mosLrare 
alcuna prevenzione in favor d'alcuna' delle par- 
ti; concedere un ugual numero di giorni al reo 
per giustificarsi, ed all'accusatore per sostenere 
la verità della sua accusa; abolire tulli quelli 
atti estragiudiziali , tutte quelle alterazioni io- 
degne tra il giudice e l'accusato, tutti quegli 
spaventi, tutte quelle violenze, lutte quelli: in- 
sidie che rendono cosi abominevole , cosi in- 
degno, cosi ingiusto il presente sistema; sgom- 
brare la giustizia da quella oscurità volontaria 
nella quale si ravviluppa col misLero inquisito- 
rio ; abolire que' giuramenti inutili che si esi- 
gono dall'accusato, e che ad altro non servono 
che a moltiplicare gli spergiuri , e ad indebolire 
un vincolo prezioso che non è forte tra gh uo- 
mini se non quando è con economia adopra- 
to; non ricorrere nella citazione alla cattura, 
che in que' soli casi ne' quali o si può sospet- 
tare della fuga dell'accusato, osi ha ragion di 
punire il suo disprezzo per la legittima au- 
torità (i); lasciar libera la sua persona sulla 



([) Quando intimato legittima mente rifiutasse di com- 
parire. Sello stato presente della procedura il decreto 
di cattura deve essere preceduto da alcuni ìn.lni delti 
ad capluram. Ma adottandosi il sistem i dell' accusa da 
noi proposto , la sola accusa e un sultieieule iuditio ; 



Filangieri, Voi. III. 
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parola <li un fedeiustore, sempre che la natura 
del delitto, e la gravezza della pena minacciata 
dalla >.-_-■- non ricerchi una sicurezza maggio- 
re; procurate elle mirile in questi casi b cu- 
stodia dell'accusato non sia indegna di un in- 
nocente; impiegare una porzione ■ I ■ . ■ pulibliclie 
rendile alla costruzione delle carceri, dove i 
depurili della giustizia pubblica dovrebbiro ri- 
svegliare l' idea piacevole dello moderazione e 
del riaprilo col quale la società custodisce an- 
clie que 1 suoi individui che han meritata la sua 
d'Hiduiza ; trattare, in una parola, l'accusato 
da cittadino, finché il suo tfrlitlo non tenga 
interamente piotalo; ecco nò che si otteneva 
il. il metodo libero e semplice di Homa , ed 

ecco ciò ciie si ■ .11 J> aduttandulo (1). 

Un' filtra cosa andrebbe aggiunta a questa ri- 
forma : la distinzione delle carceri degli accu- 
sati da' quelle de' convinti. Un uomo eli' è ac- 
cusati! di un delitto, lincliè non è convinto di 
averlo commesso, non deve perdere il dritto 

perei»! I' aremato re o pillili] Vn, o privato nnn pntrrbbe 
SC117..1 lnrti,,iim iinli7Ì ri.ihiuie ili r sporsi alla pena del 
taglione , che sarebbe una conseguenza necessaria di 
un'accusa capricciosa e latta di mula fede. A. questo 
passo violenti! della cultura nnn si dorrebbe pelò ve- 
nire che ne 7 soli casi pni[in<li , cioè quaiklo l'accusato 
nr.n volesse 1. 1 ilici lue .ill.i eliminile, o quando la gra- 
vein del delitto, o la sua condii ione priva di domici- 




)' ordine, o ripeter le cose islesse più volle. 
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all' opinione pubblica. Or questa, più attaccata 
al modo che alta cosa, ha messa una certa in- 
famia alla detenzione nelle carceri. Per distrug- 
gerla , non vi sarebbe altro mezzo elio ricorrere 
a questa distinzione. Un altro male, forse mag- 
giore, si eviterebbe coll'istesso mezzo: il con- 
ta ito del delitto coli' innocenza. Un accusato 
non è sempre un reo, ma può divenirlo con 
questo contagio pestìfero. Racchiuso neil'istessa 
spelonca con delinquenti già condannati , egli 
non vi respira, per cosi dire, che l'odore del 
delitto. Un'atmosfera viziosa vi concentra que- 
ste terribili esalazioni , e chi sa fino a qual 
punto esse possano agire sopra il suo spirito 
e alterare il suo cuore? Chi sa se l'infdicc , 
che è costretto a riceverle per tutti i suoi po- 
ri, potrà resistere alla loro malignità 1 Un accu- 
sato non convinto, ancorché reo, h.i un inte- 
resse a nascondere la sua malvagità. Ma colui al 
quale è stata già decretata la pena, colui che 
non ha più quest'interesse, apre il suo cuore 
corrotto a' suoi compagni , comunica loro i pia- 
ceri che gli ban procurati i suoi delitti, riscalda 
la loro immaginazione col racconto de' suoi fe- 
roci ed arditi attentati, e diviene ordinariamente 
T apostolo del vizio. Or l'uomo si avvezza a 
tolto, e l'orrore a' delitti sì perde sicuramente 
colla frequenza di sentirne parlare. La scellera- 
tezza istessa ba il suo entusiasmo che presto o 
tardi si comunica. Essa fa de' proseliti come la 
virtù ; e lo spavento non è più un freno ba- 
stevole a trattenere il cuore ch'essa riscalda, 
poiché essa ha ancora il suo eroismo. È molto 
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facile dunque che l'accusato, di' era un inno- 
cente prima di entrare nelle carceri , divenga 
un mostro n eli' uscirne. L' utilità pubblica, il 
decord de' costumi, il rispetto ette si deve al- 
l'accusato prima di esser convinto, la cura che 
si deve avere del suo onore e della sua pro- 
bità, esigono dunque la separazione che si è 
proposta. In lutto il resto, la correzione di que- 
sta parte della crimruale procedura sarebbe pie- 
namente eseguila, se al moderno metodo si so- 
stituisse l'aulico; quantunque molti monumenti 
c' indicano che neppor quest'oggetto sfuggito 
sia alla vigilanza de' legislatori di Roma (i). 
Io lascio a colui che legge, l'analisi più minuta 
de' motivi e de' vantaggi di una riforma cosi 
necessaria: n'i basta di aver osservati gli og- 
getti su' quali dovrebbe cadere , e il modello 
sul quale dovrebbe esser foggiata. Io metterei 
termine a quella teoria, se l'ordine delle mie 
idee non mi richiamasse ad un abuso che ho 
appena additato nell'antecedente capo, e che 
merita di essere osservato in tutta la sua de- 
formità. Questo è la condanna per contumacia 
adottata da tutti i Codici criminali dell'Euro- 
pa , e intrusa anche in quello di una nazione 

([] I Romani distìnguevano ciò che essi chiomnvono 
liherae euxtotiiae, dalle can cri. Pare che le prime fos- 

iM beneficio ridia fedtiuttione , e le altre per gì accu- 
sali juii mnviiiU. li ritmo Illudo ili Sallustio str congiu- 
rali di Ctitilinn , un luogo di Livio riluto d;i .Sigunio 
( lib. a. cap. 3. de Jud. ) , una legge di Venuleio ed 
un'ultra di Scevola sotto il titolo de' Dig. de cuHodia 
reorum , ce lo fan congetturare. 
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libera (1) che con meraviglia universale con- 
serva ancora questa reliquia mostruosa della sua 
antica barbarie. 

CAPO Vili. 
Delle condanne per contumacia. 

Una volta si punivano i contumaci come con- 
tumaci ; oggi si puniscono come contumaci, e 
si condannano come rei. Noi abbiarn veduto 
nel dritto romano la contumacia punita colla 
perdita de' beni, ma non colla perdita de' dritti 
preziosi alla vita ed alta difesa (a). Era riser- 
bato alla moderna legislazione il dare quest'ul- 
tima scossa alla libertà civile, e a' principii im- 
prescrittibili della giustizia e della ragione. 

Le romane leggi proibivano, come si è os- 
vato, la condanna degli assenti, e noi li con- 
danniamo pel motivo istesso perchè sono as- 
senti (3). Se un infelice, spaventato da' pericoli 

(i) L'Inghilterra. 

(3) Vedi ciò che si e detto nel capo n. a pag. 68. 
Noi non troviamo presso le antiche lcgislaiìoni monu- 
mento alcuno di questa ferocia. In Roma il contumace 
era punito come contumace, ma non come reo di quet 
delitto del quale veniva accusato. Veggasi la collezione 
dulie Leggi Attiche di Patito lib. 1 v. de Jattidbtu, tit. 1 1 . 
leg. 11. M ti grado l'estremo rigore degli Ehm nel |>rr- 
sfrgiiiliiiv i ili'linijiienli, noi abbiamo una loro legge che 
ci mostra che non si poteva alcuno condannare, se non 
era inteso. Vedi num. xxxv. 13. Questo abuso ha avuto 
origine presso le nazioni barbare , come si osserverà da 
qui a poco. 

(5) Molti giureconsulti hanno ardito di sostenere che 
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a' quali è esposta l'innocenza più manifesta per 
i vizi della presente procedura, fugge, o, es- 
sendo nascosto o lontano, non ubbidisco alle 
replicate citazioni; se, malgrado la coscienza 
della Mia innocenza, egli non ardisce di rsjiorsi 
ad un combattimento, tulli ì pcriroli del quale 
sono contro di lui: s'egli cerca nella fuga un 
asilo cbe crede di non poter trovare nel seno 
della giustizia ; egli è sicuro di esser condan- 
nato, senza essere inteso. La legge, armata 
della parola terribile di contumacia, lo consi- 
dera come reo. La sua disubbidienza dà a 1 giu- 
dici il dritto di dichiararlo colpevole, col dritto 
anche più assurdo di pronunciare contro di 
lui quelle pene che la legge ha destinate al 
delitto, e di farle eseguire sull'effigie del pre- 
teso delinquente. Se l'ignoranza di ciò die si è 
tramato contro di lui , o il timore di esporsi 
a tutti gli orrori della revisione di una proce- 
dura ordita interamente a sua rovina, se l'uno 
o l'altro di questi molivi fanno che '1 contu- 
mace non si presenti nel corso di un deter- 
minalo tempo che sicgue la decisione, egli 
non può più ripararla: il giudizio diviene dif- 
fmitivo; non vi è più difesa per lui j le sue 



non era necessario die il delitto fosse provato per con- 
dannare il contumace; die la fuga dell'acculata citi una 
pruova rie! dcliltoi e ctie ti dispreizo die dimostrava 
por la gìnsliria ricusando di compariin, meritava V i- 
strsso pnstien clic s'egli l'i^e convinto. Con questi prin- 
tipii si amministra la giustiiia in una gran parie nV tri- 
li il" ilrlITluropn, dove agli enoti delle leggi si uniscono 

i delira di alcuni uomini »enzn sullivigio, die non li imo 
impiegato il loro talento che a renderle più feroci e 
più funeste. 
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fortune sono dissipate; la sua persona e la 
stia famiglia sono coperte per sempre «li ob- 
brobrio e d 1 ignominia (1). A. questa iniquità si 
aggiugne in alcuni paesi un'iniquità anche mag- 
giore. Si condanna in alcuni casi il contumace, 
e si dà a tutti il dritto di ucciderlo. Si mette 
un prezzo sul suo capo , e si premia un de- 
litto che andrebbe punito. La legge rompe tutto 
ad un tratto qiie' vincoli che univano il con- 
tumace agli altri cittadini , e promuove un at- 
tentato clic avvezza gli uomini a dispreizare 
la vita de' loro simili , ed a vedere senza or- 
rore le loro mani macelliate col sangue di un 
uomo. Questa invenzione feroce è dovuta a 1 se- 
eoli della barbarie , e noi che siamo andati in 
cerca di ciò elio vi era di più iniquo e di più 
assurdo ne' codici delle nazioni che ci han prece- 
duto, l'abbiamo religiosamente adottata a fronte 
degli urti che reca a' principiò delia morale e 
della ragione (2). 



(1) Io ho dovuto servirmi ili alcune espresjioni ge- 
nerali nel parlare di questa condanna per contumacia ; 
[ ieri: I iì: ijii;iiituin|ur nel fondo dello com i Codici delle 
ustioni d'Europa siano uniformi, nulla di meno essi 
differiscono in alcune solennità ed in Biconi oggetti, 
eh' era inutile di riferire , c che non interessano il mio 
argomento, Avendo ,i,sci v^iti: li! Ordinanze di Francia, 
le Costituzioni di fvivoiu. f-\i V.dilit di Ginevra, le Co- 
stituzioni Sa potici ne , e il Codice eliminale J" 1 urlili ter- 
ra , ho trovato d;i per lutto l'i stessa ingiustizia adottata 
con alcune modificazioni diverse. 

(a) La le::ge di Federico, compresa noi litulo dulie 
nostre Costituzioni de Forbirmi li s ci fr'oriudicoris , Ita 
funestamente ancora vigore pi-eiso di noi. Li questa 
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Ma come correggere questi abusi senza cor- 
reggere tutto il sistema della criminale proce- 
dura? Ricordiamoci di ciò die ni è dello nel- 
l' introduzione di questo libro. I vizi del tutto 
rendono necessari! i vui slessi delle parti : il 
portare la correzione in alcune di queste, senza 
riparare il lutto, è f islesso che far crescere 
il disordine e moltiplicarne gì' inconvenienti. 
Finché il sistema dunque della criminale pro- 
cedura non sarà riformato; finche tuli' i rischi 
saranno per Y accusato ; finché si oltraggerà il 
suo onore, e si tormenterà la sua esistenza; 
finché non gli si faciliteranno i mezzi per di- 
fendersi ; in una parola, finché non si renderà 
migliore la sua condizione co' mezìi che si sono 
da noi additati; fino a questo tempo, iodico, 
via legge che spaventa la sua fuga o la sua dis- 
ubbidienza con una condanna così feroce , é 



lcpge si dà a tutti il dritto <li uccidere il contumace 
forgìudìcatn , e si parla del premio che si deve dare 
a colui die I' uccide. Vedi la colk-r.ione delle I.r^i [tur- 
bare di Lintrbrogio p. ^6a. I» Inghilterra vi ero anti- 
camente l : istessa barbarie: il contumace in alcuni de- 
litti era riputato avere caput lupinum, un cupo di lupo 
elle ciascheduno aveva il dritto di troncare. Oggi si È 
abolito quoto dritto , ma si è conservato il tisl*ma di 
condannare il contumace come convinto del delitto pel 
quale c stato rliia.un!n in piu.lirio. Leggisi Biakstonc 
Codice criminale d' liisdiilttn'ra inv. Uncinerò rap- 
porta la terribile formol.i che si adnpra nella (■<miiatii:i 
nel pubblicare il bando di forgìudica. Fa orrore cuna 
le legei di pupilli elle si rinomano ci. ili . possano ado- 
praie un linguaggio che farebbe orrore nella bocca istessa 
di un Irocchese. V Boliemer. De J. Crini, feci, i.cap 17. 
5 i3o. 
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un male necessario ; essa non può essere abo- 
lita senza dare origine a nuovi disordini (i). 

L' islesso deve dirsi della fideiussione, della 
quale sì è parlato nell'antecedente capo. Que- 
sto è uno de' mezzi più efficaci per conservare 
quanto più si può la libertà personale del cit- 
tadino. Ma come combinarla col sistema pre- 
sente della procedura criminale ì A che giove- 
rebbe essa in una nazione nella quale quasi 
tutt'i delitti sono puniti o colla molte, o colla 
perdita perpetua della libertà? Il mistero in- 
quisitorio non richiede Torse la detenzione del 
reo nelle carceri? Senza la pubblicità de' giu- 
dizi criminali come lasciar libero l'accusato sulla 
parola di un fideiussore? Se la fideiussione 
non potrebbe aver luogo che in que' delitti 
ne' quali la pena minacciata dalla legge non 
potrebbe indurre l'accusato ad abbandonare la 
sua patria , a tradire il suo fideiussore , a sa- 
crificare i suoi beni ; in questa giusta ipotesi , 
quando il codice penale di una nazione è così 
feroce che non vi è, per cosi dire, delitto che 
non sia punito con una pena molto più grave 
di quella che porterebbe seco la fuga ; per 

(i) Nello slato presente delle cose, se la perdita de* 
beni fosse la sola urna stabilita per In contumacia, come 
era in Roma, lo Stato si vedrebbe ogni giorno privo di 
cittadini onesti, i quali, non avendo ne beni né pro- 
prietà da perdere, (rome infelicemente sono la maggior 
porle degli nomini che costituiscono oegi il corpo so- 
ciale) proferirebbero la perdilo della loro patria a 7 ri- 
icbi ed a disastri a' <[unli si esporrebbero presentan- 
dosi. Si corregga la procedura e si adotti il sistema di 
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questa nazione, io dico, non sarebbe forse 
quasi inutile questo rimedio , clic sarebbe così 
salutare per un paese dove le pene fossero 
più moderate! 

Per abolire dunque le condanne per contu- 
macia , per adottare il sistema della fideiussione, 
per imitare nell'uno c nell'altro oggetto il me- 
todo de' Romani e de' Greci, bisognerebbe cor- 
reggere tutto il sistema della criminale proce- 
dura , bisognerebbe raddolcire il codice penale 
della nazione (i). In questo piano di riforma 
generale io ho mostrato quale sarebbe la cor- 
rezione da farsi nelle prime due parti della 
criminale procedura. E ormai tempo di passare 
alla terza , che è forse la più intrigata di tutte. 
Questa riguarda , come si è premesso , gì* in- 
dizi e le pruove de' delitti. Sforziamoci dun- 
que di portare un nuovo lume tra le tenebre 



(i) In Inghilterra si è pattato al primo di questi na- 
pelli, ma il secondo si è trascurato. Se si l'iitliinlasje 
il suo Codice penale, che per altro è ubo de' più fe- 
roci dell" liuropo , in questo caso 1' habetis corpus di- 
verrebbe infinitamente jn ìi favorevole alla libertà persa- 
nuli' ilcgl" hi Jesi. I.a l'illudile ii' è chiara. A misura che 
si iiiiilJiplii tn-i L-hliL'i ■> i im-ì ne' <|niili il emulimi |ir>trchl>e 
podere ili ipic-ln ]im illuni . ipicsln si renderebbe più 

jHil.ldlrriie le pene. Non voglio lasciar d'avvertire che 
il magistrato elle Ila ricevuta I' accusa contro il contu- 
mace , non dovrebbe trascurare di far solennemente re- 
prodotti , per poter esser rei-caso di ricoiiiind.iie la 
procedura, sempre che il reo o si presentasse, o cadesse 
nelle mani della giustizia. 
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PARTE PRIMA c,[ 
die oscurano questa parte del dritto . e cer- 
chiamo nel!' umanità e nella filosofia il filo 
che dee condurci in questo spaventevole la- 
berillio. 

CAPO IX. 

Terza parie della criminale procedura. 

Delle pruove e degl'indizi dé delitti. 

In niuna parte della legislazione si manifesta 
tanto la conlradizione , 1' imbecillità e la poca 
logica de' nostri legislatori e degl' interpelli delle 
nostre leggi, quanto in quella che regola le 
pruove e gì' indizi de' delitti. Per poco che si 
aprano quegl' interminabili volumi che con- 
tengono la nostra criminale giurisprudenza , 
composta, come altrove si è detto, da un'as- 
surda e mal digerita combinazione di una 

Iiarte delle romane leggi con alcuni principi! 
egali del dritto canonico , mescolali colla le- 
gislazione de' tempi barbari ed allerati mostruo- 
samente dalle opinioni de' dottori, a'delirii de' 
quali un' antica pratica ha dato pur troppo 
ne' nostri tribunali vigore di legge ; basta , io 
dico, aprire questi libri dell' errore e della con- 
fusione, per vedere come una metafisica sotti- 
gliezza ed un' assurda e puerile logica favorisce 
da una parte l'impunità de' delitti, espone dal- 
l' altra I' innocenza a* maggiori rischi , e dà 
nel!' una e nell'altra Un arbìtrio funesto e di- 
spotico nelle mani de' giù dici i 
Che mi si permetta dunque di dar principio 
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a questa interessantissima leoria con una scorsa 
rapida sugli errori da' quali è da ogni parte 
ingombrata , per islabilire quindi su 1 fondamenti 
inalterabili della ragione e della filosofia le re- 
gole c i principìi co' quali deve esser diretta. 

La romana giurisprudenza, che ci è servila 
di guida e di norma nelle prime due parti 
della criminale procedura , ci olTre in questa 
errori altrettanto più drgni di essere contrastati, 
in quanto che o sono slati religiosamente ri- 
cevuti ne' nostri tribunali, o han dato origine 
ad altri più di loro funesti. Allorché si tratta 
di pruove e di argomenti de' delitti , si trova 
nel corpo del romano dritto una ondulazione 
continua tra la misericordia e la ferocia , tra 
una eccessiva delicatezza nel valutare il valor 
delle pruove, ed un tirannico ed ingiusto me- 
todo nel ricercarle. Allorché la contradizione 
è tra due leggi , quest' antinomìa si manifesta 
subito, e il legislatore non ha da stentar molto 
per ripararla : ma quando 1' opposizione è nel 
sistema; quando non è nelle parti, ma nel 
tutto ; quando non è nelle parole delle leggi , 
ma nello spirito della giurisprudenza , allora 
sfugge dagli occhi del giureconsulto ; allora il 
filosofo solo è quello che può vederla; allora 
la correzione è più diflicile, perchè deve ca- 
dere sul tutto e non sulle parti. 

Ecco ciò che si osserva in quella parte della 
romana giurisprudenza che determina il cri- 
terio della verità ne' giudizi criminali. Aprendo 
il Codice, noi troviamo nel titolo de proba- 
tionìbus il compendio delle regole che deter- 
minar dovrebbero questo criterio. Sappian gli 



accusatori, dice la legge, che 'I giudice defe- 
rir non può alla loro accusa, se il latto eli' essa 
ii ni- iT , non è appoggialo o sulla lède di 
testìmonii idonei , o sopra pubblici documenti, 
o sopra argonunti incontrastabili e più c/uari 
dtlla luce (i). 

Questa regola è giusta , è clilara, è sempli- 
ce, è analoga a' sacri principi! della civile li- 
bertà , ma mneslamente i legislatori di Roma 
non sempre ne seguirono lo spirito , allorché 
.si tratiara di svilupparla, allorché si Irallava 
di determinarne con maggior precisione le idee. 
Bisognava, per esempio, stabilire rjuali erano 
ì tesliinonii che la legge chiamava idonei, e 
quali erano gli argomenti su' quali il giudice 
determinar poleva il suo giudizio; e sull'uno 
e )', altro articolo il dritto romano ci offre delle 
contradizioni che i nostri giureconsulti non 
hanno osservate, ma che si manifestano con 
bastante evidenza a colui che legge colla supe- 
riorità della filosofia e coli' indipendenza della 
ragione i troppo venerati libri delle romane 
leggi. L'imbecille Giustiniano, non riflettendo 
alla diversità de' tempi e delle circostanze ; me- 
scolando senza ordine e senza distinzione le 
leggi che si risentivano ancora dell'aulica li- 
bertà della repubblica con quelle che ! l più 
feroce dispotismo aveva dettate; mettendo ac- 
canto agli stabilimenti degl'imperatori più umani 
que' de' tiranni più fieri che insanguinarono 
l' impero , fece della giurisprudenza un caos 



(i) L. ult. C. de probatioiiibut. 
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informe , dove il filosofo ed il tiranno trovano 
ugualmente idee analoghe a' loro opposti prin- 
cipi!. 

Bacerebbe leggere nel Digesto ', nel Codice 
e nelle Novelle i varii titoli dove si conten- 
gono ie leggi che riguardano i testimoni!, le 

3uestioni e le pruove giudiziarie, per persua- 
ersi di questa rattristante verità. Dando un' oc- 
chiata filosofica su q'iesta parte del romano 
dritto, noi troveremo 1' eccesso ne' due estremi 
opposti : noi troveremo un eccesso di delica- 
tezza da una parte, ed un eccesso di ferocia 
dall' altra. 

Cominciando da' te stira on il , noi vedremo la 
delicatezza de' legislatori escludere dalla confi- 
denza della legge tutti que' testimoni! che aver 
jiotevano coli' accusatore o coli' accusato rap- 
porti di famiglia (i), di amicizia (2), di di- 
pendenza (3), di odio (4), di servitù (5j , di 



(1) L. a. C. de tew'b. L. 24. D. eod. Erano com- 
presi in questa ellissi' iputli che abitavano nell'i Slesia 
issa , e eh' erano slati educati in quella 



/egga 



i Mat- 



(7) L. 5. C. /ir texiib. L. 3. r-r. D. eod. 
(3) CiL L. 5. C eod. 

jj) Cit. L. 5 D. eod. e L. ti quii i3. C. eod. 

(5; l servi non potevano ossero interrogali contro j 
padroni. L. 7. C. eod. L. 7. <,. de quaetttottibui, L. 1. 
S 3. c L. t8. S 6- !>■ <!<■ quaat. In Atene essi erano 
in' eia mente e-clusi dal drillo di far lesti monintiia. Noi 
ne adimmo una (nuova nel tornitone di Terenzio, atto 11. 
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nascita (i), di patrocinio (2), di liberta (3,1 ; 
noi ne vedremo escludere quelli eli' erano stati 
o condannali , o clic erano sub judice in un 
giudizio pubblico (4); noi ne vedremo esclu- 
dere gì' infami per -delitto (5) o per mestie- 
re (6); gli adulteri (7) e le prostitute (8); 
quelli che avc'van data pniova drlla loro mala 
fede (9), della loro venalità (10) , o del loro 
perverso carattere quelli che avevano 

(r) L. 5. C. de ttttìh. L. 9. D. roti. 

[a| Colui clic aveva patrocinata una causa 0 civile o 
criminale, nini poto™ Wir i\j testmiouiu tu li' istussa cau- 
sa. L. i5. D. eod. 

13) I liberti c i figli de' libelli non potevano far te- 
itili] olii un za contro coloro che avivono dntu loro la li- 
bertà. L. a. C. eod. L. 3. S 4- D. eod. 

(4f L. 3. S 4- e L. m. D. eod. Nelle cause civili 
pero erano ammessi a far testimonianza coloro die, 
cssemlo sub /udite m un (jiu.li'/.io pulitili! n , non erano 
nelle carceri; ina anebe in questo caso non erano esclu- 
si , allorché si trattava di cause criminali. 

(5) L. i3 e L. 3, S 4- D. eod. L. 6. S r. D. ad 
Leg. Sul. repet. 

(tit.Cit. L. 3. 8 4-, e org. L. ai.S" e" rei D eod. 
Anche in Atene noi troviamo gP inlami esclusi dal far 
testimonianza. M11 fUfprt/fSiv ra; uript;. Ignominiosi 
iniettabile* sunto. V. Demost in Nenenim. Un fram- 
mento delle xii Tavole, rapportato da Gelilo !ib. xv. 
cap. uni., ci mostra che i Romani adottarono dagli 
Ateniesi questa legge. 

(71 L. 14. D. de tesili. 

(8l L. 3. $ 4. I). eod. 

fo.) Repetundarum damnati L, i5. D, eod. 

(10) Quei ch'erano stati convinti di aver altre volte 
ricevuto danaro per fare o non fare teslimoniania. L. 3. 

S 4- !> 'Od. 

(11) Questi erano ali autori de 1 libelli famosi. L. 5 
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avuto parie al delitto fi); quelli elio per la 
loro età potevano facilmente essere inganna- 
li (a) ; e quelli finalmente che dubitar face- 
vano della loro imparzialità per aver deposto 
in un altro giudizio pubblico contro P iatessa 
persona (3). Tutte queste eccezioni ci mostrano 
l'eccessiva diligenza de' legislatori di Roma nel 
difendere la sicurezza dell'accusato contro la 
mala fede de' testimoni. Rivolgiamo .ora la me- 
daglia, e osserviamone il rovescio : vediamo come 
con altre eccezioni essi la distruggevano; e 
come l'edificio di questa sicurezza, innalzato 
con una mano , violentemente si gettava a terra 
coli' altra. 

È scandalosa cosa il vedere die i legislatori 
di Roma credettero che i tormenti potessero 
essere gli organi della verità (4). Noi dobbiamo 
a questa fatale opinione la prima origine della 
tortura , eli' è ancora in uso in una gran parte 
dell' Europa a fronte della guerra vigorosa che 



(e) L. ii. C. detesiib. Chi crederebbe che, secondo 
le leggi de'la mia patria, il socio de) delitto non solo 
non è escluso d.i Kit- t f-t i h>0[h;iii7.t , ma la sua deposi- 
zione conlio del reo la prunv.i cime libili altro idoneo 
testimonio? V. Prugni, i. de escutili. Pnigmatic. 6. de 
Tcceptat. 

(a) Ne' fiindiii ciiminnli non polevano essere ammessi 
■ far ieitimomiimn i puberi, se non avevano compiuto il 
ventesimo anno della loro vita. L. in tcstimonium io. 
li. de («d'i. 

(3) L. 23. D. de tetiib. 

(4l Quaestionem, dice il giureconsulto Ulpiano, in- 
teltigere debemus tormenta et corporU dolorem nd 
emendarli vaitutem. V. L. i5. D. de injuriìs et fa' 
iuos libcl. 
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la filosofia e i lumi del secolo le hanno di- 
chiarala. Le romane l^ggi , dopo aver esclusi 
dalla loro confidenza ì servi e gl'infami, or- 
dinarono clie il giudice deferir dovesse alle 
loro testimonianze, quando queste erano pro- 
ferite tra' tormenti (i). Esse accordavano al- 
l' accusatore il dritto barbaro di condurre in 
giudizio un immenso numero d'innocenti per 
esser tormentati , senza aver avuta parte al- 
cuna al delitto (a"). Un servo dunque, un gla- 
diatore ec, che aveva la disgrazia di trovarsi 

(i) L. ar. S si ea rei D. de test. L. 8. S 'trvìt C. 
de qutiestìnnib. L. i3. G. de testìb. et Hov. <>o. Circa 
la natura di questi tormenti , de' qunli >i taceva uso 
presso i Romani per quest' ogget'o, leggasi V aler. Mass. 
Flb. ti. c. B. num, i-, dove purlando del servo apll' ti- 
ratore Antonio, dice: Plurimis laccratus uerberibui , 
eeuieo impositus, candentibus tamiiiis uitas, omnem fini 
accusatoria , custodita Rei salute , tubrertit. Si avverta 
che prima di Cesare non si sottomettevano a' tormenti 
che i soli seni. L' uso di esporti i liberi e i cittadini 
stessi non fu introdotto, come si osse.-vera da qui a 
poco, che^ sotto gì' imperadon,^da' mii.li hirono^in^di- 

imperotorc per iscoprire alcuni rei n.-lln siili vii. i : e iièiLt 
Vita di Tiberio cap. 62. ci parla d" un'inv.mione di que- 
sto tiraano; Excogitaveral inter genera cruciatiti eliam 
ut larga, meri pothne per faltaciain aneratos, repente 
verttris deligatit, fidìcutarum limut urinaei/ue tormento 
dì>!finl-i-el. Veegasi anche ciò che se ne dice dn Se- 
neca nel lìb. 111. de Ira cap. 31.. da Valerio Massimo 
lib. 8. cap. 4. , e da Alluminio Mam-llmo hb. 29, dove 
parla di quelli ile' quali lece uso Valenti ninno. 

(2.) Gl'inconvenienti che nascevano d,i (jnes^i lineila 
illimitata di portare un immenso numero di lesliuionii 



Fn-ANcisai; Voi. Ili. 
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presente ad un delitto, eia sicuro di dover 
vedere le Mie ossa slogate, o le sue carni espo- 
ste a^li ardori del fuoco, o le sue fibre e i 
suoi muscoli violentemente stirali sopra un pe- 
nosissimo ecuìeo, perchè la legge lo credeva 
incapace di proferire il vero, senza esser tor- 
mentato da' più vivi dolori. 

Un' ingiustizia simile si commetterà verso 
que 1 testimonii die non erano nè servi nè 
infami, ma la condizione de' quali non esigeva 
il rispetto della legge nella parziale giurispru- 
denza di Roma. Se un uomo non era nè de- 
curione, nè nobile, nè soldato; se non aveva 
nella sua famiglia lo splendore dell-i ioga o 

delie armi; se senza essere uè liu |i ■ . 

uè Infame, nè servo, era cluamato in giudi- 
zio come testimonio di un delitto, l'integrità 
de' suoi costumi e le prerogative della sua li— 
berli non l<> g.-nanlivano da tormenti, quando 
egli era vatiltunte nelle sue deposizioni (i). 

in ciiili'ics fui""" alquanto riparali d.illit costi (ut inni 
de* principi, rne si vedo itnlla L. i. 8 a. D. de lesili. 
Vii Ih iigo ili Valerio Mas-imo ci fu vetlerc clic in altri 
tempi erti pei messo di chinai tre in giudìzio tino a no 
testini mi: Smurili , dice egli, ii'lf tirrrilttriti dt-l'rrt- 
liowm in judkiitm anulil, ut areumior direni, lege 
i bi eemum al.,:,,- viyn'ì h-tiimibu- denunciare testimo- 
ii'imi lirei-i Questa ci-ii In irli lue li'^ce Sei-vilia ape- 
U.udarum. Yl W m Valerio Musi. Iil>. o. cap. i Mia 
Milonìaon , sr»mln il Coi ninni lo di Asronio, si tro- 
var.o rtii.nn.li in gin.iiiio per làr tes;i moni mila 5+ ser- 
vi. \e ; g.isi uncini tiiceroiiu i.l) a. de (ìnibiis bonor et 
mahr., e Sigliti, de Judieiii liti. ti. cap, sv. 

(i) L. ex Ubero l5. e L. unius iB, D. de qua*, 
slianib. 
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L' ignoranza dunque die rende così spesso co'u- 
tradieenti gli nomini nella manifestazione delle 
loro idee, e che nasconde loro l'arte di espri- 
mersi con precisione e chiarezza . o il timore 
di alterare la verità, die nelle anime delicate 
mette un incredibile imbarazzo, e rende nel- 
l'apparenza equivoci e vacillanti Ì loro detti ; 
queste due cause, io dica, che si possono 
combinare coli' onestà la più conosciuta, espo- 
nevano in Roma un infelice onesto uutno ad 
essere tormentato , senza essere ne delinquen- 
te , nè accusato, uè accusatore, ma semplice 
testimonio di un delitto. 

Questa ingiustizia, che si commetteva fre- 
quentemente contro le persone d'una più vile 
condizione, si stendeva anche alla elasse più 
distinta dell'Impero, allorché si trattava de* 
delitti di maestà. Il cittadino più illustre dello 
Slato, il più benemerito della patria, poteva 
anche soggiacere alla più terribile pruova de' 
tormenti , quando era chiamato in giudizio- 
come testimonio di questi delitti (i). L'assurda 
severità della legge metteva in mano del ti- 
ranno questo strumento pernicioso, per sod- 
disfare i suoi mal Ibndati sospetti. 

A queste con tradizioni se ne aggiugneva 
un'altra. Noi abbiamo osservato che ì servi non 

?otcvano essere interrogati contro i padroni (2). 
nostri maggiori , dice Cicerone (3) , non vol- 
lero che la condanna di un cittadino potesse 

(i) L. rfr' minore 10. $ 1. D. dd quacstionib. L. 4- 
C. ad Lcg. fui. Mtijtìt. 

lai Alla nula 1, lidia pag. §\. 
(3) Cic. prò Alìtone. 
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dipendere dalla testimonianza del suo servo , 
e che si rendesse con questo mezzo più do- 
lorosa e più irritatile. Quest'antica determina- 
zione conservò il suo vigore sotto gì' Impera- 
tori , e una legge di Severo ed Antonino la 
distese anche alle madri ed a' tutori de 1 pa- 
droni fi). Ma chi lo crederebbe? Ne 1 deli tli 
più gravi, hi quelli ne' quali maggiore sforzo 
si esige per commetterli , in quelli in cui la 
credibilità dì un testimonio dovrebbe diminuire 
dì tanto, di quanto crescendo l'atrocità del 
reato , si diminuisce la probabilità del fallo ; 
in questi delitti , io dico , le romane leggi , in 
Tece di escludere con maggior rigore , ammet- 
tevano la testimonianza de' servi contro i pro- 
prii padroni (2). Da questa stranezza della 



(il L. j. C. de quaestìonìbut. 

(1) 1 delitti eccettuati, pc' quali si ammettevano le 
teitimoainnxe de' servi contro i padroni, si possono os- 
servare ne'1'! seguenti leggi: L. 1. C. de quatstionìbus , 
e L. 1. S in eaussa , L. ti e L. 17. D. de quaestìonib. 
L. 1. D. ad Leg. Jul. de annoti. L. fi'x certi* 53. D. 
de J„d. 

Augusto uvea trovalo un temperamento che pareva 
concili. d>i!e eoli' antico sistema. Egli ordinò che 1 seYvi 
di 1 «lui the aveva en>piiiil« cniitiu hi Mia persona, (os- 
sero venduti al pubblico, iiNindiù avessero potuto de- 
porrò contro il loro untici padrone ( V. Oion. in Xi- 
plu'tin I. Ma chi sa quanto odiosa sia la persona del 
padrone al servo, vedrò quanto era contraria questa 
Iciì^e. .l'In sieu.ezza culle. N'«i sappiamo che ne' tempi 
primitivi della repubblica , Vindice , scoprendo In con- 

itimonio etiiilro i lieji di limili Mini padrimi; e noi sap- 
pimi) onebe clic 1 imperatore Tacito, persuaso di questa 
venta, staL'ili che i servi non potessero esser testimoni 
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romana gì uri sprude ma ha avuto senza dubbio 
orìgine quella massima erronea che ha sacri- 
ficali all'imbecillità de' nostri giureconsulti un 
immenso numero d'innocenti, e eh' è slata 
quasi generalmente adottata ne' tribunali del- 
1 Europa come un assioma, malgrado l'evidenza 
dell' errore che vi si contiene. Negli atrocis- 
simi delitti, dicono i criminalisti , le più leg- 
giere congetture bastano , ed è lecito al giu- 
dice di oltrepassare il dritto fi) Un uomo 
dunque accusato di un delitto più atroce dovrà 
per questo solo motivo perdere alla sicurezza 
que' dritti che la legge dà a colui che viene 
accusato di un delitto più leggiero ? Che mi si 
permetta di conlrastare co' principi) più sem- 
plici della ragione questo pratico assurdo della 
criminale legislazione. 

L'uomo ha tre ostacoli che l'allontanano da 1 
delitti: l'orrore che naturalmente c'ispira un 
azione contraria alla giustizia, la pubblica dis- 
approvazione e '1 timor della pena. Non vi 
vuol molto a vedere che la resistenza di que- 
sti ostacoli deve crescere in ragione dell'atro- 
cità di un reato. Un delitto più atroce ispira 
maggiore orrore; rende 1' uomo più abomine- 
vole a' suoi simili ; 1' espone ad una pena mag- 
giore. Noi ahbiamo dunque una resistenza mag- 
giore da superare per commettere un delitto 

cantra i loro padroni . neppure ne' delitti di maestà. 
Questa legge non è nel Codieft, ma ne fa menzione 
Flavio Vopisco nella Vita di quest' imperatore. 

<l> /« arrodsOmU /,,/,„■,.< ,•»„/, suffiriunt, rt 
licei judici fura IraatgniL. I imUri Imen.i scrillori chia- 
mano privilegiati que' delitti ne' quali ha luogo que- 
sta assurda regola. 
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più grave clic per commettere un delitto meno 
grave. Tra due accuse dunque , 1' mia di un 
delitto più atroce . 1' altra di un delitto meno 
atroce, la legge dovrebbe piuttosto ricercare 
maggiori pruove nella prima clic nella seconda. 
La legge de' Bavaresi richiedeva tre testimonii, 
quando si trattata d'un attentato contio la 
vita di un duca, e non ne ricercava clic due 
negli attentati contro la vita di un privato (i). 
Jo profitto della verità dove la trovo , e i co- 
dici barbari me ne somministrano . p^ù d'una, 
perche il maggior nimico della verità non è 
l'ignoranza, ma l'errore. 

È vero die i delitti più atroci si sogliono 
commettere con maggiori precauzioni , e per 
conseguenza essi sono più difficili a provarsi ; 
ma è vero altresì die quando il popolo ignora 
l'autore di un delitto , l'impunità non è così 
funesta; è vero altresì die ne' delitti più atroci 
concorrono collo spavento delle pene molti al- 
tri spaventi per allontanarne gli uomini; ed è 
finalmente anche incontrastabile che quando 
tutto il sistema giudiziario fosse corretto da' 
vizi che contiene, la prunva de' delitti sarebbe 
arirbe molto meno difficile. 

Dopo queste semplicissime riflessioni è facil 
cosa il vedere quanto assurda sia la regola de' 
criminalisli , e quanto Steno ingiuste quelle 
leggi stabilite in una gran parte dell' Europa , 
le quali, sotto il nome ili delitti privilrgiati , 



(i) V. Lrgix Barnriorum tit. II. cap. i. Si quis ik 
morte Ducis cùnsiliatui fuerit. % a. 
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dispensano da una parie del rigor delle pruove, 
allordiè si tratta dì alcuni più atroci reati. 

Ritorniamo ora alla romana giurisprudenza , 
dalla quale funestamente i nostri legislatori 
Iian sempre attinto ciò che vi era di più di- 
fettoso e di più assurdo ; e dopo aver os- 
servate le contradizioni che vi si trovano sul- 
P articolo delle pruove de' testimoni (i), vediamo 
quelle cbe s' incontrano nelle leggi che riguar- 
dano la confessione libera ed estorta. In questa 
parte la moderna legislazione non differisce 
dall'antica, e mostrando I" irregolarità dell'una, 
noi comballiamo nel tempo istesso quello del- 
l' altra. 



(l) Io prego il lettore di paragonare queste determi- 
nazioni della romana giurisprudenza con quelli? de' co- 
dici lidie lini bare nazioni, per vedere come lo spirito 
di conlradiiione t slato quasi sempre lo spirito de' le- 
gislatori in tutti i tempi. Nel mentre die l'uso de' duel- 
li, e delle altre pruove comprese sotto il nome di giu- 
dizi di Dìo, era «unsi uni vers ni mente adottato, le leggi 
a della più eccessiva delicatezza nel de- 



facevano pompa della più . 

terminare la credibili là de' tcstimonu, e nello spaven- 
tare là loro inala fede. Veggano nella collezione di Liti- 
denbrogio la legge de : Longobardi tib. 11. ut. Si. de 
testib., la legge degli Alemunni cap. 4^- 5 11., i Capi- 
tolari di Carlo Magno c di Lodovico lib III. cap. io. 
Si. 5i. 7B. , lib. iv. cap. a3 M lib. vi. cap. 4°- '4^" 
157. 371., lib. vii. cap. 171). 354, e la legge de' Ba- 
varesi tit. 14 ee. 
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CAPO X. 

Proseguimento deli' itlesso soggetto. 
Sulla confessione libera ed estorta. 

Là natura, i decreti delia quale sono molto 
più antichi che non lo sono le leggi ambigue 
e violente du' legislatori ; la natura che non si 
conlradice mai nelle sue determinazioni , e che 
formando il corpo e lo spirito de' mortali, ha 
fissate le leggi invariabili che debbono diriger- 
li ; la natura che non palesa agli uomini que- 
ste sue leggi uè co' caratteri nè co' suoni , ma 
cogl' impulsi , e che con questi gli spinge alla 
felicità ed all' esistenza in tutti i momenti della 
loro vita; la natura, io dico, è quella che 
chiude la bocca del reo , allorché il giudice 
l'interroga sulla verità dell'accusa diesi è 
contro di lui intentata. La confessione del de- 
litto, portandogli sicuramente la perdi Li o della 
esistenza , o di una parte della sua felicità , 
richiede o uno sforzo superiore al contrario 
impulso della natura, o un'illusione che gli 
faccia vedere nella perdita di una di queste 
due cose l'acquisto di un bene più grande. 
Nel primo caso si ricerca dunque dall' uomo 
un impossibile morale, e nel secondo si va- 
luta sull'assertiva di un illuso, di un mente- 
catto, di un fanatico, o d'un uomo che si 
ritrova nell' istessc disposizioni del suicida, il 
quale si dà colle proprie mani la morte perchè 
crede di trovare nella perdita dell' esistenza 
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o l'acquisto della sua felicita, o il termine 
delle sue sciagure (i). 

L'esperienza, mollo lontano dal distruggere 
questa riflessione, non fa che rendercela più 
sensibile, lo chiamo qui in testimonio i più 
valenti cri mina listi : essi non potranno negarmi 
di non aver mai ottenuta la confessione da un 
reo i-Ile non sia slata preceduta o dalla con- 
vinzione, caso nel . quale la negativa sarebbe 
inutile, n dallo spavento de' tormenti , o da 
un disordine nelle farnlià intellettuali , o dalla 
noia di una prigionia di molli anni ilie rende 
insoppoi labile la vita , o dagli artifici!, a' quali 
pur troppo si ricorre per sedurre gl'infelici 
che si ritrovano ne' legami della giustìzia, e per 
istrappare dalla loro bocca una confessione , 
alla quale la destrezza di un perfido scrivano 
fa clic il reo allaccili la speranza o della di- 
minuzione della pena o della totale impunità. 

Per qualunque aspetto dunque che si vo- 
glia considerare la confessione de' rei , si tro- 
verà sempre che le leggi o non dovrebbero 
cercarla , o non dovrebbero dare ver un grado 
di valore a questa specie di pruova. Frustra 
citim est , dice Hobbes , testimonium quod a 
natura corrumpi praesumìtur (a). 

iteri denteiti qui confitetur ile se. Hie furore imputili* 
eit , alius etriela'e, alias errore , aliits dolore, quidam 
qttacslione. Jfrmo rrmtra se dicìt , nisi aliquo cogente. 
Quinti!, nericai. 3i4- 

(2) Hobbes de Gv. Jib. i. rap. a. S ■•)* Noi 
streremo con nmepinr evidenza questa venia mi tegnente 
rapo, parlando della tortura. 
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Osservando le leggi di Roma sulla confes- 
sione libera, noi troviamo die l'evidenza di 
questa verità non lasciò di fare qualche im- 
pressione nell'animo de 1 suoi legislatori. L' as- 
sioma legale che dice , nano testis cantra se- 
ipsum, è senza dubbio una conseguenza di que- 
sto principio (i ). 

Sono una conseguenza anebe di questo prin- 
cipio le leggi che proibiscono al giudice di 
prestar fede alla libera confessione dì un uomo 
su di un delitto , I' esistenza del quale è in- 
certa (a). 

Noi temiamo, dire il giureconsulto, che non 
si condanni come reo un uomo che forse non 
è altro che un frenetico. 

Sono in oltre conseguenze dell' istesso prin- 
cipio le leggi che stabiliscono che la confes- 
sione estragiutliziale non debba nuocere al- 
l' accusato , come quella che può esser dettata 



(il Sì avvito die ne le parole di Paulo (in L. i. 
D. de cwfcss.) che dienno, (Wcmm.v iti /'«re prò ju- 
dirato habetur; ne quelle di Ulpiano (in L. i*. D. ad 
Lrg. Aqnìl. i che dicono, rxillie siali parla judirtintis 
in cniititrn'rs; né quelle della legge 1. C. de cortfess. 
dove 1' linpci'iil'irn dire, ronli'-sns in /ars prò /nr/vi//.s 
Jtaheri placet, sono da opporsi a mieta regola, poiché 
basta osservare il proposito pel quale sono stato ado- 
prale , pei' velieri' clvc-.ii> l'igtiardano i giudiii civili c 
non i criminali, lo non trovo ne' premessi prìncipi! una 
ragione per credere nulle le confusioni (lugli accusati 

per .1 irl i uri un uliro. cos'i non è contro alla' natura 
che io confusi che quel che ho non mi si appartiene, 
flon è cos'i quando si tratti di una pena da suhire. 

(il L. I. j *»" ?»" "It o D. de quarti. L. [. % tieni 
iltud, e L. 5. S 13" alias D. de SC. Sitino. 
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dalla vanità o dalla Mollezza , la quale attacca 
orifinariamcnle un' idea di gloria a' delitti stessi, 
e fa clic l'uomo ut ne farcia una pempa, al- 
lorché è lontano dagli occhi .h colerò che po- 
trebbero punirlo (t). 

Sono finalmente conseguenza dell' (stesso prin- 
cipio le leggi che prescrivono che 'I reo dopo 
aver confessalo il delitto possa rivocarc la sua 
confessione come erronea (2), che la confes- 
sione falla in un giudizio non debba nuocerò 
al reo in un altro giudizio, e che la confes- 
sione fatta di un delitto minore per difendersi 
dall'accusa di un delitto più grave, non debba 
aver valore, se l'islossa persona, assoluta dal 
più grave delitto che ha negato , sia chiamata 
in giudizio una seconda volla pel più leggiero 
die ha confessato (3). Si aggiunga a queste 
leggi il rescritto di Severo, col quale si proi- 
bisce al giudice di confondere la confessione 
del reo tra '1 numero dell'evidenti pruove de' 
delitti, e di condannarlo senzachè altre pruove 
non confermino la verità della sua confessione (4)- 



(<) Mattei ait liti. lìig. xirlll. Coni, tit. XVI. cap. 1. 
8 3 e 4- dàlie arg. L. 1. C. Sia non competerne ju- 

(2} L. 1. C. qttor. appel. non recìp. , e L. I. § 18. 
pen. de quaest. 

(3| Mutici ibid. S 5. 

(4) L. r. S 1 1- de quaesl. Le parole di Llpiano sono 
le seguenti: Divut Severus rescripsìl , con/cacone* rtc~ 
rum prò t.rptorntls fitcinoribus boleri non oporftrc, »( 
nulla probalio ret'gioaeia cogiiomtuis inslrufl. d'in- 
terpreti sì sono sibilati di alterare il scuso di questa 
te£RC, per salvare l'antinomia che vi si contiene , colle 



DigitizGd 0/ Google 



10H LIBRO TERZO 

Fin qui noi osserviamo la poca confi/lenza 
clie le romane leggi prestavano in molti casi 
alla libera confessione de' rei. Ma l'uniformità, 
eh' è stata rare volte la prerogativa delle umane 
istituzioni , e stata poi in questa parte del ro- 
mano dritto sostituita da una contradizione 
continua , che le moderne legislazioni dell' Eu- 
ropa non bau saputo correggere, e che, per 
l'imbarazzo che reca ne' giudizi, espone da 
una parte l'innocenza, e favorisce dall'altra 
l'impunità de'delilti. 

L'uso barbaro e feroce di ricorrere a' tor- 
menti per islrappare dalla bocca de' rei la 
confessione de' delitti, non è dovuto alla le- 
gislazione delle nazioni barbare, come alcuni 
bau preteso, ma noi lo ritroviamo stabilito 
nella eulta Roma, subito dopo la perdila della 
sua liberta. Prima de' Cesari , i soli servi erano 
esposti a questo spaventevole sperimento; e 
se la giustizia era scossa da questo attentato 
che si commetteva contro tuli' i suoi principii, 
la libertà civile vedeva almeno rispettati i pre- 
ziosi dritti della cittadinanza da quelle leggi 
stesse che violati avevano con tanta indiffe- 
renza quelli dell'umanità. IU Romano, chiamalo 
in giudizio da un accusatore , non temeva di 
dover sostenere la sua innocenza in mezzo 
a' tormenti dell' ecu/to; e se vedeva il suo serVo 



altre legni clie riguardano h confessione de' rei. Ma le 
parole delli ìrp.e,e sono multo chiare . e lo spirito (li essa 
non ammette interpretJzionc. Bisogna persila il ersi clic 
nel ((ritto romano le con tradizioni più manifeste non 
sono mai un raro fenomeno. 
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condannato a questa ingiustìzia, egli si ricor- 
dala clic quelle istesse leggi che pronggc- 
vano la sua libertà, coiifondctann ira '1 nu- 
mero delle cose gli uomini infelici che non 
erano a parte di questa prerogativa preziosa. 

Distrutto quindi V antico sistema della re- 
pubblica, sostituita alla libertà del popolo l'on- 
nipotenza de'Ce.sari, la memoria della pei dota 
libertà eccitando di continuo il risenti mento 
de' sudditi, e la coscienza dall'usurpazione pro- 
movendo gli spaventi del Principe, Insognò die 
la h I.i/.ione si accomodasse ai nuovo siste mu 
delle cose, e favorisse con una mano la sicu- 
rezza del cittadino, nel nienti e clic sosteneva 
coll'altra gl'interessi, le mire, i sospetti e le 
violenze del nuovo capo di-Ila nazione. Questi 
due opporli oggetti non potevano consegnici 
ebe con opposte leggi ; e la conlradizicne che 
cominciò ad introdursi dopo quest'epoca nella 
romana giurisprudenza , è interamente dovuta 
a questa (alale origine. Noi dobbiamo al primo 
di questi oggetti le leggi sulla confessione li- 
bera, così favorevoli alla sicurezza del cittadino, 
e noi dobbiamo al secondo quelle che eslesero 
sulle persone libere , ed in alcuni casi sulle 
persone anche ph'i distinte della società, l'an- 
tico metodo di strappare eoi soccorso de' tor- 
menti la confessione da' soli servì. 11 dispo- 
tismo de' pruni Cesari avrà bisogno di questo 
rimedio, tanto distruttivo della civile sicurezza, 
quanto favorevole alla loro usurpata autorità. 
La celebre legce Giulia , detta della Maestà , 
ci la vedere quali furono le mire di Augusto 
nel dare per la prima volta questa scossa 
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funesta alle antiche prerogative della libertà e 
della cittadinanza. La cospirazione contro il 
Principe, e gli altri delitti compresi in questa 
legge furono i primi, per la pruova de'^ quali 
si condannarono a' tormenti anche i cittadini 
del rango più distinto (i). Qucll' istessa causa 



lunniatorij fece introdurre in Roma fuso de' 
tormenti , come un mezzo opportuno per sa- 
crificare alla diffidenza del Principe que' citta- 
dini che avevano avuta la disgrazia di divenir- 
gli cospetti. 

Da* delitti di maestà, il numero de' quali 
crebbe a dismisura (2) , si passò quindi agli 



(i) Vessami ,e tentenie di Paulo lil>. v. tit. 29., e 
L. i. C. al L-g. Jitt. Ma/est. L. 16. C. de quaest. 
L. 7 et [ 1 . D. totì. Le persone di minor dignità po- 
tevano essere esposte nnelie a' tormenti pei" delitti di 
minore immollali™. Vedasi Mal tei Corniti, ad lib. xlv 1 1 1 . 
Dig tit. ivi. cap. 3 e 3. 

(ì) ,*>i Sii (]ii:n)ti .le', Hi furono sotto gì' imperatori an- 
noverati tra la disse '.li rpirtli clic chiiiuiaiisi iii lesa mae- 
stà. Una legge di Graziano , Valeatiniano e Teodosio 
condannava eome •..u r.l.'^lii coloro che mettevano in dub. 
Ilio la rettitudine de' eluditi ó>l Principe, e dubitavano 
dui inerito di mi. irò i-li'euli ìiwìvii scelto per qualche ca- 
rni. Qiwrta le SF ;e è nel Codice de erìm .meni. Un'al- 
tro legge, di Arcadio ed Onorio condannava come rei 
di in ic-là coloro che attentavano sulla vita de' mini- 
stri o degli U..Ì7-. il; del l'i incipe. JV.'m ipsì pars , dice 
la legqe , cor/tnris no ('ri swit ( L. 5. C. ad Lrg. Jid. 
Mujc.t.). Un" alt; ;i dichiara come rei di maestà i l'alai 
monetarii. L. 9. C. Tlieodos. de falut moneta. 

Ogni oltra^^ui rcrai.i alle st ilile del Principe era an- 
che un delitto di maestà ( L. b. D. ad Leg. Jul. Ma- 



che indusse Siila 
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altri con quella facilità colla quale un abuso 
introdotto si propaga e si estendo. Una ginn 
parte de' delitti fu compresa nella classe di 
quelli ne' quali si poteva, sensn . eccezione di 
persone , far uso de' tormenti per "ottenere la 
confessione da' rei die ne venivano accusati ; 
e la superstiziosa imbecillità di alcuni Impera- 
tori giunse fino ad annoverare in questa classe 
que' delitti die meritar dorrebbero il silenzio 
delle leggi, piuttosto che '1 loro assurdo rigo- 
re. Con una stupida severità si tortura vano 
gl* indovini , gV interpetri ile* sogni, i Maghi, 
e tutti coloro che venivano accusali di simili 
stranezze ; e la religione cominciò fin da quel 
tempo a vedere con onore le umane vittime 
sacrificate al falso zelo de' suoi pretesi difen- 
sori (i). Quest'uso feroce, così contrario allo 
spirilo di tante altre leggi che parie prima 
di questo tempo, parte coiitcmporaneamente e 
parte dopo, furono dellate da' legislatori di 
Roma; quest'uso interrotto per qualche tempo f 
c sostituito ili? giudizi di Dio ne' tempi bar- 
bari , fu rimesso nel suo antico vigore dal- 
I influenza de' Papi. Quando dal Vaticano si 
riformava la giuri-qirudenza dell'europa; quando 
in mew.o a' fulmini delle censure il capo della 
repubblica europea annunziava a' fedeli insieme 
co' dogmi della religione le nuove leggi che si 



e de' Donatisi! furono anche comprese in questa classe. 
L. 4- C. rf J hneret. L. li qutmquam 2q. C. de epì-c. 
et cirr. h. fi. C. de apofitit Noi ne abbiamo drgli al- 
tri clic per la bri' vita non debbo qui rapportare, 
(fc) L. 7. C, de matef. ci niathtm. 
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dovevano alle antiche sostituire ; quando l' In- 
quisizioni: canoniz/.ò l'uso della tortura, adot- 
tandolo insiemi; colle altre sue tiranniche isti- 
tuzioni , allora tutte le nazioni si credettero 
nell' obbligo di riconoscerne j vantaggi. 

Da per tutto le pinose pe* duelli, per l'acqua 
bollente, o fredda, pel ferro infocalo ec. si vi- 
dero di mano in mano abolite, e da per tutto 
si vide la tortura divenire il criterio della ve- 
rità ne 1 giudizi criminali (r). Alcune poche ri- 
flessioni ci faian vedere quanto erano più ana- 
loghi alle circostanze di que' tempi i giudizi 
di Dio, che non lo - è la tortura alle presenti; 
quanto sia più facile trovare un principio di 



(lì Alessandro III, liinocenio III ed Onorio III fu- 
rono, comi. 1 si sa. i pontefici clie dettero l'ultima scossa 
«l sistema dulie pinose pe' giudizi! di Dio. Vedi nelle 
Decretali il cap. i. di- excessib. prnelat. e eap. Ili de 
pw'gal. mdg. i e noi sappiamo die F uso della tortura , 
oliovnlo lino a' ■] i u-I Wìopo da'!" a-itici chiesa, comin- 
ciò iid ìntrodil ■ si ne 1 ti-ilmiiali eirk-siaslici ..otto questi 
Pontefici. Alessandro Ili fu il pr.mo a dare questo scan- 
dalo alili 1 Illesa ed all' Knropa. Vedi iliid. cap. ]. dr 
drpos. L' uso della tortura si era ristretto fino « inict 
tempo a quella piccolissima porzione di uomini clie vi- 
veva sotto il drillo romano, ina dopo questo tempo 
si rese di giorno in finiti. > iiiiiicrsalc; e ohi dobbiamo 
n due l'api la funesta causa del sistema inquisitorio e 
della tortura Sema la loia pontificale influema il pro- 
gresso de' lumi e della società amabile aboliti i i;iui!Ì7.i 

fono.fioln. Ai). il Jiliiani'i a.l Alessandii) 111 il primo d'i 
questi mali , ad InnoceuiO 111 il secondo. 
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ragione e di giustizia in quelli, che in questa; 
e quanto la dignità civile abbia perduto, piut- 
tosto che guadagnato in questo cambiamento. 
Questa digressione non è mollo aliena dal mio 
soggetto, e mi si potrà perdonare in grazia della 
novità. 

Mi si dovrà perdonare anche per un altro 
motivo. Se non vi fosse che un solo popolo 
che conservasse ancora l'uso della tortura, 

3 aerto potrebbe anche bastare ad obbligarmi 
i unire i miei sforzi a quei, degli altri scrit- 
tori che mi han preceduto, per liberamelo. 
Ma se non un solo popolo , ma la più gran 
parte dell' Europa soggiacesse ancora a questa 
oltraggiosa ingiustizia, se penne servili impie- 
gate da uomini perfidi , ignoranti e prevenuti , 
avessero ardito di difenderla; in questo caso 
potrei io, senza delitto, in un piano universale 
di correzione e di riforma , incontrarmi con 
quest' oggetto , e tacermi 1 

Le opere infami che lian fatta l'apologia 
della tortura, son rimaste sepolte nell obblio 
co' loro oscuri autori ; ma la leggo che la 
prescrive , sussiste ancora nelle nazioni le più 
colte, sussiste infelicemente anche nelle più 
libere. 

Chi 'I crederebbe? Un governo che ha me- 
ritati gli elogii di tutt 1 i filosofi , l'amore di 
tutti gli uomini e l'ammirazione di tutta l'Eu- 
ropa; un governo che per la sua saviezza par 
che gareggi colla natura , facendo il suo corso 
colla regolarità e col silenzio degli astri ; un 
governo, che circondato da varie Potenze, 

FlLAKCIEIUj Voi. 111. 8 
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ali une Formidabili , altre ambiziose ed altre de- 
boli « senza ilare spa\ento ad alcuna, esige il 
rispetto di tutte ; bua repubblica , che per la 
sh'golii i'à della sua costituzione, pel carattere 
c pe 1 costumi de' .suoi individui, per la natura 
e situazione di I suo territorio, per l'opportu- 
nità e saviezza delle sue leppi, Ita combinati gli 
op| o li vantaggi della forza e della debolez- 
za, dell'opulenza e d> l'a povertà, della bar- 
barie e della coltura ; che non teme e non si 
fa temere; i li ti ha grandi forze e non ne può 
abusare; di' è sobria in mezzo all'opulenza, 
generosa in me/zo al commercio ed all'indu- 
stria, virtuosa e guerriera in mezzo al raffina- 
mento de' costumi ed alla pace; semplice in 
mezzo alle cognizioni ed alla più estesa col- 
Ima , tranquilla , quantunque divisa tra due 
religioni ed in due tempi: questa repubblica, 
alla quale tutta l'antichità non ci offre l'uguale; 
questo governo che dovrebbe essere la scuola 
della legislazione e de' legislatori ; questa na- 
zione , che profittar dovrebbe dell'altezza de' 
ruonli che abita, per mosti-are agli altri popoli 
gì' istrumenti , i soslpgnì e i vantaggi della si- 
curezza e della libertà; l'Elvezia, io dico, 
tollera ancora la tortura ne' suoi tribunali e 
nelle sue leggi. E vero che in un paese ove 
vi è gran virtù , i vizi delle leggi sono meno 
sensibili e meno funesti; è vero che la perfe- 
zione de' costumi di un popolo può riparare 
a 1 difetti del suo codice criminale; ina la sola 
mano che soMoscnsse questa legge infame, non 
avrebbe forse dovuto indurre questo popolo a 
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gittarla nelle fiamme Potrebbe egli rispet- 
tare le leggi della tirannia, dopo aver proscrìtti 
i tiranni ? Ma ie contradizioni dello spirito 
umano si osservano nelle nazioni, come ne' loro 
individui. Le più savie son quelle che ne bari 
meno. Virtuosi e bravi Elvezi , perdonate se io 
Irò ardito di manifestarne una che oscura la 
vostra gloria. Io vi compenserò questo piccolo 
male, se le riflessioni che sono per esporre, 
v 1 indurranno a liberare le vostre leggi da que- 
sta ignominia , e i vostri concittadini da' suoi 
rischi. 

CAPO XI. 

Parallelo trd Giudizi di Dio de' tempi barbari, 
e In tortura. 

Supplire al difetto delle pruovs con un espe- 
rimento che tutt' altro indicar poteva fuorché la 
verità o la falsità dell'accusa; interessare, o, 
per meglio dire, mescolare la Divinità ne' giu- 
dizi degli uomini; pretendere che le leggi uni- 
versali dell'ordine si sospendessero in tulli que' 
casi particolari ne' quali il giudice, protestando 
la sua incertezza , cercava dalla Provvidenza , 
conoscitrice di tutto, un segno visibile col quale 
regolar potesse il suo giudizio ; attribuire alla 
forza ed alla destrezza, al valore ed all'arte di 
combattere tutto il favore della legge; privare 
il timido, il vile, il debole delle prerogative 

(i) Carlo V emano la lepge che prescrive tra gli 
St inori I'um ed il metodo dello tortura. 
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dell'innocenza; metodo senza dubbio è questo 
che da sé solo basterebbe a mostrarci la bar- 
barie de' tempi ne' quali fu introdotto , e l'i- 
gnoranza e la ferocia de' popoli die l'adotta- 
rono; ma che osservato nel rapporto che aveva 
cogl' interessi , co' costumi e colle circostanze 
politiche di quelle nazioni , si trova almeno 
scusabile dalla parte dell' opportunità e del- 
l'uniformità col sistema intero del loro governo. 

Un governo barbaro deve necessariamente 
avere qualche vestigio della teocrazia. A mi- 
sura che la società è meno pi'rl'ezionata, l'amor 
dell'indipendenza si fa maggiormente sentire 
nell 1 uomo. Beneficio unico dello stato natura- 
le ! L' indipendenza non si perde da noi che 
nella società. Ma questa perdita non si fa che 
per gradi. A misura che si moltiplicano e si 
estendono i beneCcii della società, vale a dire, 
a misura che la società si perfezona, si scema 
il beneficio dello stalo naturale, e la quantità 
clip se ne sacrifica , si proporziona da se stessa 
ali 1 utile che se ne raccoglie. In una società 
barbara deve dunque esservi maggiore amore 
per l'indipendenza, clic in una società più ci- 
vilizzata, perchè minori sono i vantaggi sociali 
che si ottengono da quella che da questa , e 
perche lo slato di barbarie È più vicino al 
primitivo stalo dell'uomo, nel quale l'amore 
per l'indipendenza era la passione unica che 
l'animava. 

Or quest'amore per l'indipendenza è quello 
che stabilisce la teocrazia ne' governi barbari ; 
giacché l'uomo, spìnto ancora vivamente da 
questa passione , st s-j 'gatta p:ù volentieri 
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all'impero di un nume che h quello degli uomi- 
ni. Ecco il motivo pel quale i sacerdoti, come 
interpelli della divinità , lian sempre avuta la 
maggiore influenza nel governo delle < barbare 
nazioni (i); ecco perchè i primi Re de' popoli 
Tollero esser sacerdoti (3); ed ecco finalmente 
perchè in tutt 1 i luoghi i primi germi della le- 
gislazione furono, dove più e dove meno, ef- 
fetto della teocrazia (3). 

Premesse queste riflessioni , noi non stente- 
remo a persuaderci dell'opportunità de? giudizi 
di Dio cullo stato della società dì que' tempi 
ne' quali furono introdotti. L'accusato si espo- 
neva più volentieri ad un esperimento, l'esito 
del quale dipendeva , nella sini opinione, dal 
volere della divinità, che non si sarebbe rimesso 

(r) Spesso i sacerdoti furono magistrati e giudici nelle 
linrbarc nn/.inni. Vedi Cirerirr. de Bell. Girli. Idi. VI, 
cnp.4. Dion. TMiietrn/is. lib. Il ine. ili. Sirab. lib. iv. 
l>\»t. de Lrgib. lib. 6. png. «fi.)., lib. a. inil. tt lib. 11. 
circa nini. Tncil. de Morih. Germini, c. 3. ri 4. /Elinit, 
var, hi.'ior. Irb. iv. cnp. Jiisiiit. lib. 11. cap. 7., dove 
parla di Mirili re dell» Frigia. 

(al II primo lie the in lireria separo lo scettro dal 
Sacerdozio, l'u Erelleo il quale, ritenendo per se la po- 
testà Male , diede u Bmet suo fratello il pontificato di 
Wiii.Tva *e di flleimnn. Veggasi Apalfad. lib. HI. p. [98. 

(3i Menclctr in Egitto, Zaleuco in Locri, Radurarmto 
e Mino* io Creta, Licurgo in Spuria, ZatratUt* presso 
gli Arimaspi , Znmoln presto i (leti, Mida 11. Ila Fri- 
gin , Kumn in Roma , ed nitri legislatori in altri luoghi 
finsero di coiili'rire .:on qualche divinità, e di ricever 
(la lei mii lle legjó eh 1 eisi quindi comunicavano a' loro 
popoli. Vagasi Hoincr, Qdyis. lib. ig. v. i7g, Diod. 
lib 1. pjtg. ioì. filler. Max. lib. 1. Si'rab. Ub. 16. Plut, 
in Numa. Dion. Halkar. Idi. II. pag. lai. 
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al giudizio ili altri uomini da' quali sdegnava di 
dipendere. Egli implorava più volentieri il Dio 
tutelare dell'innocenza, affinchè preservasse le 
sue carni o quelle del suo campione dall' im- 
pressione del fono rovente o dell'acqua bol- 
lente, c!ie implorata non avrebbe la giustizia e 
la protezione di un giudice , se questo avesse 
dovuto giudicarlo. La sua superstizione unita 
alla sua ferocia gli faceva credere meno peri- 
coloso e meno umiliante un combattimento a 
mano ormala col suo accusatore , che un'altcr- 
cazinne verbale , sulla quale un giudice avesse 
quindi proferita la sua arbitraria sentenza. 

Intimamente persuaso del concorso di una 
mano onnipotet. » , sempre pronta a soccorrere 
l' innocenza , egli non temeva la preponderanza 
della forza o della destrezza del suo avversa- 
rio; e se le suo speranze rimanevano deluse, 
«■gli non si lavava dell'ingiustizia della pruova, 
e dell'incertezza dell'esperimento, ma attri- 
buiva agli imperscrutabili decreti della Divinità 
l'occulta causa del suo disastro (i). Pruove così 

(i) Un' obiettane si potrebbe qui fare. O !' accusa- 
tore , o V accusato doveano mentire; l'uno o l'olirò 
doveva dunque credere che la pruova non l'osse un espe- 
rimento della verità, e che la diviaità non vi si mesco- 
lasse per manifestarla. Ma io rispondo, che l'accusatore 
i In' allii iimva , e l'accusato che negava, poteva l'uno 
e 1' altro affermare e negare ili buona l'ude , ed esparsi 
i:on ugual lidueia nll'oito delhi puniva. Molle volte in 
liilli l'accusatore si coiiLeni.iva del giuramento '-'he l'ac- 
culato Taceva della sua innocenza , e le leggi di Cititele- 
liurto, quelle de' Borgognoni e quelle de 1 Prigioni per- 
mettevano all'accusato di far giurare insieme con lui 
dodici altre [tersone, che si chiamavano conjuratom o 
compurgatom. 
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[ne on eludenti agli occhi Hi un filosofo, erano 
allora credute come infallibili , e la vigorosa 
resistenza fatta da diversi portoli alle continue 
premure de' Papi, de' Vescovi e de' Concilìi 
per abolirle , ci mostrano chiaramente quale 
era la conudcnia che vi si aveva in que' tem- 
pi (i). La legge dunque che le prescriveva , 



(r) Nel Decreto di f.rariano P. II. quatti. 7. st. con- 
dannano t Ordalie con quel precetto del Signore : <mn 
tentabili Dnminum th um munì. Rei Imo Concilio di 
Valenla tenuto nell' si condanna il ducilo come una 
[ini uva crutlule ohe nel seno della pace risveglia gli or- 
rori della guerra. In un Concilio di Squisgruna di que- 
sti tempi si condanna la pruova dell'acqua fredda. Nel 
terrò Concilio di Laterali», tenuto sotto Alessandro IH 
nell'anno 1 1 711 , e net quarto sotto Innocenzo 111, die, 
come li è detto , dette V ultima scossa a questo disor- 
dine, ai condannano non solo i^durlU, n» tutte le al- 

stra una serie quasi non interrotta di esortaiioni d'in- 
veline, di ininnece di molti papi e di limiti vescovi dirette 
all'abolizione di queste pi un ve. ( Vegga fi Uaumanoir 
cap/ ^ixii. , e dn Cauge Glossar, voc. duellai»). Ma 
questi sfolli ri misera (ier molto tempo inutili a s 'gno 
tale, che gli cedesi ntici slessi furono qualiha volta co- 
stretti ud autorizzale i duelli, ed a ptirtneUerc die si 

traversie elie nascevano sopra i tieni delle chiese. 

L'imperatore Arrigo I dici! die la sua legne, nella 
quale si autorizzava ' la pratica de' combat tinìen ti (lindi, 
nani, era stila fatta col consenso e coli' approvazione 
di molti fedeli vescovi. ( Vegga si Bouquet, fìeairit rf« 
luti. T. 11. png. aì. ) ne troviamo molti altri 

esempi presso 3. oberatoli, Hiil.de Cortei Qat'nt. T. 11. 
alla nota ai, 11 Concilio di Lill<-lionn;i . tenuto nell'ut!- 
decimo secolo, sotto (lucidino il Conquistatore te d' 'n- 
ghtl terra e duca di .Normandia, condanna ad una pena 
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se non garantiva la sicutezza del cittadino , 
favoriva ed ispirava almeno l'opinione di que- 
sta sicurezza, che, come altrove si è detto (i), 
costituisce una gran parte della civile libertà. . 



pecunia™ que' preti die si battono in duelli) lenza il 
permesso de' loro vescovi. Bisogna dunque supporre 
che molti veicoli di que' leropi si credettero nel dritto 
di poter permettere questo sperimento, die lo spirito 
universale della Chiesa abortivi). Più: in alcuni 1 pi<(v }in 
della Francia vi ernno le Monomachie, o sia i luoglii 
destinati a" ducili , che si ordinavano dal giudice del ve- 
scovo ne' liligii de' servi additili di quella chiesa. Que- 
sto si trova in un manoscritto di Pietro le Cbantre di 
Parigi, che scriveva nel 1180 ( Descr. da dioc. de Pa- 
ris, par m. Ltbaeur]. Il Muratori dice che alcuni ve- 
scovi dell'Italia ottenuero queit' is tesso privilegio net 
principio dell'undecime secolo. L' imperator Corrado lo 
diede a Pietro vescovo di Novara nel 102H e nel io52j 
Arrigo III l'accordò ni vescovo di Volterra. La confi- 
denza rhe li aveva allora in questa specie di piuma , 
eia tale, clic noi abbiamo degli esempi nell'istoria che 
qualche volta si ebbe ricorso al ducilo per determinare: 

1 ualcbe articolo di giurisprudenza O qualche plinto di 
isciplina. La celebre legge , adottata in tutta l'Europa, 
che stabilisce che i Tifili del tiglio debbano esser nume- 
rati tra' figli di famìglia , e possano , rape rese n tondo il 
loro padre , succedere a porzioni uguali co 1 loro ili net 
caso che il loro padre premuore all' ava ; quella Icg- 
jje, io dico, per la quale vi furono varie alt creazioni, 

radin e rinlino che si lacere , per vedo e qiiide de' due 
parliti era il più ragionevole ; e la celebre c ontroversia 
insorta in I spagna bÈII' undecime scruto sotlo Adimso \I 
re di Castiglia, per determinare se la Liturgìa M osare - 
bica, o la itomiuia tosse più grata n Dio. tu anche ri- 
messa alla pniova del duello. Vedi V Istoria delie Rivo- 
luzioni di Spagna del P. d'Orleaus T. 1. p. 117. 
(tj «el cnp. II. del iib. 1. 
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Una riflessione che ci somministra il sistema 
penale de' codici di queste nazioni , può dare 
un nuovo peso alle mie idee. Si faceva subire 
un supplicio infamante , si condannava an- 
che a morte un uomo, un nobile che succum- 
beva alla pruova de! ducilo, nel mentre che, 
se questo nobile fosse stato convinto dell' istesso 
delitto, non sarebbe stalo condannato che ad 
una pena pecuniaria. Presso i Germani vi era 

10 slesso sistema. Quale poteva dunque essere 

11 motivo di una determinazione così strana 
nell'apparenza 7 Io lo ritrovo fàcilmente ne' miei 
principi!. Lo spirito d' indipendenza non per- 
metteva che la morte di un cittadino potesse 
dipendere dal giudizio degli nomini: vi era bi- 
sogno di un decreto del ciclo per privarlo di 
un'esistenza, sulla quale non si sarebbe sof- 
ferto che il gdfcerno avesse potuto vantare un 
dritto .assurdo a' suoi occhi. In falli presso i 
Germani, dice Tacito (i), il supplizio del 
delinquente è meno considerato come una periti 
che f autorità del cupo sia nel dritto di ordi- 
nare , che come una ispirazione ed un comando 



fi) Tncit. De Morib. Cerman. c. 3. Mi piace di far 
qui osservare che presso lune le arnioni ancora bar- 
bure, le pene di mone furono considerale come sa- 
crifizio fatto agli Dei. Que-lo ém lo spirito delle leggi 
decemvirati , e per questo motivo tacer etto significa 

pene capitali si chiamarono -supplici.! . volendo con ciò 
siniiitii'.'ire che erano otfèrte filile agli ollesi Dei per 
que' delitti. Da qui deriva che presso fili antichi Ger- 
mani i sacerdoti stcs«i erano i carnefici de' rei , e da 
qui deriva che presso alcuni popoli il carnefice ti chia- 
mava gran «acrilica tore. 
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espressi* della Divinità che presici/c a coni' 
battimenti. Si esponeva dunque jiìù volentieri 
la vita ad un giudìzio di Do , che la pro- 
prietà e la borsa a quello degli nomini. Que- 
sto ci fa vedere «li effetti Gustanti dello spi- 
rito d' indipendenza , e la fiducia die sì doveva 
avere, in que' tempi, in queste pruove. 

L'istoria della più remota antichità e le 
relazioni di molti viaggiatori ci mostrano l'u- 
niformità di pensare di tult 1 i popoli barbari 
riguardo a quest'oggetto. Gli uomini, situati 
nelle stesse circostanze, pensano ed operano 
dell' istessa maniera. Noi troviamo questi espe- 
rimenti giudiziari! conosciuti presso i più anti- 
chi popoli , e presso molle nazioni dell'Asia e 
dell'Africa . 

Sofocle nell'Antìgona (i) ci fa vedere un 
uomo accusato di corruzione offrirsi a maneg- 
giare un ferro rovente , o a camminare sopra 
il Rioco per provare la sua innocenza , purga- 
zione usata allora, dice lo Scoliaste. Euslazio 
ci parla di alcuni fonti d'acqua, che vi erano 
in Ariicomide ed in Dafriopoli, dove si provava 
la pudicizia delle vergini fa). Il tempio degli 



(i) Hfuv J' rraifiei ai futìpii captili yipin^ 
Ha: mjp Su[.KttV) «u 3«u; epxafurteiv. 
Eriimut antrm puniti igniliim ferrum marni rapire. 
Et ire per renerai ti furare, 

Sofocle ni-ll'A minima ver. 369 e 1-0, 
(al V. i lib. vui e si. ile) 1 » greca storili f>voIma 
ile Amore hmeuinr ri hmencs attribuita al celebre Eu- 
atazio scoliaste d' Uuiero. 
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Dei Palici in Sicilia, e di Trezene nel Pelo- 
ponneso sono anche famosi per simili espcri- 
menti. È noto anche il celebre fonte iligio in 
Efeso, e la spelonca del Dio Pane, dove si fa- 
cevano discendere le donne accusate d'impu- 
dicizia per indagare la loro innocenza (i). Grò- 
zio cita molti esempi dellrs pruove dell'acqua 
in Bilinia , in Sardegna ed in atlri paesi ; e '1 
celebre Einio ci assicura che l' islessa pruova 
fu conosciula da' Celli (a). Per quel che ri- 
guarda il duello, noi troi iamo fin dalla più re- 
mota antichità stabilita questa specie di pruova 
ira' Germani (3) e Ira gli Svedesi (4). Noi ve- 
diamo la controversia tra' Romani e gii Albani, 
rimessa all' esilo del combattimento fra' Ire Orazi 
ed i Ire Curiazi ; noi vediamo in Omero la 
guerra di Troia cominciare con un ducHo tra 



(0 V. la fovo'osa green istoria attribuita od Achille 
Tniio de Amoribus Clitophontìi .et Leucippes lib. B. 
p. 341. edit. Comt'ni l'cniiirac Ucrgomi. Si legava al 
collo dello donna accusala d' impudicizia la tabella nella 
finale era scritto il giuramento dello sua Innocenzo. Si 
faceva quindi discendere nel Tonte. Se le «eque non si 
movevano in maniera da bagnare la tabella, essa era 
dichiarala innocente. Se poi l'agilaiioue dell' aequa fa- 
ceva clic s"t bagnasse la tabella, eia considerata come 
conviata. L* illesi o Taiio ibid. a pag. 2i3 parla del- 
l'altro osp cri mi: nto che si faceva per listilo oggetto-, 
c questo si eliminava il giudizio dèlia Fìttola nella spe- 
lonca del Dio Pane. 

(a) Frid. Ileinius da prabat. quae olim fieri tolcbat 
per ignem et aquam. 

(3) Velleio Patcrcolo lib. 3. cop. 1 18. 

'4) G. O. Stiernhook nella sua celebre opera De /ure 
Siijonum vetusto lib, i. cop, vii. 
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Menelao e Paride, tra il marito e il rapitore di 
Elena; noi vediamo l'uno e l'altro popolo cer- 
care nell'esito di questo esperimento il decreto 
de' Numi; noi vediamo che rimasto indeciso 
l'esito di questo primo duello, si ebbe ricorso 
al secondo tra Ettore ed Aiace Tetamonio ; e 
vediamo finalmente che la guerra non si sa- 
rebbe proseguila, se i due campioni, dopo 
aver combattuto per più ore, non si fossero 
divisi, senza aver pollilo ottenere alcun van- 
taggio l'uno su dell'altro, e senza aver potuto 
indagare con questo mezzo il volere de' Numi, 
Finalmente i viaggiatori piò degni di fede ci 
dan conto delle pruove giudiziarie, delle quali 
si fu uso presso vari popoli di' Il 'Africa e dal- 
l'Asia. Nel Monomotipà il testimonio dell'accu- 
satore spolverizza una celta scorza d'albero 
che ha una virtù emetica ; la mescola in una 
data quantità di acqua , e la dà a bere a 
colui che difende il reo; se la ritiene, l'accu- 
sato è assoluto. Questo si rassomiglia mollo 
all' ostói if esecrazione , purgazione canonica, 
conoscili t issi ma ne' secoli barbari della nostra 
era volgare fi). È nota la bevanda clic si 
adopra nei regno di Loango in Africa per 
i (coprire gli stregoni e le streghe ;-j : ed è 



li) V«sa« Muratori Amia. ItnUr. diti, uivtir. 
Fgli ri dice l'Ile t'-rrpnriO \ li ,■ uctmal di irmooia. ù 
«cu nume a qucitn pnmva. 

()) Quando r cospetto rhn io un viltnppro vi • 
uno itreenne o unu «liepi, si In lioie n'in |>rru>nra He' 
pudici n tulli pli abitami n» liquore formato <Ih una 
radice detta Sitibonda , che ubbriaca e tialueue il cono 
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nota quella elio si adnpra presso i Quojas , 
popoli elle abitano l'interno della Guinea (i). 
La pruova dell'olio bollente è aurora in uso 
presso i Cingnlosi nell'isola dì Ceilan, e si 
pratica coli' istcssa fiducia , e presso a poco 
con cerimonie uguali a quelle che arcompa- 
gnnvano questa pruova nelle nazioni di Europa 
nt-' tempi de' quali si parla (a). 

Nella conia di Malabar l'accusato di un grave 
delitto viene pillalo in un fiume clie abbonda 
di pesci voraci , e se dopo un doto tempo 
non vico divorato, egli è assoluto. La pruova del 
ferro rovente e quella dell'olio bollente viene 
adoprata da altri popoli die abitano P istessa 
contrada. 

In Siam f accusatore e l'accusato erano, in 
altri tempi , esposti ad una tigre , e colui elio 
la Gera risparmiava, era l" innocente. Presso 



delle urine. Ciaselicdiinri dee berne e quindi correre. 
Colin che nrl correre cade per terra , vicn convinto 
comi? ÒV li il quelite, e precipitato dal popolo da un'al- 
tezza. Le mugli del Re vengono esposte all' is tesesi pruo- 
va . nltoivhÈ sono acclusile di adulterio. 

(i) Questa è una b'V.inda velenosa elle sì fi bere 
all' a< i".i>at(i .Se egli In vomita, i assoluto rome inno- 
cente; ma >o ntoiieiulnla eh cagioni cui vi licioni ed al- 
tri indizi dell" operazione del veleno, allora <■ conside- 
ralo eiime colpevole e vien condannalo. Presso quelli 
pop L si adopra un'altra pruova della belli, molto si- 
ili ile a i|iicllsi del l'erro rovente che si adoperava in Eu- 
ropa. 

(i> Knox ci dà un distinto mgsniaatio dello cerimo- 
nie che prendono questo noto etiieriineoto, nella rela- 
lionc de' suoi viaggi. 
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Jruesta nazione le pruove per l'acqua e pel 
uoco erano anche conosciute prima che il 
dispotismo fosse sostituito alla sua antica forma 
di governo, mollo simile a quella de' nostri 
barbari padri. 

Questi falli ci mostrano bastantemente la 
naturale inclinazione degli uomini nel cercare 
dalla divinità i segni visibili, onde regolare i 
loro giudizi; e sono tanti argomenti di più 
die ci dimostrano la cieca confidenza che do- 
vevano avere i nostri padri in questa specie 
di pruove, e l'opportunità delle leggi che, 
seguendo l'opinione ei costumi dì quei tempi, 
vi misero il suggello della pubblica autorità. 
Era per essi un articolo di fede il credere che 
la divinità dovesse per qualunque minima e 
particolare causa sospendere le leggi universali 
dell'ordine; e la moltiplicìlà de' miracoli che 
si spacciavano in ogni giorno da 1 preti e da' 
frali , e de' quali le leggende de' Santi erano 
da ogni parte ripiene, c mitri bui vano prodigio- 
samente a sostenere ed a fomentare questa 
superstiziosa si, ma consolante opinione (ij. 



(t) Le sacre cerimonie che precedevano questi espe- 
rimenti, sono una pruova di questa veritìi. Noi possiamo 
per quest' oggetto dirigere il lettore alle seguenti Ope- 
re. Vegs;asi Baluzio toro, a. Misrellan. edit. Juan. Dom. 
Mansi, I>u Cange in Glossar, mediae et infim. Lati- 
ni!, voc. iudieium Dei, Marlene de antiq. Ecciti, ri- 
tti. . ed il pred. Murai. Antiq. Italie, dissert. 38 e 3g. 

Noi sappiamo die i combattenti dovevano invocare 
il nome di Dio, della Vergine e di qualche Santo; che 
dovevano giurare di noti avere le armi incantate; die 



A questa semplicissima ragione noi possiamo 
un' a!ha a; giu^nerne. Essa è fonduta soli' espe- 
rienza e sulla cognizione degl' interessi poli- 
tiri ili qne' tempi : essa deriva da quel gran 
principio della tondi relativa delie leggi, della 
quale abbiamo così diffusa mente ragionato nel 
primo libro di rpiest 1 opera. Io mi fo un do- 
vere di svilupparla. 

La virtù politica si modifica secondo le di- 
verse circostanze de' tempi ; de 1 luoglii , de' po- 
poli. Determinata dall'utile della maggior parte, 
essa varia secondo variano gl' interessi delle 
nazioni. Questa verità non è oggi più contra- 
stata. I metafisici, i politici e i moralisti si 
sono uniti per darle tulio il peso dell* autori- 
tà ; I' istoria è venula in soccorso della ragione 
per illustrarla rolla luminosa Caccola dell' espe- 
rìenza. La cognizione istessa delle lingue e 
1' originaria idea attaccata alla parola virili ce 
ne somministra uu' incontrastabile pruova (i). 



dovevano antiripatamcn'e usciere al saciifit.io della Mes- 
sa, e prepararsi con questi sucri riti air esperimento. 
Sei giudìzio dell'acqua e del Unico [' arcujiito doveva 
anche prepararsi sIIh piuovn della I ucaristica comii- 

finchfc conservarono quelia porzione dello naturale indi- 
peodenia di' e pinpri.i itelo stato politico, del quale 
noi parliamo; tino a questo tempo, io dico, non eb- 
bero che una voce per eipriincre la turiti e !a forza ; 
o per meglio dire, la ufrw era fona , e la forza eia 
virili. Quest' è V Ap :rn de' r.reci de' tempi de' quali 
parla Omero, e questa e Firtur de T Latini. Omero non 
adopra la voce àfr.ri che per indicare la fona, siccome 
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Sarei dunque condannabile se cercassi di di- 
mostrarla. Contorniamoci di stabilirla come il 
fondamento delle seguenti riflessioni. 

Se la virtù politica si modifica secondo le 
diverse circostanze de' tempi , de 1 luoglii , de' 
popoli; in quelle nazioni delle quali noi par- 
liamo, in quelle nazioni, io dico, unicamente 
guerriere , il valore doveva essere la maggiora 
di tutte le virtù ; e tutte le cose clic dal va- 
lore dipendono , o che col valore si combinano 
per render l'uomo più atto a combattere , do- 
vevano essere considerate coli' istessa parzialità. 

Il coraggio, la destrezza, il vigore, la tol- 
leranza di una lunga azione , il disprezzo de' 
pericoli erano in fatti in quei tempi e presso 
quei popoli le virtù del cittadino ; erano le 

si serve della parola oofta, sapientttt, per indicare 1' a- 
bilìlà e destrezza nelle arti mecca niello necessarie alla 

Siccome le idee della virtù e della fona di principio 
si confondevano , cosi i Romani ci li amarono Furetti i 
popoli che non si erano inni da essi ribellati, e Siluri- 
le' (pialli che dopo esserci ribellati , ritornati erano nel 
loro dovere; e cos'i si può interpretare quel frammento 
delle deccioiirali Tavole, dove si dice: iVcrn. Sùbita. 
Forcli. Sanali. Que Sircmps. Jus. Elio. « Cl:e sia ri- 
« stabilito nell'antico dritto non solo il debitore , nl- 
<. Inrché sarò uscito dalla schiavitù, ma anche il popolo 
a mbelle eh' è ritornalo nel suo dovere , sia rimesso 
» negli stessi drilli de' quali j;o;!e il popolo ch'i stalo 
« sempre fedele. * Vedi Feito voc. Sanare!. 11 popolo 
fedele si chiamava forte, perche non vi era che l'Idea 
della forza che '.ndiiMva ... ianui-irtmcnte opni virtù. Da 
ciò deriva nivhe •]*• j>li imtu'lii srrillun Ialini chiama- 
rono forili colui i he m i sì durhlx; Imnat , e chiamarono 
honm colui che ora si direbbe forth. 
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sole virtù preziose allo Stato e care al governo. 
Unicamente interessato a formale de' guerrieri, 
l'oggetto principale delle leggi e dell' educa- 
zione era d' ispirare il coraggio, di promuo- 
verlo, d'onorarlo; era d' interessare i cittadini 
ad acquistare una gran destrezza ci. e si doveva 
unire alla forza , ed una gran forza che do- 
veva combinarsi col coraggio ; era finalmente 
di dar una certa superiorità a coloro die ave- 
vano saputo ornarsi di questi meriti. Obbligare 
dunque il cittadino a giustificarsi colla spada 
alla mano , era un urto di più che si dava al 
conseguimento di questo fine. Quando l'inno- 
cenza disgiunta dal valore e dalla lorza non 
era al coperto delle violenze o de' rischi a' 
quali l'avrebbe esposta un giudizio; quando 
la mano del cittadino che non era incallita col 
manrggiamento delle armi, era esposta a suc- 
cumbere alla pruova del lerro rovente e del- 
l'acqua bollente; quando poco avvezzo agli 
esercizi che fortificano il corpo e danno un 
certo vigore a tutt'i nervi, a tutt' i muscoli, 
egli non avrebbe potuto reggere al faticoso 
esperimento della croce; quando una vita se- 
dentaria , nel tempo istesso che lo rendeva 
incapace di correre dietro all' inimico , o di 
reggere ad una lunga marcia, dava contem- 
poraneamente a' suoi piedi una certa morbi- 
dezza molto perniciosa, allorché si trattava di 
subire la pruova delle barre infocate ( i ) ; quando 



(:) Chi noti si ritgjtJassc la natura di queste diverse 
FlLìfiGlEP.! , Voi Uh 9 
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iiualmentc, privo di questi vantaggi , egli non 
poteva neppure sperare di cattivarsi l'amore 
d<-Ite donne , le quali trovavano il loro inte- 
resse nel rendersi amico un uomo clic in 
qualunque coso avrebbe potuto esporsi a si- 
mili esperimenti per esse (i): allora la vanità, 
il bisogno , la sicurezza e 1' amore si cunibi- 
navano per obbligare il cittadino ad adde- 
strarsi all' arte unica che in tei essa va lo Stato ; 
allora clii non era guerriero , non era uè sti- 
nialo , uè sicuro , uè amato ; allora la sua vita 
era esposta , il suo onore non era ai coperto 
dagl'insulti e dalle trame della calunnia, e il 
suo cuore, fatto per amare, trovava da per 
tutto de 1 rifiuti mentali dalla sua viltà. Ecco 



specie di pruove, eoe- per l>rcvil.'i non lio fatto che ac- 
cennare, potrà ricorrere a Du Carge nel Giois. medine 
el infim. Laiiiiii. v« jiulicium Ori. 

(i) t\el Codice de* Turingii lit. iì{. ani troviamo una 

Ufg? l'In' l'Oli. Limili lilla pillola i llll ' .11:1 pi II ll.ilIcntC <[EIU- 

lunque J.imn, anche di un rango distìnto, quando ac- 

alciui campione per essa. 1 Corifei delle altre barbare 

dinne, u lui no le ben nnU, n.in sì esponi- vano a que- 
il' eiprrink'i.lii rlie in mani auza ÙV iMiiipioni. Questo 
ci fa veliere l' intfresse che esse avevano ili raiLivaui 
uom n! di valore che avessero potuto in qualunque 
caso lini Oliere l i Imo causa. l.u;o 'li liaLtersi per dar 
pine, iv a ia mi.i sianola, qucsl uso cos'i conosciuti! ne/ 
secoli il -11 : e: v i Ìmi-i , e ihe si crai>criù iniilie dopo clic 
il lineili lasciò di csseieuna pruova giudiziaria, non h 
dovuto che a questa or gì ne, Olirne all'iaicssa origine si 
de-e la l«'gij<* c.imlìeresea ancora ctistoute , clic obliliga 
fainmitt a inlkTsi, |ilt diic-iaVve l'onore della sua si- 
gnora e pur vendicare i fuui torti. 
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perchè la pruova pel duello, come quella die 
più direttamente andava ;illt> scopo di-llii legge, 
fu la più usata , e fu quella che durò più di 
tutte le altre (ij. 



(i) Noi la traviamo stabilii.! in quasi lutti i Codici 
barbari, Veggasi ,a ll W < ie ' B.inuarii 5j - lit - 5 7- 
til. 5i) ; la legge ilu' Longobardi lil). i. tit, ]5. 1. a. 
tit. 32. I. 3. e' lit. 35. I. i. e I. ir. tit. 35. I. a-i e 
più di ogni altro nel lit. 5Ì. I. 3ri. dell' islcsio libro , 
dove si rapporta lo stabilimento di Ottone in me rato re , 
col quale obbligava ad adattarsi agli editti relativi alle 
prua ve de' duelli anebe quelli die vivevano sotto la 
legge roman* ; la legge de' Borgognoni tit. 8. 1. i e a., 
e Ut. «o. 1. i. 2 e 3 -, la lrc«e de' Turingii tit. i. I. 3i. 
tit. 7. e tit. 8. ; In legge de ■Frigi oni tit. 1 1 e t4 ; la 
legge de' Bavaresi tit. 8. de furio cap. a. % 6. e 
cap. 3. S imic. ibid. tit. 9 de ìncaiàìu Domar, ec. 
cap. 4. S 4. ; 1j b-gge degli Alemanni cap. ttj. dr. eo 
qui hominem oecìdrrit et necaverii ; i Capitolina di 
Carlo Magno e di Lodovico lib. vii. cap. iìUì de ae- 
rus/tloriìiuf min Jiicil.- 11 rì/rit ridis , nec absrjuc ce., ed 
i capitoli aggiusti alla legge Salica da Lodovico icipc- 

Noi non troviamo tulte le altre pruove giudiziarie cos'i , 
Universalmente ricevute , o almeno esse ebbero mollo 
minor durata. Beaumanoir , elle viveva nel tempo di 

S. Luigi, fat In r fjiiiiiiera'/imie di:lle divede specie 

di pruove , p-irlii del duello , e non parla delle altre. 
Boi troviamo nella Cogitazioni: di Lotano, insenta nella 
legge de' Longobardi lib. II. tit. 55. S 3i , abolite le 
[iiimvc dette della croce e dell'acqua trai da ; ooi tro- 
viamo al contrario l'ultimo duello ordinato dal magi- 
strato in Fri nei» per pruova giudiziaria nell'anno i5-Ì7i 
noi ne troviamo am be ordinati in Ingliilterro nel 1171, 
nel irj3i e nel itì3ii e noi ne troviamo (inai mente 
permesso uno io Spaimi da icario V nel Vengasi 
Iloberston Istoria di Carlo F. tomo 11 alla nota un. 
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K vero che la mi pei viziosa confidenza clic 
il cittadino aveva in questi cspcnroenti, avrebbe 
dovuto distoglierlo dal provvedersi degli umani 
mezzi che effettiva meo le ne regolavano l'esi- 
to; nia l'esperienza, pontificando la specula- 
zione del legislatore, fece vedercene, mal- 
giado questa cieca confidenza , egli non lasciava 
di cercare nelle proprie Forze quella superio- 
rità die contemporaneamente edi attribuiva al 
soccorso dell^ propizia Divinità . non altrimenti 

che d credulo Mim- io ■ . tu '. . . ■ i rigorosi 

prtucipii del suo fatalismo, non trascura i più 
viti inuigln del mh, v I.ii per giugo e re al suo 
desideralo scopo, die la sua religione gli fa 
vederi- già senno nell'inalterabile ed eterno 
|ilin> ilei destino. Per un editto dunque di-Ila 
inesplicabile, ma comune contradizione dello 
opinili limano, mollo più seni li. le ne' barbari 
die ne' cmli popoli, i giadizì <ti Dio favori- 
vano ne] tempo istessO la luiiquilhlà del cit- 
tadino e T interesse del governo. 

Quelle riflessioni , ebe non mostrerebbero 
die I' utilità e I' opporlunnà de' giudizi di Dio 
presso le barbare nazioni , potrebbero, consi- 
derate in un cerio punlo di veduta , mostrarne 
anche la giustizia. 

In una nazione ove tante cause si univano 
per indurle il cittadino a rendersi coraggioso, 
abile e forte, l'uomo più forte, più atto a 
combattere, più valoroso di un altro, mostrava 
con questo solo il suo maggior rispello per le 
le-gi ; i vantaggi ebe ave\a più dell'altro rac- 
colti dalla .-,uj educazione , il maggior peso 
ch'egli dava all'onore, e tuLte queste cose 
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«nite dovevano procurargli una giusta presun- 
zione in favore della sua innocenza. L'espe- 
rienza doveva far vedere che gli uomini più 
vili erano i più facili a commetter de' delitti, 
e che i più coraggiosi e i più forti erano non 
solo i più utili , ma anche i più virtuosi cit- 
tadini. Io veggo benissimo che questa regola 
poteva spesso fallire; ma ordinariamente l'uomo 
che restava superiore nel combattimento, era 
1' innocente , e quando non era tale , la legge 
comprava almeno , con una impunità o con 
un' ingiustizia , un cittadino molto utile allo 
Stato. A questo vantaggio se ne aggiugneva un 
altro. Il merito delle leggi bisogna sempre mi- 
surarlo colle circostanze de' tempi ne' quali 
sodo slate dettate. Si sa che ne' tempi ne' 
quali il combattimento giudiziario era nel suo 
massimo vigore , 1' anarchia ebe derivava dal- 
l' illimitala divisione dell' autorità sovrana, le- 
gittimava il disordine funestissimo delle guerre 
private. Una Simiglia si armava contro un'altra 
famiglia, un villaggio contro un altro villaggio, 
una provincia intera dichiarava qualche volta 
la guerra ad un' altra provincia. Le diverse 

Erti dell' istesso impero si armavano contro 
'O stesse , e il debole capo di questo disor- 
dinato corpo doveva vedere con indifferenza 
questa sanguinosa lacerazione che una parte de' 
suoi membri recava all' altra. In queste de- 
plorabili circostanze , in queste spaventevoli 
convulsioni , la legge che stabiliva il duello , 
e che permetteva alle parti di sottoporre la 
decisione delle loro controversie all'esito di 
questo esperimento , recava all' ordine pubblico 
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tre vantaggi nd tempo stesso. Essa permutava 
una guerra generale in una guerra particolare; 
restituiva la forza a' tribunali, e rimetteva nello 
stato civile coloro che non erano più gover- 
nati clic dal dritto delle genti. Se il sistema 
dunque de' giudizi di Dio non può scusarsi 
per quel eli' è in se stesso, può almeno di- 
fendersi co' vantaggi che produreva , e col- 
T opportunità che aveva collo stato delle na- 
zioni e de 1 tempi ne' quali era in vigore. Ma 
quale di questi vantaggi può mai sperarsi dal- 
l' uso della tortura? Quale difesa può ad d tirsi 
in favore di quest' abominevole pratica de' no- 
stri fori ? 

Se ne consideriamo il motivo, se ne esami- 
niamo gli effetti, se l'osserviamo per quel elio 
è in se stessa, o per quello che può essere 
rapporto agl'interessi della società, noi la tro- 
veremo sempre ingiusta, sempre perniciosa , 
sempre contraria agl'interessi di qualunque so- 
cietà , in qualunque luogo ed in qualunque 
tempo. Poche riflessioni bene sviluppale ren- 
deranno evidente questa verità, bastantemente 
conosciuta da coloro che ubbidiscono , ma fu- 
nestamente ancora ignorala da una gran parte 
di coloro che comandano. 

Qual è il motivo pel quale si da la tortura? 
Si ricorre a questo feroce esperimento per ot- 
tenere dal reo la confessione del proprio de- 
litto, o per venire in cognizione de' complici 
che son concorsi nella violazione della legge. 
11 primo de' due motivi è il più frequente. 
Vediamo su qual dritto può egii esser fondato. 
Si supponga che l'accusato che si condanna 
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alla tortura , sia effettivamente colpevole di 
quel delitto del quale viene accusato, e che 
per condannarlo vi sia bisogno della sua con- 
fessione pel difetto dell' eslri/isec/ie pruove. In 
questa ipotesi, io domando, il magistrato ita 
egli il dritto di pretendere dal reo la confes- 
sione del suo delitto? Ogni dritto suppone 
un'obbligazione. Se il magistrato avesse questo 
dritto , il reo avrebbe dunque il dovere dì 
palesargli il suo reato. Ma un dovere eli' è 
contrario alla prima lejige delta natura , può 
mai essere un dovere? La prima legge della 
natura è quella ebe ci obbliga alla conserva- 
zione della propria esistenza Se richiesto dal 
magistrato sulla verità dell' accusa che si è 
contro ili me intentata, io fossi n eli' obbligo 
di confessargli il mio delitto, e so questa con- 
fessione mi portasse alla morte, io mi troverei 
in questo caso tra doe doveri opposti , e non 
potrei soddisfare all'uno senza violare l'altro. 
Se il paltò sociale mi obbligasse a questa con- 
fessione , il patto sociale mi obbligherebbe a 
violare una legge anteriore della natura , il patto 
sociale sarebbe nullo. Se il patto sociale mi 
obbligasse a confessare il mio delitto, questo 
stesso patto obbligherebbe anche qualunque reo 
di qualunque delitto di gettarsi spontaneamente 
in mano della giustizia per soffrirne il meri- 
tato rigore. Ma questo patto sociale degenere- 
rebbe in questo caso in un palio il più evi- 
dentemente contrario alla natura de' contraenti. 
Non è questo lo spirito di quella primitiva 
convenzione che tulli gl'individui della società 
implicitamente ratificano. La seconda parie di 
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una legge , dice Hobbes , cioè quella che con- 
tiene la sanzione penale, non è die un ordine 
diretto a' pubblici magistrati; ed in fatti non 
vi è legge che ordini al ladro , alt omicida , 
di venire spontaneamente a farsi impiccare ( i ). 

Se il reo non ha ii dovere di confessare il 
proprio debito, come si è provato, il magi- 
strato non può dunque avere il dritto di esiger 
da lui questa confessione. Se il reo violerebbe 
una legge eterna della natura, palesando il suo 
capitale delitto, il magistrato condannandolo 
a' tormenti della tortura per indurlo a confes- 
sare , punisce dunque un silenzio in lui die il 
reo non potrebbe violare , senza violare la 
legge della natura clic l'obbliga a tacere: cgb 
vuole che commetta due delitti, quando po- 
trebbe non esser reo die di un solo. 

Ecco l'aspetto nel quale ci si presenta la 
tortura, anche nell'ipotesi che l'infelice che 
vi si condanna , sia effettivamente reo del de- 
litto del quale viene incolpato. Io ito voluto 
considerarlo in questo punto di veduta, per 
mostrare che l'urgenza degl' indizi, per quanto 
forte possa essere, non può mai legittimare 
l'uso di questo esperimento , giacché il motivo 
pel quale vi si ricorre, è da per se stesso in- 
giusto. 

Ma si dirà : se il motivo più frequeule pel 

(li Che si Irr^.i ciò cIih nella seconda parte di que- 
sto lihrn si <!ii à da me siili' origine lìel drillo di pu- 
nire, e sì vei'i-à come nj;ni oliimione che mi si potrcblie 
<pit Fare , sYanui a fronte dell' evidenza de 1 miei piiu- 
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quale si dà la torturo, e per istrappare dalla 
bocca del reo la confessione del proprio de- 
litto, questo non è il solo , giacché la tortura 
si di anche al reo convinto , quando si tratta 
di venire in cognizione de' complici del de- 
litto. In questo caso il motivo non è ingiusto. 
Se 1' uomo non ha potuto obbligarsi col patto 
sociale a rivelare i proprii delitti, ha potuto 
però obbligarsi colla società di concorrere con 
tutti gli altri suoi individui alla conservazione 
dell'ordine pubblico, ed a somministrare al 
governo tutti qne' mezzi che possono contri- 
La scoperta de' complici essendo una parte 
di questa generica obbligazione, e non essen- 
dovi alcuna legge anteriore della natura che 

5 ossa renderla nulla, può dunque divenire un 
overe dalia parte del reo convinto dal quafe 
si cerca, ed un dritto dalla parte del magi- 
strato che la richiede. 

Questa conseguenza è giusta; raa essa non 
può essere una ragione in favore della tortura. 
Io credo die il magistrato , il quale non ha il 
drillo di cercare dal reo non convinto la con- 
fessione del proprio delitto, abbia però quello 
di pretendere dal reo convinto la scoperta de' 
complici; ma ciò non proverà altro, che l'og- 
getto pel quale si dà in questo caso la tor- 
tura , sia fondato sopra un dritto ; ma non per 
questo se ne potrà dedurre che sia giusto ed 
opportuno il mezzo col quale si cerca di con- 
seguirlo. 

Una delle due: o il reo h disposto a svelalo 
i complici del delitto , o ù determinato di 
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nasconderli. Ne] primo caso la tortura è imitile , 
perchè alla semplice interrogazione del giudice 
egli li paleserà. Nel secondo caso poi essa è 
perniciosa; poiché, se ha risoluto di occul- 
tarli, o reggerà a' tormenti della tortura, ed 
allora la legge che ve lo condanna , fa un male 
privato senza ricavarne alcun bene pubblico ; 
o , per liberarsi da' tormenti , in vece di no- 
minare i veri complici , egli nominerà altri che 
non hanno avuta parte alcuna al delitto , ed 
allora la legge espone la tranquillità dell' in- 
nocente ad esser turbata dall' assertiva di un 
uomo che ha perduto il dritto alla sua confi- 
denza. Colui che non /ut più che spedare sulla 
sua vita , dice il giureconsulto Paulo , non 
deve mettere in pericolo quella degli altri (i). 



0) Pani. t. icnt. la. $ ult. L. 6. Vegetisi anche 
U! piano nella L. i. S i3. D. de quotai,, e più di ojni 
altro Livio ( lib. a',, cau. 4T. ), Tacil. ( Armai, lib. 4 
cnp. 4?.), e Seneca (ih Irti lib. II. cap. 7. e sog. ) 
dove si troveranno de' falli die evidentemente con'er- 
mano ciò che io ho dotto. Uni risposta data dall' in- 
glese Fclton, convinto reo dell'assassinio del duca di 
Jluckin^liain, al vescovo di Londra, il quale gl' intimò 
che s' egli non accusava i suoi complici , si sarebbe 
donilo prepanrc a (offrire i tormenti della tortura, è 
anche molto opportuna al nostro proposito : « Monti- 
li goore , egli disse , se 11 cosa deve ondare n questo 
u moilo,. io non so chi potrb accusare nclf circuii tù 
u del dolore ; forse il veseuvo Land , 0 qualche olirà 

dicc B ;Ueleb're' I Foster. nella bocca ihlin" entusiasta' "e Vi 
uno scellerato. Questa rupu-aa invi ha-li> per distogliere 
il vescovo dalla sui idea. Egli propose la tortura, ma 
i giudici di unanime sentimento risposero che questa 



L'ur:o"j e. 
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Io potrei aggiungere a quelle riflessioni sulla 
tortura data perla scoperta de' complici, molte 



feroce es pei' immillo non crii permesso dulie leggi ingle- 
si. Vedi ile Lolme Cost. d' Inghilterra cap. i*. p;u» 1 13. 

Mi si permetta di aggiugnere qui una nfles-ione. Chi 
crederebbe che la legislazione flritannica , elio ha sem- 
pre abbonita In tortura, autoriszasse poi una ferocia 
che nimi' altra legislazione dell'Europa lia ardito di adot- 
tare, e che non ha corretto che pochi anni fa nel 1767. 
Io piirlo della penti forte e dura. Se un 11011:0 veniva 
convinto di un delitto di fellonia a di piccolo tradi- 



sposla lille interrogazioni de' giudici; so egli, conser- 
vando mi rigoroso silenti 0 , «cn negava ne confessava 
il suo delitto , del (piale per altro era stato convinto; 
allora in vere di condannarlo all'ordinaria pena della 
morte, si condannava alla pena farle e dura. Si faceva 
discendere iti un carcere sotterraneo ed oscuro; si fa- 
ce va distendere nudo il suo corpo sul suolo; gli s'im- 
poneva un masso di t'erro di esorbitatile peso; gli si 
dava a mangiare poche once di pane in un giorno, e. 

" a s««^.C q ue^Vu^c^^X 0 'D e Z^ 'motiva! 
Morto In questa maniera, I suoi beni non venivano con- 
fiscati , ed i figli non perde vano il dritto ad ereditare, 
come sarebbe avvenuto se egli avesse data qualche ri- 
sposta a' giudici o affermativa o negativa , giacche il si- 
lenzio che gli faceva soffrire una morie cosi tonni n to- 
sa , lo liberava dalla cortu-ì'we ilei mrpue. 1 Vegga si 
Blackstone ne' Comm. al Codice Criminale <T Itighil 
terra cap. uv. Nei tempo clic scriveva questo dotto giu- 
reconsulto, questa pena non si era ancora abolita ). l'er 
poco che si siano osservati i principi! che si sono qui 
sopra sviluppati sulla conte* si e 11 e de 1 rei e sul drillo 
■lei siletiKÌo ; li potrà vedere coi ne alia massima ferocia 
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altre osservazioni che non ne ilimostrerebber» 
meno l'inutilità e l'ingiustizia; ma non voglio 
tanto dilungarmi su quest' oggetto. Ritorniamo 
alla tortura che si dà per ottenere la confes- 
sione del reo, clic, come si è detto , è il mo- 
tivo più frequente pel quale si ricorre a que- 
sto attentato , e paragoniamola co' giudizi di 
Dio de' tempi barbari. Che si perdoni una ma- 
niera di scrivere alquanto scolastica in questo 
esame. Io soffro forse più del lettore nello svi- 
luppare in questa maniera le mie idee; ma' il 
dovere di uno scrittore è di sacrificare, sem- 
pre die si deve, il bello all'utile. 

Se si considera la tortura come criterio dì 
verità, si troverà così fallace, cosi assurda, 
come lo erano i giudizi di Dio. La disposi- 
zione fisica del corpo determina , cosi in quella 
come in questi, l'esito della pruova. Nell'una 
e negli altri l'innocente può essere condannato, 
e il vero reo assoluto; nell'una e negli altri 
ciocché determina la verità, non ha alcun rap- 
porto con essa ; ma la prima differenza nota- 
bile è fondata nella pubblica confidenza, nella 
pubblica prevenzione. La superstizione e 1' i- 
gnoranza de' tempi ne' quali erano in vigore 



si unisce anche In massima ingiustìzia in questa dirter- 
minaiione. Una riflessione mi si presenta in questo pun- 
to. Se in un paese dove la naiione intera dispone delle 
leggi, e dove coloro che le dettano, sono quei che deb- 
bano quinJi soggiacervi ; se in questo paeie, io dico, 
si trovano ùmili stranezze , qui li orrori non si daranno 
trovare in quelli dove la facoltà li'«isl;itiv;» si trova tra 
le mani di un solo? Infelice rpiull uomo che avendo 
un'anima sensibile, sì trova immerso in simili studi! 
A misura ch'egli impara più, si trova piii infelice, 
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i giudizi di Pio, facevano crederò, come si è 
veduto, infallibili questi esperimenti ; e i pro- 
gressi delle cognizioni , i lumi del secolo , le li- 
bere istruzioni de' filòsofi hanno oggi persuaso 
snelle il volgo , clie la tortura è la pruina 
della robustezza del corpo e non della . velila j 
che V innocente, na debole, vien condotto ulta 
molte da questo assurdo criterio) che il delin- 
quente, ina robusto, resia sicuramente impu- 
nito sollo gli auspicii di una pratica così fal- 
lace. La legge istrssa concorre a sostenere 
questa opinione (i). In due metodi dunque 
ugualmente assurdi per indagare la verità , si 
trova niilladimeiJO questa gran differenza : i 
nostri padri confidavano nel loro, e noi diffi- 
diamo del nostro. Nella perdita comune della 
reale sicurezza , essi avevano almeno I' opinione 
di quella sicurezza clic noi abbiara perduta. 
La civile libertà fondala non solo nella sicu- 
rezza , ma anche nell' opinione di questa sicu- 
rezza , era dunque allora in parie distrutta 
ed in parte favorita da' giudizi ili Dio , ma 
oggi essa è in tutte e due le sue parti rove- 
sciata dalla tortura. 



(i) U le E ge «tessa, io dici 
fomentare questa opinione, ginerhè essa da in molli casi 
il dritto a' giudici die oidi mi no la tortura, di stnhilire 
ne II' li tesso giudizio che quest'esperimento non debba 
pregiudicare alle pino ve che già si sono raccolte; ed in 
questo caso, imcoirht it reo sostenga la sua itincccma 
tra' tornirmi, i giudici condannar lo possono, liiflrthÈ 
alla morte, a qualunque altra pena, la legge dunque 
non conlid.i nell' ekpei minilo che adopia, \ edi Limai 
Sujip. al Urino pubblico, lit. i, § iv. 
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Da questo stesaci principio ne deriva un' ul- 
tra gran differenza. 

Presso i nostri barbari padri I' uomo clic 
restava supcriore nel combattimento, o in qua- 
lunque altro giudiziario esperimento , non solo 
veniva assoluto dal magistrato, ma veniva an- 
elli: assoluto dalla pubblica opinione. L' in fal- 
libilità che questa attribuiva a' giudìzi di Dio, 
distruggeva interamente quell' infamia che cade 
sopra un uomo chiamato in giudizio per un 
ii ilaiii a lite delitto. Egli riacquistava il suo onore 
nel momento islesso che ricuperava la sua li- 
bertà. Il dubitare ddla sua innocenza era un 
peccalo agli occhi del credulo guerriero, che 
vedeva nell'esito dell'esperimento l'infallibile 
giudizio della Divinità. Non avviene però ri- 
flesso tra noi. 

I nostri giureconsulti poco filosofi bau cre- 
duto che si apparteneva alla legge il distrug- 
gere o il determinare l' infamia; ma se essi 
avessero consultata la ragione e 1* esperienza, 
avrebbero veduto che I' infamia non può esser 
regolata che dulia pubblica opinione; che se 
colui che non è infame per dritto, lo è nel- 
l'opinione del popolo, il favore della legge 
4ion lo garantisce dal pubblico disprezzo ; che 
l 1 infamia legale se non e, ratificata dalla opi- 
nione pubblica , è assolutamente nulla ; e che 
della maniera i s tessa , quando la legge assolve 
uno dall' infamia , qoest' assoluzione non ha 
alcun vigore, se non è combinata colla ma- 
niera di pensare della più gran parte degli uo- 
mini (i). Questo falso principio de' nostri 

(i) L'infàmia , stabilita in molte nazioni per coloro 
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giureconsulti ha fatlo ■ loro credere ebe la tor- 
tura serviva per togliere l' infamia dell'accusa, 
come la toglievano f giudizi di Dio in altri 
tempi. 

Ma essi dovrebbero vedere che 1' opinione 
pubblica allora era 1 ■ r- ebe colui che re- 
stala vittorioso fieli' esperi mento , era senza 
dubbio iunocenle ; e che I' flessa opinione pub- 
blica è oggi persuasa che colui clic ha sa- 
puto reggere nella negativa tia' tormenti della 
tortura, è forse uno scellerato che ha il enrpo 
indurito cerne il cuore , e che non deve riac- 
quistare la sua confidenza dopo un giudizio 
cosi poco esatto. 

Se 1* infelice dunque die si espone a cjuesto 
atroce esperimento, è innocente, c sostiene 
anche tra' tormenti la sua innocenza, non ri ac- 
quista oggi, come riacquistava allora, il suo 
onore e la pubblica confidenza; anzi all' infa- 
mia del delitto si unisce in lui l'infamia che 
nasce dalla pruova istessa. 

A questi due mali di più, che s' incontrano 
nell'uso della tortura paragonala a 1 giudizi di 
Dio de' tempi barbari, se ne aggiugne un al- 
tro. I giudizi di Dio non uscivano dalla classe 
degli esperimenti. La libertà che aveva I' ac- 
cusato di farvi esporre un altro in suo nome, 
mostra chiaramente che questo era uno espe- 
rimento che sì faceva , e non una pena che 
a' intimava. 

die si battono in duello , i una pruova ili questa ve' 
rità. In <|iie' paesi ove tia aiuto vigore cjursla fogge, 
gli immilli non lina tacciato ili bui tersi, pticlic lui le 
due iulinDÌe miella della opinione pubblica prevaleva 

tempre a quella della legge. 
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La tortura al contrario è un esperimento 
che si fa per vedere se l'accusato sia effet- 
tivamente reo , ed è net tempo stesso una pena 
tormentosa ed infamante che si dà ad un uomo 
nel mentre che ancora si dubita se sia reo 
o innocente. Ne' giudizi di Dio dunque si 
cercava la verità in un esperimento incerto ; e 
nella tortura non solo si cerca la verità in un 
esperimento ugualmente incerto, ma si punisce 
nel tempo stesso il reo prima di scoprirsi il 
delinquente. 

Più : la natura de' giudizi di Dio era tale , 
clic l' uomo che restava assoluto nelF esperi- 
mento, conservar poteva con tutte le prero- 
gative del suo onore le fisiche facoltà del suo 
corpo. Egli poteva direndere la patria in tempo 
di guerra, e alimentarla in tempo di pace. Egli 
poteva coltivar la terra, o esercitare qualun- 
que ai te , giacché niuno de' muscoli del suo 
corpo aveva ricevuta un'alterazione che lo pri- 
vasse di una parie della sua forza e della sua 
attivila. Non avviene però l'i stesto nella tor- 
tura. Lo slogamento delle ossa , lo sfioramento 
de' muscoli , l'atroce stiratura de' nervi sono 
mali che non si riparano mai intera mente. Essi 
lasciano una debolezza ed una torpedine do- 
lorosa nelle braccia di colui che gli ha sof- 
ferti , che lo rendono per tutto il tempo della 
sua vita inabile a qualunque arte o mestiere 
che richieggo una celta forza ed una certa de- 
strezza. La sua patria perde un cittadino utile, 
e la sua famiglia è privata dell' istrumento unico 
della Mia sussistenza. La legge distende sullo 
Stato e su' figli gli tffelli funesti della sua in- 
giustizia e della ija ferocia. 



Difliiizcd by Google 



Questo male clic produce un'altra differenza 
notabile ira' giudizi di Dio e la tortura ; que- 
sto male die sovrasta ugualmente all'innocente 
ed al reo . quando vengono condannati alla 
tortura, non produce l' is tesso effetto nell'uno 
e nell'altro. Il primo avrà sempre un motivo 
di più di confessare il delitto che non lia 
commesso, ed il secondo un mezzo di più 
per evitar la pena che viene prescritta' pel de- 
litto die ha commesso. 

La coscienza dell' innocenza o del reato , che 
presso i nostri barbali padri faceva andare con 
tanta fiducia l'innocente e con tanto timore il 
delinquente all'esperimento; quei la ce .scienza 
che, parlando all'immaginazione, dava allora 
effettivamente tanto vantaggio all'innocente sul 
reo; questa coscienza istessa è quella che oggi 
produce un effetto opposto, è quella che oggi 
dà un vantaggio al reo sull'innocente, è quella 
che può più d'ogni altro contribuire a con- 
durre l' innocente alla morte e il delinquente 
all'impunita. L'innocente, conscio della sua in- 
nocenza, avrà sempre la lusinga e la speranza 
che questa si scoprirà malgrado la sua confes- 
sione. Per quanto debole sia questa speranza , 
essa diventerà potentissima accanto de' torna e u ti 
e degli strazi della tortura. L'uomo è costan- 
temente inclinato a preferire. un più gran male, 
ma incerto, ad un minor male, ma certo. 
Questa regola ha luogo più di ogni altro ne 1 do- 
lori fisici. L'innocente dunque preferirà spesso 
la confessione alla tortura , perchè questa lo 
sottopone ad un male sicuro , e quella l' espone 

Filangieri, Voi. IH. io 
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ed un male incerto. Il delinquente al contra- 
rio clie non può avere questa speranza , il 
delinquente che è sicuro della morte che gli 
sovrana confessando il delitto , ha un urto di 
meno per confessare, ed un motivo di più 
per negare. Egli sa che uno sforzo di pochi 
momenti lo garantisce dalla morte; egli sa che 
dopo aver sostenuta la sua innocenza fra' tor- 
menti , qualunque pruova che sì possa poste- 
riormente addurre contro di lui, sarà inefficace 
a condurlo alla morte ; egli troverà dunque 
nella tortura istessa l' istrumento della sua im- 
punità , nel mentre che l' innocente vi troverà 
il carnefice che lo conduce alla morte. 

Finalmente , se l' innocente che succumbeva 
all'esperimento ne' giudizi di Dio, veniva con- 
dannato alla morte, egli non aveva alcuna parte 
a questa ingiustizia. La legge era quella che 
l 1 aveva costretto ad esporsi al cimento ; la 
legge era quella che dalla sua perdita deduceva 
la sua condanna. Egli non doveva tradir la 
verità , confessando un delitto che non aveva 
commesso. Ma nella tortura la perfidia della 
legge gìugne anche a mescolare nella sua in- 
giustizia l'infelice innocente che vi succumbe. 
Se la meccanica espressione del dolore costringe 
questo infelice a confessare il delitto che non 
ba commesso, egli deve ratificare quindi con 
giuramento questa mendace confessione , allor- 
ché è fuori del tormento; e se lo spavento 
di soggiacere di nuovo agli stessi spasimi l'in- 
duce a prestarsi a questo sacrilego giuramento, 
come tante volte è avvenuto , allora l' uomo 
che prima della tortura non era reo di alcun 
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delitto , lo diviene realmente dopo i tormenti , 
ed al rancore di una non meritata condanna 
egli deve unire i rimorsi della menzogna, dello 
■pergiuro e del suicidio che ha commesso. 

Queste sono le conseguenze di un sistema 
che da tutti vien condannato , ma che con- 
serva nulla di meno il suo vigore in molti 
tribunali dell 1 Europa. Se paragonandolo col- 
l' invenzione più strana, più assurda che si 
sia mai potuta ideare, miai era quella de' giu- 
dizi di Dio de 1 tempi barbari, noi l'abbiamo 
trovato anche più feroce, più ingiallo , più 
erroneo di quella; se a fronte della tortura i 
combattimenti giudiziari! e tutte le altre vul- 
vari purgazioni ci son comparse più ragio- 
nevoli , meno ingiuste e meno perniciose ; so 
in questo parallelo la giurisprudenza de' nostri 
barbari padri ci è sembrata molto meno di' 
feltosa ed assurda di quella che oggi regna in 
una parte della eulta Europa ; che ci resta a 
far altro , die a piangere sulla disgrazia di 
quelle nazioni nelle quali i lumi del secolo dis- 
sipando le tenebre che nascondevano al po- 
polo le sue sciagure , non han fatto altro che 
rendergli più sensibile e più spaventevole lo 
spettacolo de' mali che lo circondano , delle 
violenze die gli sovrastano , de' rischi a' quali 
è esposta la sua libertà > il suo onore , la sua 
esistenza ì Infelice quel paese ove il volgo ha 
le cognizioni dei legislatore , ed il legislatore 
quelle del volgo ! 

Dopo questa funesta dipintura degli errori e 
delle contradizìoni dalle quali è ingombrata 
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quella parie dell' antica e della moderna giu- 
risprudenza che riguarda il criterio della verità 
ne 1 criminali giudizi, conviene ormai proporre il 
nuovo piano che si dovrebbe all'antico sosti' 
tuire. La difficolta di questa intrapresa deriva 
da' due estremi che debbonsi con ugual dili- 
genza scansare, e la posizione de' quali è tale, 
eh' è molto diffìcile di allontanarsi dall'uno 
senza avvicinaisi all'altro. V impunità del de- 
linquente e la condanna del? innocente sono 
questi due estremi che la scienza della legista- 
zione ci offre a superare nella difficile teoria 
delle pruove giudiziarie. Niun oggetto di que- 
st'opera mi è costato tante meditazioni e tanti 
esami; in niun oggetto l'incertezza e il timore 
hanno tanto accompagnate le mie ricerche, 
quanto in questo; in ninna parte della legisla- 
zione la correzione mi è sembrata più neces- 
saria, in ninna mi è sembrala più difficile. 
Per rendere il lettore giudice delle mie idee, 
bisogna che gli mostri i fondamenti su' quali 
saranno appoggiate. 

CAPO XII. 

, Principi! fondamentali , da' quali deve dipendere 
la teoria delle pruove giudiziarie. 

È un principio universalmente ricevuto quello 
che stabilisce die per condannare un cittadino 
ad una pena, vi sia b^ogno di una certezza 
morale ch'egli abbia \iolata la legge; ch'egli 
abbia commesso quel delitto, contro il quale 
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la legge ha stabilita quella pena. Senza questa 
inorai certezza la condanna sarà sempre un'in- 
giustizia, l'esecuzione una violenza Tutt' ì gius- 
pubblicisti convengono in questo principio , e 
cosi l'antica, come la moderna giurisprudenza 
lo ha adottato. Ma , io domando , si è mai 
determinata la vera idea della certezza morale? 
si sono mai sviluppati i generali principii che 
ne derivano ? si è mai applicata , con tutta la 
precisione che conveniva, questa teorìa a quella 
delle pruove giudiziarie! si sono mai fissati i 
veri canoni che regolar dovrebbero l'operazione 
più semplice dell' intelletto , quale è quella di 
esaminare la verità di un fatto, resa oggi la 
più difficile per la stranezza delle leggi, e per 
i vizi mostruosi di una pratica anche più fu- 
nesta delle leggi ? Quelle poche riflessioni che 
si son premesse sugli errori dell'antica e della 
moderna legislazione riguardo a quest' oggetto , 
bastano per mostrarci la necessità che vi è di 
prendere una nuova direzione per riuscire in 

3uesta difficile intrapresa. Cominciamo dunque 
al determinare con precisione cosa debba in- 
tendersi per certezza morale , e quali sieno i 

[irincipii generali che ne derivano. Questa sarà 
a base sulla quale deve innalzarsi tutto l'edi- 
ficio. Procuriamo dunque di renderla , quanto 
più si può , stabile e piana. 
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CAPO XIII. 
Velia certezza morale. 

I volgari metafisici ci lian data un'idea er- 
ronea della certezza, e da questa idea ne lian 
dedotti risultati anche pjù erronei, per aver 
voluto confondere i rapporti delle cose. Essi 
han cercala la certezza nella proposizione , 
quando onesta non doveva cercarsi che nel- 
1 animo dell'uomo. Per questo essi lian confusa 
la certezza morale e la certezza "fisica colla 
probabilità; per questo essi non hanno attribuito 
il nome di certezza assoluta , die alla sola cer- 
tezza metafisica. La definizione che io ne darò, 
svilupperà meglio quest' idea. 

La certezza , in generale , non è altro che 
lo slato dell 1 animo sicuro della verità di una 
proposizione, lo veggo dunque nella certezza 
una passione dell'animo, indipendente dalla 
verità o falsità assoluta della proposizione sulla 
quale essa code. Io posso in fatti creder vero 
una proposizione che di sua natura è falsa , e 
questa credenza può essere in me una certez- 
za. Io posso anche esser certo di una propo- 
sizione della quale un altro dubita , e posso 
dubitare di quella della quale un altro è cer- 
to. Quante volte la certezza è caduta sull'er- 
rore, e 'I dubbio sulla verità I L'istoria della 
filosofia non è altro che l' istoria di simili fe- 
nomeni. Non confondiamo dunque le idee le 
più distìnte tra loro. La verità o la falsità è 
nella proposizione ; la certezza , l' incertezza , 
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il dubbio è unicamente nell'animo. Un esem- 
pio riseli iarerà meglio queste idee. 

Supponiamo che un geometra meditando sulle 
sezioni del cono di Apollonio faccia la scoperta 
di una nuova proposizione, e supponiamo die 
questa nuova proposizione sia erronea. Un equi- 
voco che "non si manifesta a' suoi occhi, fa 
che cada a terra tutta la sua dimostrazione. In 
questa ipotesi, se prima d'avvertire il geome- 
tra del suo errore , gli si domandasse , s' egli 
sia certo' della verità della sua proposizione, e 
di qual natura sia questa sua certezza, quale 
sarebbe la sua risposta ? E^!i risponderebbe 
senza dubbio, eh' è tanto certo della verità 
della sua proposizione, quanto è certo che i 
tre angoli di un triangolo sono uguali a due 
retti ; e che se questa è una certezza metafi- 
sica , quella che ha per oggetto la proposizione 
da lui scoperta , io sarà ugualmente. Or sup- 
poniamo che questo stesso geometra , dopo 
essere stato in questa metafisica certezza per 
qualche tempo, avvertito da un altro geome- 
tra , si ricreda del suo errore ; supponiamo 
die l'equivoco nel quale era caduto, sì ma- 
nifesli a' suoi occhi, e che vegga tutta la fal- 
sità della rina dimostrazione da lui creduta fino 
a quel tempo incontrastabile; in questo caso 
che mai avverrà ? Ne avverrà che da una 
metafisica certezza della verità delia sua pro- 
porzione passerà ad una metafìsica certezza 
della sua falsità , senza che i gradi di questa 
seconda certezza sieno maggiori di quelli della 
prima. Noi avremo dunque nell'istesso oggetto 
una metafisica certezza distrutta da un'altra 
metafisica certezza. 
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Dopo quesle riflessioni, dove troveremo noi 
più la certezza assoluta f Chi non vede che 
l'idea archetipa della certezza che i metafisici 
ci han data , è un* idea che sì ritrova falsa su- 
bitorhè si vuole applicare al fatto , e che i 
risultati ch'essi ne deducono,» ritrovano sem- 
pre anche più falsi ? Se non si trattasse di 
contrastare opinioni troppo universalmente ri- 
cevute, quel che io ho detto basterebbe per 
far comprendere le mie idee; ma dovendo 
superare la prevenzione contraria che incon- 
treiò in una pi ehi parte di coloro clie legge- 
ranno questo libro, io non debbo trascurare i 
mezzi che possono renderle più chiare e meno 
oppugnatoli. Noi abbiam veduto come una cer- 
tezza metafisica può esser distrutta da un'al- 
tra certezza metafisica. Vediamo ora conte una 
certezza metafisica in un uomo può essere 
probabilità o dubbiezza in un altro . e come 
in due diverse persone e sopra due proposi- 
zioni diverse, in una la certezza metafìsica sarà 
maggiore della certezza morale, e nell'altra 
la certezza morale sarà maggiore della certezza 
metafìsica. Due esempi mostreranno evidente- 
mente quesle due verità. 

Quando le proprietà della spirale non si erano 
ancora altrimenti dimostrate che per la strada 
tortuosa ed intrigata tenuta da Archimede, uno 
de' migliori geometri del secolo passato non 
potè mai accertarsi della loro verità (i) , ed 

fi) Eovillaud. Questo celebre matematico diceva: ho 
letto più volte questo luogo di Archimede , ed io non 
ho memoria di averne mai compresa tutta la forza : Et 
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un altro ne accusò l'autore di paralogismo ( i). 
Le proprietà dunque della spirale che Archi- 
mede aveva ritrovate , e che per lui erano 
metafìsicamente certe , come qualunque altra 
prapiìcU di qualunque altra curva, erano sem- 
plicemente probabili per un altro geometra, 
ed erano più che dubbie , più che incerte , e 
forse anche credule false da un altro. Su IP istesso 
oggetto dunque la certezza metafisica di un 
uomo può essere probabilità, o dubbio in un 
altro. Vediamo ora come in due proposizioni 
diverse la certezza metafìsica in uno può essere 
maggiore della certezza morale, ed in un altro 
la certezza morale può esser maggiore della 
certezza metafìsica. 

È una certezza metafìsica , secondo l'idea co- 
mune che si ha della certezza, elle ne' trian- 
goli rettangoli il quadrato dell'ho tenuta è uguale 
alla somma de' quadrati che si fanno ne" cateti; 
ed è una certezza morale che Cesare conquistò 
le Gallie. Si domanda : quale di queste due 
proposizioni sarà più certa per un uomo? Io 
rispondo, che per un geometra sarà più certa 
la prima, e per un filologo la seconda. Manca 
al geometra la cognizione intera di tutti que' 
monumenti che attestano la conquista di Ce- 
sare, e manca al filologo la cognizione intera di 

memiai me nunquam vim ittita percepisse totam. Veg- 
gasi la prefazione agi' Infici torneate Piccoli di M. de 
P Hopital 

(i) Pirite, geometra anche molto conosciuto. TI nuovo 
metodo posteriormente tenuto per ritrovare queste pro- 
prietà, Ita fatto conoscere la venta delle icoperte di 
Archimede. 
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tutti que' principi] , di tutte quelle proposizioni , 
di tutti que' razionimi che dimostrano l'ugua- 
glianza del quadrato dell' ipotenusa co' quadrati 
dicateli; o se ti a la cognizione di tutte que- 
ste cose, egli non ha l'uso di combinarle con 
tanta franchezza quanta se ne richiede per ve- 
derne tuli' i rapporti , tutt' i risultati. Nella 
certezza dunque non vi è niente di assoluto : 
tutto in essa è relativo; e i gradi di maggiore 
o minore certezza cosi di due uomini sul)' is Lessa 
proposizione , come di un Stesso uomo sopra 
due proposizioni diverse , non si possono ri- 
trovare che nella disposizione dell'animo di 
colui che gli ha. 

Stabilita la vera idea della certezza in gene- 
rale , vi vuol molto poco a determinare quella 
della certezza morale. I metafisici , come si è 
osservato , distinguono tre diverse specie di 
certezze, l'una metafisica, l'altra fisica e l'al- 
tra morale. Essi , come si è detto , non tro- 
vano la certezza assoluta che nella prima j 
nella seconda trovano una grandissima proba- 
bilità, ma non una certezza assoluta ; nella 
terza finalmente trovano anche una gran pro- 
babilità , ma minore di quella che ritrovano 
nella seconda (i). 

(il Buffon nel suo sn^fllo di Aritmetica morale ha 
creduta di poter anche ridurre a calcolo In sognata di- 
stinzione tra il valore della certezza fisica E della eer- 
tezza inorale. Dopo vari raziocini! e vati calcoli, egli 
dice (paragrafo 111) che la certezza fisica, ch'è una 
grandissima probabilità, è alla certezza morale, che anche 
e una gran probabilità, ma minore di quella ;s 2118.11)91) 1 
mnoo. Quile stranezza in un uomo cosi £raude! Il sui* 
stesso errore è una pruova delle mie idee. 
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Secondo questa ripartizione dunque la cer- 
tezza morale è l' infima , la fisica è la media, 
la metafisica è 1' ottima. Ma se essi avessero 
determinata la vera idea della certezza, se essi 
l' avesseio guardata in quel punto di veduta 
nel quale è slata da noi definita; se avessero 
veduto che la certezza è nell'animo, e non 
nella proposizione, avrebbero conosciuta la in- 
sussistenza di questa distinzione di gerarchie; 
avrebbero veduto che per un uomo di buon 
senso la certezza dell' esistenza di Roma ( che 
per colui che non vi è mai stato, è una cer- 
tezza morale ) è ugualmente forte di qualun- 
que certezza metafisica, e si sarebbero final- 
mente contentati di distinguere con questi tre 
diversi nomi le diverse certezze, non per il 
loro relativo valore, il qual è unicamente di- 
pendente dalle disposizioni dell'animo di colui 
che le ha , ma per la diversa natura delle pro- 
posizioni sulle quali può cadere la certezza 
istessa. Per non urtare dunque netl' istesso er- 
rore, noi non distingueremo queste tre specie 
di certezze che dalla natura della proposizione 
sulla quale si determina la certezza. Se la pro- 
posizione sulla quale cade la mia certezza, 
contiene il rapporto d'idee puramente astratte, 
la certezza si chiamerà metafisica ; se contiene 
il rapporto d'idee puramente sensibili , la cer- 
tezza si chiamerà fisica; se contiene finalmente 
il rapporto d' idee morali e di fatto, come sa- 
rebbe , per esempio, il valore delle testimo- 
nianze, degl'indizi, de' monumenti ce, allora 
la certezza si chiamerà morale o pure isterica. 
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Lasciando dunque le altre due che non interes- 
sano il mio argomento, per dare ima defini- 
zione particolare della certezza morale , senza 
allontanarci dall' idea generale della certezza , 
noi potremmo dire che la certezza morale 
non è altro, che lo stalo dell' animo sicuro 
della verità di una proposizione che riguarda 
l'esistenza di un fatto che non è passato 
sotto i nostri occhi. 

V idea dunque della certezza morale non è 
altra che quella che si è data della certezza 
in generale, applicata alle proposizioni di fatto. 
Tutto quello dunque che si è detto della cer- 
tezza in generale , si può applicare alla cer- 
tezza morale. Questa , come ogni altra certezza, 
non è dunque nella proposizione, ma nell'ani- 
mo. Un uomo dunque può esser certo della 
verità di un fatto eh' è falso ; egli può dubi- 
tare di un fatto eh' è vero ; egli può esser certo 
di un fatto del quale un altro dubita ; egli 
può dubitare di quello del quale un altro è 
certo. Combiniamo queste riflessioni col prin- 
cipio che si è premesso, che per condannare 
un uomo ad una pena vi è bisogno di una 
certezza morale ch'egli abbia violata la legge; 
e vediamo quali siano i risultati che la scienza 
della legislazione deve dedurne. 
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CAPO XIV. 

Risultati de'principii che si sono premessi. 

Se per condannare un nomo ad una pena 
vi è bisogno di una certezza morate eh' egli 
abbia violata la legge; privo di questa inorai 
ceriezza il giudice, che che ne di. ano i mo- 
ralinti , o t per meglio dire, i casuiati, non può 
dunque , senza violare i doveri del suo mini- 
stero , senza offendere la giustìzia, senza tra- 
dire la sua coscienza , condannare come reo 
l 1 accusato. 

Ma questa mora) certezza del giudice deve 
essa bastare ? Se questa , come si è dimostra- 
to , non è nella proposizione, tna nell'animo: 
di colui eli' è certo; se questa dipende dalle 
disposizioni di colui che giudica ; se quello 
che basta per render certo uno della verità di 
un latto , non basta per un altro ; se una buona 
o una cattiva digestione può render un uomo 
più o meno credulo ; se una prevenzione fa- 
vorevole può rendere infallibile per un giudice 
l'assertiva di" un uomo , della quale un altro 
non farebbe alcun conto; se la civile libertà 
non deve permettere che un giudice possa im- 
punemente condannare un innocente, e se 
questo sarebbe il mezzo più efficace per la- 
sciargli un illimitato ed impunibile arbitrio sulla 
vita , l' onore e la liberta del cittadino ; se il 
legislatore deve cercare che il voto pubblico 
accompagni, quanto più si può, il giudizio de 1 
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giudici) se tutto questo, in una parola, rende- 
rebbe perniciosissima l' autorità del giudice , 
quando la sola sua mot-ai certezza potesse ba- 
stare per determinare la verità di un fatto ; è 
dunque necessario che la scienza delta legisla- 
zione trovi un temperamento a quest' autorità, 
atto a prevenire si pericolosi disordini. Il tem- 
peramento che io propongo, mi pare il più 
semplice: questo sarebbe il combinare la cer- 
tezza morale del giudice colla norma prescritta 
dal legislatore , cioè a dire , col criterio legale. 

Io mi spiego. Alcuni canoni di giudicatura 
dovrebbero entrare nel codice criminale della 
nazione. Questi canoni dovrebbero contenere 
le pruove legali , senza delle quali la legge 
non dovrebbe giammai supporre ben provato 
il delitto. Determinate queste pruove , il le- 
gislatore dovrebbe stabilire che i giudici desti- 
nati ad esaminare la verità dell' accusa avessero 
tre risposte da dare : /' accttsa è vera , V ac- 
cusa è falsa, l' accusa è incerta (t) ; e cia- 
scbedun giudice dorrebbe sottoscriverla col 
proprio nome. 

La prima produr dovrebbe la condanna del 
reo alla pena stabilita dalla legge; la seconda 
dovrebbe produrre l' intera assoluzione; la terza, 
la sola sospensione del giudizio , la quale , la- 
sciando sempre sub judice V accusato , non do- 
vrebbe privarlo della sua perdonale libertà. 

(i) Qucite ernno lesole tre risposte che i giudici del 
fatto potevano 'lare in llama ; Absnlvo , Coiidemno , 
,\on hi/net. rhe , come li sa, ti divano col!» lettere 
iniziali di cimeli ed una voce. 
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Fatto tutto questo, si dovrebbe venire alla di- 
stinzione de' casi ne' quali dovrebbe aver luogo 
ciascuna di queste risposte o decisioni. 

Si dovrebbe dunque stabilire che per di- 
chiarar l'era I' accusa , bisognerebbe che la cer- 
tezza morale del giudice fosse unita al criterio 
legale ; che per dichiararla falsa , dovrebbe 
mancare e l' una e l'altro; e per dichiararla 
incerta, bisognerebbe che vi fosse una soliamo 
delle due cose in favore dell'accusa, vale a 
dire, che essendovi la certezza morale del giu- 
dice, mancassero te pruove legali stabilite dalla 
legge , o essendovi le pruove legali , mancasse 
la moral certezza del giudice. Che ne deri- 
verebbe da questo ì 

Il giudice non avrebbe l'arbitrio illimitato 
nè di condannare uè di assolvere , giacché 
non basterebbe la sua sola moral certezza uè 
per condannare nè per assolvere : egli non sa- 
rebbe neppure nella barbara coazione di tra- 
dire la sua coscienza col dichiarar vera I' ac- 
cusa , perchè accompagnata dalle giuridiche 
pruove, quando, malgrado tutto questo, egli 
avesse ragioni da dubitare della sua verità. La 
legge sarebbe un freno all' arbitrio de' giudici, 
e la coscienza de' giudici un rimedio alla ne- 
cessaria imperfezione delia legge. L' una e l'al- 
tra da se sola avrebbe bastante forza per ga- 
rantire l' innocenza , ma nè l' una nè l' altra 
avrebbero bastante forza per opprimerla. Per 
fare che un innocente fosse condannato, bi-, 
sognerebbe che si combinasse contro di lui 
l'esistenza delle pruove legali coli' errore o 
eolla malvagità de 1 giudici. Il legislatore sarebbe 
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dispensato da quegl' infiniti dettagli nel deter- 
minare il criterio legale ; dettagli, che destinati 
a frenare l'arbitrio del giudice, lo Itanno oggi 
rendati motto più esteso. Finalmente il giu- 
dice più corrotto , volendosi discostare dal cri- 
terio legale nel giudizio di un fatto criminoso, 
altro abuso non potrebbe impunemente fare- 
delia sua autorità , se non quello di lasciar 
sospesa l'accusa, dichiarandola incerta; arbi- 
trio che non potrebbe produrre che 'i minimo 
de 1 mali , qua! è quello di lasciar sub jadìcc 
un innocente, o di rimettere nella società un 
delinquente , il quale per altro consapevole del 
suo reato , abbandonerebbe ben presto la sua 
patria che più non gli offrirebbe un tranquillo 
soggiorno (i). Se si paragona questo tornis- 
simo inconveniente , non dico con tutti quelli 
che dipendono dal sistema giudiziario che re- 
gna oggi nella più gran parte dell'Europa, 
ma con quello soltanto che da a' giudici il 
dritto d' infliggere una pena arbitraria nel di- 
fetto della pienezza della pruovd, si troverà 
quanto sia preferibile il nuovo piano all' antico. 

Ma questo piano sarebbe imperfetto c man- 
cante, lo non avrei sostituito all'antico edifìcio, 
che ho gittato a terra , che un informe tugu- 
rio ; io non avrei innalzato sopra una gran 
base che una pìcciolissima e quasi invisibile 
colonna , se lasciassi di determinare le seguenti 

li) Quando l'accusato rertasic sub fudice , V accu- 
satore potrebbe sempre produrre nuove pruove del suo 
delitto: ecco ciò che dovrebbe determinare il reo io quc. 
ito caso ad abbandonare la tua patria. 
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cose: i. I canoni ili giudicatura che determi- 
nar dovrebbero il criterio legale. a. La ripar- 
tizione delle giudiziarie funzioni, e la condi- 
zione, il numero eie qualità che si dovrebbero 
cercare ne' giudici del fatto. 3. Le fole muta 
che dovrebbero accompagnare il loro giudizio. 
4 L'ordine che si dovrebbe serbare nel pro- 
porre ad essi lo stato della quistione , e la 
persona che dovrebbe essere incaricata di que- 
sta funzione. 5. Come dovrebbe regolarsi la 
difesa dell'accusato. 6 Con qnal ordine si do- 
vrebbe da essi procedere alla decisione. 7. 
L' effetto che dovrebbe produrre il loro giu- 
dizio. Ecco ciò die andremo ordinatamente 
sviluppando ne' seguenti capi. 

Io prego intanto il lettore di sospendere il 
giudizio delle mie idee , finché non ne vedrà 
1' intero sviluppo. Io sono costretto ad abban- 
donarmi di continuo ad alcune digressioni , 
senza delle quali io non potrei difendere il 



fatte; ma il lettore vedrà finalmente come tutti 
questi fili andranno ad unirsi in un punto, e 
come ogni suo dubbio andrà a svanire a mi- 
sura ebe s' inoltrerà in questa lettura. 




opposizioni che gli varrebbero 



Filangieri , Voi. III. 
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della sua famiglia. Nel mentre di' egli ala pren- 
dendo tutte queste misure, si dichiara la guerra 
tra la nazione confinante e la sua. l*er sua dis- 
grazia, il suo paesi- è limitrofo ed è poco for- 
tificato. Questo deve essere il primo teatro 
della guerra , e i suoi abitatori le prime vit- 
time di questo flagello. Edi prevede die l'in- 
gresso dell'inimico sarà seguito dal sacdieg- 
giatneiifo, e die ritenendo ancora presso di 
sè il suo denaro, questo diverrebbe il bottino 
del primo guerriero che penetrerebbe nella sua 
casa. 

In queste circostanze, egli depone i suoi dub- 
l»Ìi sul negoziato ; si contenta di quella parte 
di sicurezza di cui prima non era contento; 



rebbe ritenendolo, impiega il suo danaro, e 
crede di non dover andare più in cerca di 
tutte quelle cauzioni , senza delle quali non si 
sarebbe in tempo di pace detcrminato a questa 
intrapresa. Egli giustifica la sua condotta in- 
nanzi agl'indivìdui della sua famiglia. 

Mici figli, egli dice loro, voi sarete sorpresi 
da' rischi a' quali io ho esposta la vostra sus- 
sistenza. Per aumentare il patrimonio de' mici 
e de' vostri maggiori, io ho venduti q ne' fondi 
die non offrivano che un campo troppo ri- 
stretto alle mie ed alle vostre speranze. Le 
mie paterne cure si erano determinate ad im- 
piegare queste somme in un negoziato che 
avesse combinato un gran profitto colla mas- 
sima sicurezza, lo era risoluto a ritenerle oziose, 
piuttosto di' esporle al minimo rischio. Mi re- 
stavano ancora molti passi da dare e molle 
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misure da prendere per ottenere questa per- 
fetta sicurezza , quando la t'alale dichiarazione 
della guerra pervenne a mia notizia. In quel 
momento io calcolai subito i rischi die vi erano 
nel ritenere queste somme presso di me, e 
vidi che dove prima la sola speranza di un 
gran profitto non doveva basiate a rendermi 
soddisfallo di quella parte di sicurezza che io 
aveva, da quel in omento il motivo istesso della 
conservazione delle vostre sostanze doveva in- 
durmi a sacrificare una parte di sicurezza da 
un lato , per ottenerne una molto maggiore 
dall' altro. 

Ecco ciò die dovrebbe anche dire al suo 
popolo il legislatore. Cittadini , se nel deter- 
minare le giuridiche pruove non si trattasse 
die di garantire l'innocenza da' rischi del giu- 
dizio, ogni pruova, per forte ch'ella fosse, 
sembrerebbe dibule agli occhi mici, ed io du- 
biterei dell' evidenza (Stessa. L' orrendo spet- 
tacolo di un' innocente v ittirua della frode e 
della calunnia, condotta al patibolo dalla mano 
istessa della giustizia , funesterebbe lauto la 
mia immnginazioiie, die trovar non saprei una 
pniuva bastevole per condannare come reo un 
accusdtu. Far dipendere la vostra vita , la vo- 
stra libertà, il vostro onore dall'assertiva di 
due testimoni! idonei die dicono di a\er ve- 
duto commettere il delitlo , sembrerebbe agli 
occhi miei un attentato contro qurlla sicurezza 
e quella tranquillità che de»' essere il primo 
scopo dille leggi e il primo beneficio della so- 
cietà. Io non crederci di poter fare abuso mag- 
giore dell'autorità che voi mi avete affidala, 
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che impiegandola a dettare leggi così funeste. 
Ma rivolgete ora la medaglia , ed osservatene 
il rovescio. Che ne sarebbe della società, se 
i delitti rimanessero impuniti ì A che giove- 
rebbe il garantire l'innocenza dagli errori de' 
giudizi , quando si lasciasse esposta a tutt' i 
pericoli che porterebbe seco l'impunità, con- 
seguenza necessaria del troppo ricercato valore 
delle pruove? L'impossibilità quasi assoluta 
d' incontrare tulle quelle pruove che rendereb- 
bero agli occhi miei infallibile il giudizio, non 
moltiplicherebbe forse fino all' infinito il nu- 
mero degli omicidi, degli assassini, de' ladri, 
in una parola, di tutti quegli uomini che il 
solo timore della pena puà distogliere da' de» 
litti ì La mia soverchia delicatezza non con- 
vertirebbe forse le città in tanti boschi orribili, 
e le pubbliche piazze in tanti campi di batta- 
glia , dove l'inimico può uccidere e rubare a 
man salva l'inimico, ed abusare di tutt' i van- 
taggi della destrezza , della forza e della ferocia ? 
Quali funeste conseguenze non deriverebbero 
da questo mal inteso principio di giustizia e 
di umanità! Le leggi, private della loro san- 
zione, sarebbero piuttosto i consigli di un mo- 
ralista, che gì' imperiosi decreti della pubblica 
autorità. Sicuri al cospetto del giudice, voi 
tremereste al cospetto di un vostro concitta- 
dino. Cinque gradi di più di sicurezza ne' giu- 
dizi vi costerebbero cento gradi di meno .dì 
sicurezza nella società. 

Giacché dunque una perfezione assoluta non 
è compatibile colle umane istituzioni; giacché 
il vantaggio di vivere in società si deve da voi 
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comprare non solo col sacrificio di vma parte 
della vostra liberti naturale , ma ariette col sa- 
crificio più spaventevole d' una piccola por- 
zione della vostra personale sicurezza ; giacché 
queita piccola porzione di sicurezza che voi 
sacrificate ne' giudizi , è assoluta meo le neces- 
saria per forvi ottenere la somma sicurezza 
nella società ; giacché vi è un termine dove la 
prudenza umana fa d 1 uopo che si fermi, come 
vi è im momento nel quale il sacrificio dì 
quella piccola parte di sicurezza di un parti- 
colare cittadino devo eseguirsi, e nel quale la 
legge deve abbandonarlo al giudizio di alcune 
persone, e ad una decisione fino ad un certo 
punto arbitraria : posto questo , tutto quello 
dunque che voi potete esigere da me, e tolto 
quello che io sono nell 1 obbligo di concedervi 
nel fissare quei canoni di giudicatura che de- 
terminar debbono il criterio legale , non dovrà 
dunque in allro raggirarsi che nel ritrovar quel 
termine dove convien che la legge si fermi , 
e di ottenere che questo sia precisamente in 
quel punto che lasci all'innocente la maggior 
possibile fiducia di non esser condannato , ed 
al delinquente la minore possibile speranza di 
rimanere impunito, 

Sviluppato in questa maniera il princìpio 
dal quale debbono dipendere i seguenti canoni, 
io prego colui che legge, di esaminarli sotto 
questo punto di veduta. (Si avverta, che sic- 
come io Ito detto che questi canoni dovreb- 
bero entrare nel codice criminale , nell' espor- 
gli io prenderò il linguaggio del legislatore. 
Si avverta anche che quando io in quali 



canoni dirò , questa è una pruova legale , in- 
fendo coti questi espressione dinotare quella 
pruova che t nostri forensi chiamano piena, 
vale a dire quella della quale , secondo il 
mio piano, la legge è contenta per la con- 
danna del reo ; purché si combini colla mo- 
nti certezza de' giudici. ) 

Canoni di giudicatura per le pruove 
teUimoniati, 

Can. i. Ogni uomo clie non sia uè stù- 
pido uè malto ; ogni uomo che abbia una 
cei ta connessione nelle proprie idee , e le cui 
sensazioni si uno conformi a quelle degli altri 
uomini, può esser testimonio idoneo, purché 
non abbia interesse di alterare o di tradire il 
vero (i)- 



(i) Per poro die li rifletta iu questo primo canone , 
ti vedrà che in esso si contengono lutti? l'eccezioni ra- 
gionevoli e pinole, clic (in n uildmsi cnnlio l' idu- 

teristo, «oliera troppo individuarle, e questo nroduise 
■lue grati <l-sordioi In alcuni cW l'ectMioni dell» legge 
non liait.ivaiio , in altri erano eccessive, t pudici rranu, 
a vicenda, om rnirelt. dille tanrc er.ei.nm che rende- 
vano imponibile r appur-mento del tatto , rd ora ob- 
bligati h riparare ed a su; pire al difetto dell» legge. 
Le leegi debbono estere quatto più si \«th geuetali ; a 
misura di' ei'e puri. colorii 7 ano p 11 , esprimono meno. 
Le moderne leggi della più ginn palle dell' Europa 
hanno adottati! (punto difetto dilla l'umana giurispra- 
denza. 1 giudici sono oggi ncll' nlesse eiieu>laiize , colla 
UilTererva però, che un nuovo nude si è aggiunto a 
quello disordine. L' im possibilità di dimostrare il l'atto 
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Cirri, a. Noi non determiniamo nè l' età , nè 

dici il decidere della credibilità di ciaschedun 
testimonio co' principii dell'antecedente canone. 
Questo giudizio, come quello deli' esistenza di 
ogni altra pruova legale , precederà sempre 
quello del fatto (i). 



colle pruine legali, ha doto origine all' abuso di con- 
dannare alla pena arbitraria il reo che non ha potuto 
esser legalmente convinto! e quelle ìs tesse leggi che cer- 
carono di ristringere l'arbitrio del giudice, giurili li. urna 
esubi tante mente aumentato. Il mìnimi ili'" nuli ir ([nello 
che deve sempre citimi-c il legislatore ed il politico. I 
grandi mali e gli abusi più gravi non derivano per lo 
più die dallo spirito di perfezione. In quanti casi il ri- 
cercalo sistema su II' idoneità de' testimoni! renderebbe 
impossibile la pruova di un delitto! Un delitto, per esem- 
pio , commesso nelle carceri non pub avere per testi- 
monii che coloro che sono 1116 /udire. Un delitto coni- 
messo nelle galee o ne 1 bipinari non puh avere per 
testimonii che i servi della pena 0 le prostitute. Un 
delitto commesso da un mendicante non può ordinaria- 
mente nver per testimonii che altri mendicanti. Gli uo- 
mini che sono sub judice , i servi della pena , le pro- 
stitute , i mendicanti ec., dovranno dunque essere esclusi 
dal far testimonianza del delitto alla loro presenza com- 
messo ! Se l'accusatore può dimostrare clic quelli non 
hanno alcun interesse di alterare o di tradire il vero, 
per qual ragione non potrebbero far essi una pruova 
legale? Il canone da noi proposto pare che prevenga 
tutti questi inconvenienti. 

ilici, prima di decidere della vriitii del liitto, decidano 
della idoneità di ciaschedun testimonio colla regola sta- 
bilita nel primo canone.' Il motivo di questa legge na- 
sce dal mio sistema istesso Altro è dire : questo lesti- 
mnnio è idoneo e credibile; altro è il credere alla s 
1. Due t< 
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Con. 3. Un solo testimonio non sarà inai 
bastante a formare da se solo una pruova le- 

s«i. (.)■ 

Con. 4- La diretta testimonianza del reo 
contro se medesimo non avrà mai alcun va- 
lore legale. Egli non deve parlare che per di- 
fendersi. Tutto quello che può dire contro di 
si , non deve avere alcun vigore (3). 

attcstano il fottìi rhe boli veduto , bastano 0 formare 
unii prii'ivn legale; mn 11 in basteranno forse il produrre, 
la inorai certezza del giudice. Or siccome, iti vigore 
del piano die si è esposto nell'antecedente capo, il 
giudice , malgrado la sua inorai certezza in favore dcl- 
I accusa, non può d'ire, V accusa i vtra, quando manca 
la pino va legale, e malgrado la sua nior.il certezza in 
favor dell" accusato , non potrebbe dire, l ; arcuili è fal- 
sa . quando esistesse lo pruotn legale; è giusto dun- 
que che prima che JÌ venga a decidere del tutto , sì 
determini se esista o no la pruova legale. Or nella 
piiiova test i 1110 niale , l' idoneità de' testimonit ^nia ar- 
devo precedere quello del fatto. L' ordine die dovrà. 
li-ruTii :u <|i:c.tn e;udir,io, ii imporrii allorché ri parlerà 
dell' ultima parte della procedura , cioè della sentenza. 

(1) La ragione sulla quale è fondato questo cano- 
ne , non e quella adottata da Montesquieu , cioè ette 
quando non vi è die 1111 testimonio fin; all'erma, ed il 
reo ebe nega, la tcstiuiotiiiiiiya di'! pruno vico distrutta 
dalla testimonia 11 za del secondo. Questo 6 falso; perchè 
ti reo ha un inliTessc ih ncgaiv , ma il (cjtimnmo non 
lin alcun interesse di ilici inni c. Ln i :i^.oac dunque di 
quieto cannile si è, eh' è molto diificilc che due lesli- 

vctiire nella relazione delle circostanze che hanno ac- 
comunato il supporto delitto, e che la sola verità può 
rendere uniformi le loro testimonianze. 

{3) lo intendo qui parlare dd criterio legale ; poiclii* 
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Cai. 5. Due testimoni] di veduta che at- 
testano u ni formera ente un fatto, bastano per 
formare una pruova legate. 

Con. G. Siccome vi è una gran differenza 
tra i fatti e i detti, così vi sarà anche' una 
gran differenza tra le testimonianze contro i 
fatti e le testimonianza contro i detti. Ne 1 primi 
il testimonio deve aver veduto, ne' secondi 
deve avere inteso e veduto. Egli non dovrà 
solo riferire le parola, ma il tuono, il gesto 
che le ha accompagnate, e I' occasione per la 
quale si spilo proferite ^i). L'uniformità ne' 
due teslimonii non deve solo raggirarsi nelle 
parole eh' essi hanno intese , ma anche in 
quelle cireoslame che possono alterarne o mo- 



sarà una pruova legale. 



se il reo, nel mentre che si difende, manifesta, o con- 
fessami 1 o con altri merzi, il 5 uo delitto , questa mini- 
fé iti zio ne , che non potrà miri fare alcun. i pruova Ic- 
gnle , potrà però determinare contro di lui la morii 
il-' ^■■nlin , :;i.n-hè qnusta non è sottoposta ad 
alcuna regola legale. 

(i) Quesle precisioni non sembreranno strane a co- 
lui che sa quanto Tacile sia il calunniale un uomo so. 
pra i suoi detti. Ijii* istr*s;i parola profetila in mi modo 
nsveL'Iia mr iiie.i, e prolci-ila ni un nitro tuono e con 
un diverso f»e*to può risvegliare un" idea tutta oppo- 

taccati d'irrelif(,nne , il' l'm; n. t.i .1; .u;.l];iooe , per ni- 
cimr panile uni intese di uno -.tupi.lu rh-r igiim-.iva li 
circo tlarui' m-ll-' -pi ili l'unni'i proti-ri t<> , e ehi non si-piie 
ili.reiiiere I' irn:]i i thll;i varila dell' esnivs-ione ! I rollìi 
dell'lnquisir/ione avrebbero brucati molti infelici di me- 
no . se sì fisse nvuta maggiora diffidenza nelle testimo- 
niarne su' detti. 
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Con. 7. Le testimonianze su i detti non fa- 
ran mai una pi-uova legale contro i delitti di 
fatto (0. 

Can.- 8. Il testimonio dovrà giurare di non 
tradire il vero prima di essere interrogato. 
Colui clic presiede al giudizio, gli ricorderà 
clie la legge condanna all' i stessa pena il falso 
testimonio che il calunniatore. Egli farà la sua 
deposizione alla presenza del corpo intero de' 
giudici e del reo, il quale potrà, sempre che 
vuole, interromperlo, altercare e Fargli quelle 
interrogazioni che vuole. Tutto ciò che dal- 
l' una parte e dall' altra si dirà , sarà scritto 
coli' istcssc parole (a). 

(1) Se due testimoni"! asseriscono uniformemente ili 
aver inteso dire ad alcuno: io voglio uccidere il tale ; 
ic costui viene ucciso , la loro testimoni ama non farà 
una pi-uova legale contro di lui che ha dello di volerlo 
uccidere. Le testimoniarne su i detti non debbono aver 
luogo che ne' delitti di sole parole, come sarebbero, 
per esempio , le inauri* , te contumelie te. 

(1) Noi) ì: m'iSihilir ■[inulto («testo metodo gioverebbe 
per la scopetta della verità. Vi è grati differenza tra il 
siuilìn: il if-tiiiLdiim colle [irojirie orecchie, o il .sentirlo 
colle orecchie degli altri. Una parola che si trascura, 
pi)ò alterare il senso della testimi! man zìi. Lu maniera 
istessa di parlare pub far [scorgere al giudice la verità 
o la falsità della deposizione. L'ali creatone col ,-eo non 
lasciti anche di essere vantaggio! 11 sima cosa. Ita noi 

quel eh' è peggio , i giudici istcssi min soiio quelli clic 
sentono In prima deposizione ohe ffi il Irs tini omo. Que- 
sta sì fa la prima volta alla presenza del commissario, 
il quale, dopo averla intesa, ordina allo scrivano. di 
scriverla. Allora lo scrivano si ritira in sua casti, con- 
duce il testimonio, lo esamina di nuovo, gli caccia 
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Can. 9. I testimonii che depongono in fa- 
vore dei reo , saranno ugualmente ascoltati che 
quei che depongono contro di lui. La loro 
credibilità sari ugualmente giudicata dal corpo 
intero de' giudici. L' accusatore pd il reosuran 
presenti alle loro deposizioni. L' istesso dritto 
che ha il reo di altercare co' testimonii pro- 
dotti dall' accusatore , avrà [' accusatore co' te- 
stimoni! prodotti dal reo. Neil' uguaglianza delle 
cose, la pruova testimoniale in f'tvore del reo 
distruggerà la pruova testimoniale contro di 
lui. QuesLo princìpio avrà anche luogo nella 
pruova indiziaria. 

dui. 10. I testimonii che produce il reo, 
dovranno asserire un fatto dal quale dedur si 
possa un argomento dell' insussistenza dell' ac- 
cusa. Se essi faran testimonianza sul non /atto, 
la loro testimonianza sarà inutile (1). 

Can. 11. Tanto l'accusatore, quanto il reo 
avranno il dritto di far comparire in giudizio 
i testimonii eh' essi producono. Se essi rifiute- 
ranno di comparire, o di rispondere, saran 




l'uomo. Chi non Iremo contro rpicsto pai'iido sistema, 
o non ha menlc, 0 non ha cuore. 

d) Questo canone è sironil) 1 principii dulia romana 
purisprndenta. Asconio nfdia Ut. Fcrrina ci dice che 

ni difensore. 
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puniti collii pena clic la legge fisserà per que- 
sto delitto (1). 

Con. 13. 11 giuramento si esigerà dall' accu- 
satore , da 1 testimoni! e da' giudici. L' accusato 
non sarà giammai sottoposto a questo vin- 
colo {i). 



(1) Questo canone è preso dall'attica legis limone. Lj 
legge die conteneva questo stabili mento, ci è siala con- 
servata da guida e da Demostene: Te* ijixXijrTOSnra , 

dato , rei cjurato , vtl mille dradimis mutctalor. V. 
Demostli. ad Timotkeum. 

(1) Le romnne leggi corressero riguardo a quest'og- 



esigeva soltanto da' giudici , dull" ari ti.iili'ic e da' testi- 
moni). In Inghilterra sì c adottata la correzione di Do- 
mai ma noi , die consert iamo ancora le reliquie delle 
canoniche purgazioni, non permettiamo all' a<( usalo di 
dire una «ola parola , sema un giuramento, l'er quel 
die si è detto degli Ateniesi, vedasi Sigonio ile Ile- 
pub. Athenirnùum U>. III. rnp. 11 e 11, Pollerò At- 
cha.'nUi^xa (iraeca lit> 1. cap. 111. Per quel che ri- 
guarda i Romani, viglisi il hmpi di Asroiuo ni Ila 11. 
Verrina, dove paria del giuramento de' giudici, la 
legge 9. C. de fr.vr.-i., .Sgoiim de jtitlit ii.< lib. 11. rup. 
x. xi 1 . e iv. , e Rcemero de Jur. eccir*. lib. v. lit. 34. 
S 5 e stg. , dove dimostra die l'accusato non era sot- 
tomesso ;\\ (jiihììuiliiIo. l'er gl'Inglesi, veggasi ElaUlone 
Codice criminale cap. xxvii. 



mento si esigeva 
e da' testimonii, 
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Canoni di giudicatura per la pruova 
scrii tur il ria. 

Coti. i. Usa scrilltira autentica (t) die 
pruova immediatamente il delitto , e l'autore 
de! delitto , colla stia propria fede ed autorità, 
sarà tniii pruova legale. 

Con. a Se la scrittura non è autentica , la 
confrontazione de' caratteri non potrà da se 
sola costituire mia pruova legale (a). 

Can. 3. Se la scrittura non somministra che 
degli argomenti per dimostrare il fallo, vale 
a dire , se la scrittura non è essa i stessa o il 
soffilo dd delitto , o In diretta ed immediata 
manifestazione del reato (3), malgrado la sua 



(0 io chiamo tenitura autentica quella ch'i slata le- 

b ' (>) La relazioni degli inerti suila confronta r.ione ile' 

za.; mugh judicium •jii,:i;i (,■>;, nionium . ('.li caperti al- 
ti'o non possono d-ra . a noi pare simile il chmHitc ; 
ina non possono di™ : questo è l' ist^sso caratlcre. 
L'nrte che hanno alcuni d'imitare I' altrui caratlcre , 
inule filliifi i gnidi?.! ili coulV'.ni;i'(ioiiL'. (ìuistiniauu ce 
ne olire unii puniva in IL Vovnila yi. La confronta 7 ino e 
de' caratteri non potrà dunque produrre altro clic un 
indirlo , ma non potrà lini da se sola formare una 
pruova legale. 

('!} I.,i LihiQcaiioue di una polizza bancale colla lirma 
del falsai io e coli' autentica del notaio, renderebbe la 

che contenesse o un contralto di usura, o un contratto 
simoniaco, sarebbe il caso della diretta ed immediata 
■iiiiti.iisiaziniiu ihil iral.ii. Ecco due scritture che potreb- 
bero fere da loro so!*-, una pino va legale. 
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autenticità , casa non potrà somministrare che 
un indizio. 

Canoni di giudicatura per le pruove 
indiziarie, 

Can. i. Un solo Indizio non farà mai una. 
pniova legale , purché non sia indizio neces- 

Can. 3. Quando più indizi non fanno che 
provare un solo indizio; quando gli argomenti 
dì un fatto dipendono tulli da un solo argo- 
mento ; la somma di questi , per quanto nu- 
merosa essa sia , non farà mai una pruova le- 
gale , giacché tutt' insieme non formano che 
un solo indizio , un solo argomento 

Can. 3. I fatti accessori! che somministrano 
gli indizi o gli argomenti pel fallo principale, 
non dehhono esser provati con altri indizi , ma 
colla pruova testimoniale. 

Can. 4- Per formare una pruova indiziaria 
noi richiediamo dunque che vi eicno più in- 
dizi ; che questi sieno disgiunti tra loro,, in 
maniera che 1' uno non dipenda dall' altro ; 
che [ulti concorrano a dimostrare evidente- 
mente il fatto principale ; e che ciascheduno 



<i) Si chinina iodòio n< 
gueuw ro.l necessaria del 

tico o 'Inorale. Uob iteri" 
ave. c V ut* eoo 0 n uom 
«ano della copula. Erro 
jolo fa una |nuota legale 



cessano ijiifllo che è consc- 
falto , i 1 non pi Irebbe et- 
iroutuMLile metatì.ico , o 17- 
rlrk partorito, hn .tonilo 

il paito i un mitiiTO nece»- 
I chi" i i quali un intimo 
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di essi sia appoggialo sulla testimonianza di 
due testimoni! idonei. In questo caso la pruova 
indiziaria sarà una pruova legale (ij. 



(i) 1 crhninalisti non stenteranno molto n vertere 
tutto ch'i die gì comprende in questo quarto canone. 
In questo si contiene tutti, il sistemi) della pruova in- 
diziaria, sulla quale i dottori hanno scritto mi me risi vo- 
lumi. Per illustrarlo agli ocdii ili coloro che non pro- 
t'essano questa materia , io ricorro ad un esempio. 
Su|i;K»iiaruo die un uomo sia italo "ucciso , e die es- 
semi"*! esaminato il cadavere, si sin ritrovato nel suo 
petto il mltdln omicida. Viene uno arrisalo di questo 
oditlo, e l'accusa è l'ondata su' seguenti indizi. Due 
ti- stilli- <iiii ili. nei asseriscono, che essendosi trovali poco 
discosti dal luogo dove si ora trovato il cadavere, e nel 
momento istesso nel qunle fu commesso il delitto, vi- 
dero l'accusato l'uggire sbigottito. Due altri testimoni! 
idonei aderiscono d'averlo veduto intriso di sangue. 
Lue altri tesllnionii idonei dirono di avergli veduto com- 
pare il coltello die si ritrovi) nel seno del cadavere, e 
il venditore non distrugge la loro assertiva. Ecco una 
perfetta pruova indiziaria contro l'accusalo. In questo 
si contendono tulli i caratteri elicsi sono fissati nel ca- 
none. Noi abbiami) tre indili tutti e tre disgiunti tra lo- 
ro; 11 iu no di essi dipendi; dall'altro; tutti e tre tendono 
a far credere die l ncxu-ato sia e fletti va mente il reo; 
ciascheduno di invi è appaiato sulla fede di due te- 
stimoni! idonei. Secondo il mio sistema dunque i gin- 
diri pn!ri:h!n'ro in questo caso decidere die l accusa è 
veni , pini Uè la loro moral cerlcue non gì' inducesse a 
risponde™ diversamente , giacché esistendo la pruova 
lcgile, essi possono anche ilire , la pruova è incerta, 
quando quella non basta a produrre la loro mora! cer- 
itela. Ma se, io vece de' suddetti indili, non vi fos- 
sero elle i -cgimnli; lini- due lcliiinaiii die dicono di 
aver veduto fuggire l'accusnio, due altri che dicono di 
niel lo velluto ritornare in casa ansante , due nitri che 
dico h uvi rio vcilntii pai tediale una vettura per an- 
dare fuori dello Slato : questi indili l'ormerebbero essi 
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Can. 5. Siccome tanto un sol testimonio 
di veduta die attestali fatto principale , quanto 
la con fro illazione de' caratteri coli' autorità di/gii 
esperti, non possono, in vigore degli antece- 
denti canoni, fare una pruova legale; cosi noi 
stabiliamo clie tanto l'uno, quanto l'altro pos- 
sono formare un indizio, il quale unito ad 
altri indizi può concorrere a somministrare una 
perfetta pruova indiziaria. 

Can. ti. La prevaricazione dell' accusatore , 
procurata da! reo dopo istituita I' accusa , for- 
merà un indizio contro di lui (1). 

Can. ultimo , che avrà luogo in tutte le tre 
specie di pruove. 

In tutt' i delitti die fasciano una traccia 
presso di loro (a) , senza I' esistenza del corpo 



ima pruova indizi aria? no: perrhè tutti questi tre in- 
dili 1100 (bimano che un solo inrliiio, qual è la fuga j 
ed un solo indiiio, come si è detto nel primo canone, 
non, fa nini una pruova legale. 

(1) Questo emione è dedotto dalla savia disposinone 
delle leggi di Roma dirette a prevenire la prevarica- 
zione. Noi ne abliiam parlalo nel li e IV capo di que- 
sto libro. Jisse uguagliava»» la procurata prevaricali une 
alla confessione , la quale per altro non bastava da se 
sola a formare una piena pruova. Noi l'uguagliamo ad 
un indizi» , perchè non abbiati! dato alcun valore alla 

(a} I giureconsulti chiamano questi , delitti di fatto 
permanente , factì pcrmantnlis , come l'omicidio, il 
furto con scassai ione ec. ; chiamano poi delitti farti 
tniiurmitis ijiic* delitti che non lasciano alcuna traccia 

dullerio , le ingiuria verbali ec. Ne' primi è necessario 
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dei delitto, niuna pruova potrà avere un va- 
lore legale. 

QucaLì sono i canoni che determinar do* 
crebbero il criterio legale. Essi non sono al- 
tro die un freno contro la stranezza, la cor- 
ruttela , o I' imbecillità de' giudici. La loro 
necessaria imperfezione svanisce , subilo che ai 
riflette alla loio destinazione. Si appartiene a' 
giudici il riparare a questa necessaria imperfe- 
zione; si appartiene ad essi il decidere se, 
malgrado 1' esistenza della pruova legale , debba 
il reo essere condannato, o se, malgrado il 
difetto della pruova , debba essere interamente 
assoluto. Il non lìquL-t, o sia l'accusa è incerta, 
è quel temperamento prezioso che il giudice 
può prendere in tutti que' casi ne' quali la 
sua moral certezza si oppone al criterio legale. 
Se questo utilissimo arbitrio è dunque neces- 
sario che si lasci a' giudici , vediamo quali sa- 
rebbero le precauzioni che il legislatore do- 
vrebbe prendere per evitarne gli abusi. La 
prima di queste dipende dalla buona riparti- 
zione delle giudiziarie funzioni, e dalla scelta 
de' giudici del fatto ; ed eccoci giunti alla quarta 
parte della criminale procedura. 



insti il^corpo del d eliHo.^ Allorché à^pa riera della 

i dovrebbe essiMi: eseguila. .\oi alluni osscive- 
ouclie l'importanza di quieto canone. 



PARTE PRIMA 



'79 



CAPO XVI. 

Quarta parte della criminale Procedura. 

Della ripartizione delle giudiziarie funzioni, 
e della scelta de 1 giudici del fatto. 

Dare ad un Senato permanente la facoltà di 
giudicare; rendere più spaventevole agli ocelli 
del popolo il magistrato che la magistratura j 
affidare a poche mani un ministero , le fun- 
zioni del quale esigono più integrità che lumi, 
più confidenza dalla parte di colui che deve 
esser giudicato, che cognizioni dalla pwle di 
colui che deve giudicare; obbligare il cittadino 
ad esser giudicato da certi uomini , de' quali 
questo è l'unico mestiere, e che la consuetu- 
dine indura sovente piuttosto per le conse- 
guenze de' loro errori , che non inseguì loro 
a preservarsene; diminuire, o, per meglio dire, 
rendere quasi nullo quel dritto prezioso che 
aver dovrebbe ogni uomo nelle gravi accuse, 
di escludere que' giudici non solo che possono 
manifestamente essere sospetti di parzialità, ma 
quelli ancora che per leggierissime cause me- 
ritar non potrebbero la sua piena confidenza ; 
fare , in una parola , di un' arte che tutta si 
raggira nell'esame de' fatti, il patrimonio esclu- 
sivo di un ristrettissimo corpo; funesto e spa- 
ventevole metodo è questo , die le nazioni , 
dove la libertà civile del cittadino è stata più 
rispettala , Lari giustamente abborrito , ma che 
il concorso di molte cause ha introdotto da gran 
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tempo nell'Europa, e clic abolir non si po- 
trebbe, senza correggere e riformare la legisla- 
zione istessa , la mostruosa imperfezione della 
quale la rende oggi un .male necessario. Le 
vicende della criminale giudicatura press o 
Romani ci somministrano de 1 lumi mollo op- 
portuni per illustrar quest'interessantissimo og- 
getto fi). 

In Roma , discacciati i He, i Consoli, die 
sotto diversi nomi ereditata avevano una gran 
parte delle loro spaventevoli prerogative, con- 
servar non potettero per lungo tempo quella 
ebe dava loro il dritto di sovranamente deci- 
dere della sorte de' cittadini ne' criminali giu- 
dizi. Bruto ebe colla sua sola autorità aveva 
condannati alla morte i suoi figli , e gli altri 
complici dell' istesso attentalo (a), aveva data 
una gran lezione alla sua patria , nel tempo 
istesso che aveva difesa la sua libertà. I Ro- 
mani si avvidero quanto pericolosa fosse un'au- 
torità , della quale per altro egli aveva fatto 
un uso cosi prezioso. Essi videro ebe la mano 
onnipotente del Console poteva opprimere l'in- 
nocenza coli' istessa facilità colla quale op- 
pressi aveva Ì vili partigiani de' Tarquinii ; ebe 

(0 Le tenebre che ravviluppano questa parte della 
romana istoria e dell'antica Kiurispiudenin, mi costrin- 
gono ad illustrare con molte e lunghe note i fotti che 
laramm sei n pi i cernente accennati nel testo, lo spero che 
il Ultore, invece ili condannarmi ili pedantlsmo, voglia 
esscimi grato degli sfolti the ho dovuto l'are per illu- 
strare in prirhe pagine uno degli articoli più osculi della 

(a) Diga. Jlatic. Iil>. II, cau. 5. 
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dall' istesso fonie poteva scaturire la giustizia 
c la violenza; e die coli' i stessa autorità colla 
quale si era punita la bassezza, si poteva spa- 
ventare il palriotismo e la libertà. Si pensò 
dunque di correggere questo vizio della na- 
scente costituzione , e si trasferì all' assemblea 
del popolo l'esercizio di una prerogativa ch'à 
sempre pericolosa , quando non è divisa tra 
molti , quando È affidata ad una magistratura 
molto potente o per la durata della sua carica, 
o per T estensione del suo potere. La legge 
Valeria diede il primo passo; le leggi delle xn 
Tavole diedero il secondo. Quella stabilì l'ap- 
pellazione al popolo da' decreti de' Consoli 
ebe riguardavano la vita de' cittadini (i); e 
queste tolsero interamente a' Consoli la cogni- 
zione delle criminali accuse. Esse stabilirono 
che un cittadino romano non potesse esser 
condannalo alla morte che ne' grandi stati del 
popolo j o sia ne' centuriatì comizi (2) , e 

(r) Qunniam tic capite civis Romani, injussu populì 
Romani, non crai permiitum consultimi jui dfccre. Pom- 
ponio L. a. S '6- D ' deorig.jur. Ciò che ci 'lice Li- 
rio llib. X.) sul propalilo di questa legge, ci offre una 
riflessione solla dolcetta delle pene ne' paesi ove è vir- 
tù K«ti dice che la pena eh* essa minacciava al ma- 
gistrato che l'avrebbe violata, era di esser riputato mal- 
vado: Ntl.il ultra (lex) quam improbe factum adìccit. 
Huanrlo si trattava di un delitto di uno straniero , di 
lino schiavo , I' accusa si portava iu un tribunale desti- 
nalo o quest' oggetto , e i guidici che lo componevano 
cbinmavansi Triumviri capitale!. Vedi Cicerone prò 

(1) De capile CÌvit , uhi per maximum comitiatum , 
nr f franto. C'icer. de Le£. lib. 3. cop. 4., e Orat. pra 

Sexta cap. 34. 
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clic non potesse esser condannalo ad una pena 

pecuniaria clie ne' comizi per tribù (i). 

Nella legge si trovava la pena del delitto, 
e ne' comizi si discuteva della verità del fat- 
to fa) , o si nominava dal popolo il Quesi- 
tore. che ne doveva in suo nome giudicare col 
criterio de' giudici che la legge gli dava (3). 

(il Livio lib. iv. cnp. 4'-) e lìb. \xv. cap. 4- Vi 
era dunque bisogno di unn legge per condannare un 
cittadino alla morte, e di un plebiscito per condannarlo 
ad una pena pecuniaria. 

(>) Noi abbiamo molli monumenti de' giudizi fatti 
dal popolo ne' cornili. Dionisio di Alicaninsso hb vtr. 
ci fa menzione di quello di CorioLino, che i Trillimi 
accusarono di aver aspiralo alla tirannia. Koi troviamo 
in Livio e in Valerio Mass. moltissimi altri giudizi fotti 
dell'istes'n maniera dal popolo. Vedi Livio lib. H. cap. 
4i. 5a. 54 6t., Kb. HI. cap. u e la., lib. 1v.cap.40., 
lib. v. cap. 11. 13 e 33., lib. vi. cap. i5 e 16., lib vii. 
cap. 4. • W> viti. cap. Z-). , lib. nv. cap. 3. , lib. «vi. 
cap. 3., lib sxxvi ti. cap. 34, e lib. uni. cnp. 10. 
Sì avverta ebe qui e altrove Tito Livio è citato se- 
condo la numerazione dei capitali di varie edizioni ol- 
tramontane. Veggasi anche Valerio Massimo lib. vi., 
cap. 1.. lib. vili. cap. 3., e lib. 11. cnp. 10. 

(3) Questi magistrati stro'.rdiiiarii venivano chiamali 
Qunrsi/orrt parrieidìi , giacché con questo ultimo nome 
si chiamavano tulli i capitali delitti. Quacsitorei parri- 
cidi' apnellatnr , quos solebanl creare rerum rapila- 
liura , dice Festo voc. Qtuutitorét. lo non descrivo 

In loro commissione , poiché questa era perfettamente 
limile a quella clic si tenni' po-lcriormenle , allorché fu- 
rono creale le Questioni [im pone . iM\c quali da qui a 
poco si parlerà. Vcqj;a<i Si^nnio tir imlifit, lih. 11. e. \. 
Noi abbiamo anche molli esemiù di giudizi (atti in que- 

luogo. ' P S 
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L' ingrandimento «Iella Repubblica , la mag- 
gior frequenza de' delitti, gl'inconvenienti che 
vi arano nel convocare troppo frequentemente 
i comizi , i disordini die nascevano da questa 
viziosa riunione della facoltà legislativa col- 
F esecutiva, richiedevano un temperamento a 
questo nuovo piano, che conservar non poteva 
tutta la sua estensione senza produrre almeno 
l'impunità de' delitti. Si vide clic vi era di bi- 
sogno d'alcuni tribunali fissi per gli affari cri' 
minali, come vi erano per gli affari civili. Si 
stabilirono dunque le Questioni perpetue (i). 
Il loro numrro da principio non fu che di 
quattro: Siila lo estese fino ad otto, e le leggi 
Giulio ne accrebbero per la seconda volta il 
numero (2). Ogni" tribunale esercitava una que- 
stione , ed ogni questione aveva per oggetto 



(1) Nell'anno ab U. C. DCIV. L. Paone tribuno 
■Iella [ilflie tu il pruno ad introdurre <|ui"ili (invitò, dir- 

Ìndici fieri corpi •■uni , ntm ti quacitio'ic perpetuar, 

coni. L. e'iim Piti/ rr.t pL treem primtit de /ì&cifniit 
repetundit , Cenmrinn ti Manilio Con, , l-ilit, 

(1) t.e (putirò mime Qurttiooi perpetue in ti. ti lite 
fumilo, t. quelle m delitto ili inaetlà ( ma/ f stadi ) ; 
a. di cablili e d'intrisa pei^iltenere qualche magistra- 
li!™. ( ambitila ) , 1 H( concinone ( repetundarum 1 ; 
4 quelle di peculato. Sdii \\ aggi un se lineile de i-ene- 
ficiìs , de sirariis , de fal^o vi de arrapiti judicio , 
de parricidio ; e le leggi Giulie vi aggiunsero quelle 
che riguardavano le violenze pubbliche e particolari, gli 

rrgiuri e gli adulteri! {Leges Jiiliae de vi publica , 
vi priml.t , de perjufìis] dt adulterili ). 
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una sola classe di delitti (i). In ciascfiedun 
tribunale presedeva un Pretore, ed un ma- 
gistrato inferiore clic chiamava» Giudice della 
Questione, e l'uno e l'altro si mutava in ogni 
anno (2). Questi due magistrati non facevano 

{t\ A Dr ta rr Praetorit quaestio etto, 0 pure Prue- 
tnr , qui rx hiic Ifgr qunetfl, Jacito ut et. beco coinè 
li cortinietieva lo Questione. 

(1) HiicI i parte della roman» costiluimnr r oscurw- 
(ima, ed e nerbano d' illustrarla Bisogna dunque sa- 
pere che prima dell' istillinone delle <| ne* fiorii perpe- 
tue non vi erano che due pretori io Roma, e quattro 
nelle prorincie. I pruni due esercitavano la gnu iidun.ne 
urbana e ■ ■ • ■ nella alla, e gli >iltn nelle pronn- 
eie. Popò l'ut. timone delle questioni perpetue, 1 quat- 
tro prrinn delle, province dovevano restare in Komn il 
primo nnnn della loro pretura, per rserriiure quella que- 
stione che la sorte a ciascheduno loto destinata 
Nel scrondo anno essi Badavano ad esercitare la pre- 
tura nello provincia die era «leila Inni peilmenta sotto 
il tento di propretori, ed in Homi si Tiravano 1 ducivi 
pretori che dovrvano rimpiattarli. Non si confonda gm- 
nsdui™e e questione M pn 1 rhe *\r\* I . ri 1 r ■ 1 ì - - 

11 fpm tuorf o il preton- ii.f ".i .!■> :!: ur..i que.t:vne aveva 
la dirmene de' guiditi pubblici, n $■« di quelli che ri- 
guardai ano 1 nV/'f'i p-ihbl-i 1. Quando .S Ila istituì le ol'in 
quattro questioni , si aggiunterò qoatt a .iltr; pretori che 
preseder diivevan") a qiie-fi tribunali. ( Vegga ti Pompnniu 
rielb Citala legge ». S n D. i£- ring, jurii). Ma da rhe de- 
riva, die noi troviamo qualche volta assegnate .ill'istesso 
pretore due qm glicini diverse, ed alle volte noi troviamo 
combinata in un'islessa perenna unii £1 11 r:sdi rione ed uni 
questione? Sotto il nonsolato di t. ululo e di Lepido noi 
troviamo C. Ve ire nel tempo islcsso pretore urbano e 
quesitort de' vrleni, vale a dire, noi troviamo in un'i- 
stessa persona unii jjiuris'h/.iime roinhiuntn ™n una que- 
stione; e uni trovhiii>> snito l'istessu consolato due que- 
stioni cadute io sorte all' istessn persona, cioè a Marco 
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die presedere, dirigore e preparare i! giudi- 
zio. L' esame del fallo era riserbato ad alcuni 



Fannio. Pini vediamo che Cicerone peroro per due conta 
di delitti di diversissima natura, l'uno d'ambito e l'al- 
tro de vi publica , che apparirne vano a due questioni 
diverse, innanzi all'iltettO pretore CN. Domizio Calvino 
(Vedi Cicer. prò ìlf. Cnetioi. Noi troviamo finalmente 
nell'anno ab U. C. GH7 Publio Cassio pretore della 
citili , e pretore del tribunale , o sia della questione di 
maestà. (Vedi Ascon. Arguiti Cornei, p. 114.) Questo 
si sjiiegn facilmente. Il numero de : pretori non Cu sem- 
pre in Koma uguale a! numero delle cognizioni. Quando 
Siila distese ad otto il numero delle questioni perpe- 
tue, vi sarebbero bisognati dieci pretori; due pei' eser- 
citare la giurisdizione su' cittadini e su' peregrini nella 
città, e otto per presedere alle questioni. Ma il senato 
rare volte lece creare piti di ntln pri-lori. Tlisognb dun- 
que clic alcuno di questi prelori 0 avesse due questioni 
a se assegnate, o una giurisdizione ed una questione 
nel tempo i stesso. Quello che dice Signnio (de Judicilt 
)ib. 11. cap. 4-), che qualche valla un' istessa questione 
ero esercitata do due pretori diversi ne) tempo istcsso, 
non mi persuade. Il suo equivoco e derivato dal vedere 
in olcuoi casi due delitti dell' i-lessa classe portati in- 
meraviglia , quando si rifletta chi fai destri biitmn™ de' 
delitti era tale, che poteva facilmente equivocarsi nella 
competenza del tribunale, Le ci. 'costa me che avevano 
accompagnato il delitto , potevano mutarne la natura. 
Il sicario, per ciempio, poteva essere accusato come 
parricida, (cioè omicida clic suonava in l\omn ['istcsso) 
ed il parricida come sicario. Celio accusato di aver ten- 
tato di avvelenar Clodia , non fu acrusnlo ni tribunale de 
venrfiriis \ ma il suo accusatore ne lece un delitto di 
Stnlo, e presentò In sua accusa innanzi al tribunale 
die giudicava della violenza pubblica (de vi puhlica 
tegr LurMtia) [Cie. orai. prò Coe lio rnp. 1.) Riguardo 
poi al giudice dilla questione, è fuor di dubbio che 
questo magistrato , non altrimenti clic il Quesiti-re n 
sin pretore, li mutava in ogni anno. Ejjli faceva le veci 
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giudici . l i scelta de 1 qu ,li dipendeva dalla 

sorte e dal cnnsenso delle parti. 

La delicatezza de' legislatori di Roma fu 
ammirabile riguardo a quest'oggetto Quattro- 
cento cinquanta cilladim di conosciuta probità 
venivano in ogni anno nominali dal Pretore 
della città, o dal Peregrino (i), per esercitare 



del pretare , quando questi non poteva assistere al giù* 
diiio. Le sue funzioni ordinarie erano riguardo ad al- 
cuni ometti presso a poco simili a quelle del giudice 
rhi: noi chi leniamo riimmkiiiiio ; ma uè il pretore, né 
il giudice della questione avevano voto nel giudizio. 
Vedi Siglimi» de Judidìs lib. IT. cap. 5. , e Tomasio 
dissert. ile orig. Procet. Inquini. 

(i) Ho detto dal pretore orbano, o dal peregrino, 
perche noi troviamo de' monumenti che ci mostrano 
questa scelta ora fatta dal primo ed ora fatta dui se- 
condo. Nella legge Cornelia si trova: Praetarrt urbgai, 
qui foratoi optimum qitemqur in teleetoi judicet re 
Jrrre drèenJ ec ; e nella legge Servitili G laudar Si tro- 
va : Prartor, ani /«< direi peregrino*, roi virai 
legai ec. Circa lo con l:i.i>nr ili questi pud-' ■ vi furono 
delle continue mutirioni. 'li :. è una delle p:-uove 
della flolliiante ed in(n>Unl.uini cnstitunnni- di Roma. 
Nel piiur.pui divevano c-s. re scelti d ili' online «punto - 
rio . qninii dall' ordioe equestre ( f.r~f Sempronio C. 
Gracch.]; quandi dil iettatorio e dall'equestre ( /--pe 
Servilìa Cfpimn) . quindi dill'equestie soltanto (f.rt;e 
Servilìa Gtaurittry, q-tindi un'altra volli dil nonlnno 
(tr^r Lina Orati) ; qunli iln' tri- ordini senatorio, 
equestre e plebeo ( /,pce Plaulia Silvani). Sotto -Siila 
e. fu un'altra muovanone molto notu dopo di lui un'al- 
tra, e sotto Ce «re finalmente fu subitilo die li pren- 
dessero dall' online senatorio ed equotre nel tempo istes- 
10. La loro eia, per uno stabilimento della citata legge 
Servilia. non poteva essere né meno di 3o , ne pili di fio 
anni. Alcune leggi posteriori la ridussero a 3ì, ed Au- 
gusto la ridusse di nuovo a 3o. Vedi Svetonio in Vita 
Augusti cap. 3i. 



in tuli' i tribunali le funzioni di giudice. I loro 
nomi erana scritti in un registro pubblico, e 
l'album judicum era a tutti noto. Il Pretore, ri- 
cevuta legittimamente l'accusa, gittavn in un'urna 
i ìoro nomi. Alla presenza delle parti, il Giu- 
dice della questione ne tirava a sorte quel nu- 
mero che la legge prescrìveva per quel giudi- 
zio fi). 

L' accusatore e 1' accusato rifiutavano allora 
quelli ch'essi credevano sospetti; e questi erano 
sostituiti dagli altri, che '1 Giudice della que- 
stione tirava dell' istessa maniera dalTurna (3). 
Finché esistevano altri nomi nell' urna , finché 
il numero de' qu a ttrocen cinquanta giudici non 
era esaurito , la ripulsa era sempre libera , ed 
ognuna delle parti aveva il dritto di cercare 
dalla sorte un altro giudice, nel quale egli aver 
potesse una confidenza maggiore. In alcuni casi 
la legge permetteva all'accusatore ed all'accu- 
sato di nominare essi stessi i giudici, e di po- 
terli scegliere da tutto il popolo , senza esser 
costretti a prender quelli ch'erano scrìtti net 



(i) Siccome le leggi che regolavano questi diverti tri- 
bunali , erano aai-he esse diversissime , cos'i diverso era 
ancora il numero de' giudici che dovevano in ogni tri- 
bunale giudicare. Noi troviamo in Cicerone [Orai, prò 
Cluenlìo cap. 27. ) un giudizio fatto da trentadue giu- 
dici , noi ne troviamo un nitro di setti n taci nijue ( Orai, 
in Pìinnrm cap. 40.). La legge Servitù! , come osserve- 
remo da qui a poco, ne ordinava cinroontn per le ate- 
euie di concussione. Nel giudizio di Mìlone noi troviamo 
cinquantuno giudici. (Vedi Ascon. arg. Milaa.) 

(■>.) I.ccgasi il luogo di Atconto presso Sigonio de 
Judiciis lib. 11. cap. la. 
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ruolo del Pretore (i). Vittime infelici della 
stranezza delle leggi e della viziosa ripartizione 
della giudiziaria autorità , sarebbero sembrati 
agli occhi de' liberi Romani , tutti qiie' disgra- 
ziati cittadini che noi conduciamo al patibolo 
sul giudizio di due o tre giudici , ci, e gP in- 
trighi di un cortigiano hanno il più delle volte 
intrusi nel (empio di Temi , e de' quali la 
più giusta diffidenza delle parti non potrebbe 
escluderne neppure un solo , senza intrapren- 
dere un arduo e pericolosissimo giudizio, nel 
quale quasi sempre il giudice resta supcriore , 
perchè i suoi colleghi son quelli che debbono 



(i) Cicerone prò Murena cap. a3. , e prò Plancia 
cap. i5 c 17. Ne' delitti di concussione la legge Servi- 
Ha Ciancia stabiliva die l' acci Malore nominasse in* 
giudici di quegl' inseriti nel ruolo del pretore, e che da 
questi 100 l'accusato ne sceglierne 5o che dovevano 
giudicare. Peaelor, sono le parole della legge, ad qtiem 

virai ex eis, qui ex hoc lege quadriremi qainq'im- 
gialn airi l'i eurn anniim Iteli erunl , legai , edatve. 
Q'ina ìi eenlurnvirat ex hac Irge rdidcrìt, A? eis ita 
/arilo ■ /'urei palarli apud se caram , *c ror .'ricalerà 
dolo mila aia legiise. Ubi il ila cent'irnvirat cduhrit, 
Jura-ilijue, tutu eh faciln ut il, uadc peietrir, die ui- 
cesimo , postqunm nom?n ri'iis deialum crii, qaoi rca- 
titm it qaì pelei ex hac lege edidrril , de eis jnd'ces 
quiaquaginla legai, edar-r Qucle 1K1 ■ ultime maniere 
di scegliere i giudici, clic Hicevaasi per •d:lion;tii ì non 
ermo usitate che in alcuni casi paitic.Uii. Il metodo 
uni uersi! le era quello che si ficeva per la sorte che si 
è esposto. Tanto poi nell'uno, qi.mto nell'altro si vede 
per alirn benissimo quinto i legislatori di Roma favo- 
rirono la ripulsa Ue' giudici. 
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giudicarlo, c l' infelice cittadino die 1' ha inten- 
tato, invece di un giudice dubbio ne acquista 
uno sicuramente inimico. Que' fieri repubblicani, 
estremamente' geloni della civile libertà, non eb- 
bero confidenza in altra mano per depositarvi 
il sacro ministero della giustizia , se non in 
quella die l'arbitrio de 1 litiganti avesse giudicata 
immune da qualunque parzialità: Nentirum co- 
hurunt majores nostri, diceva Cicerone, non 
modo tic cxìstimalione cnjusquam, sed ne de 
pecuniaria qiiidem re minima , judicem esse , 
ìiisi qui inter adversarios convtnisset (i). Ai- 
Ira condizione non cercavano essi nella per- 
sona del giudice, die una probità conosciuta, 
una sufficiente logica , e più di ogni altro la 
mutua confidenza delle parti. La cognizione 
del dritto era per essi inutile. Il Pretore era 
quello che gì' istruiva di ciò clic aveva rap- 
porto al drillo (a), e adattava il fallo da essi 
conosciuto alla legge, della quale egli era l'im- 
mediato depositario ; il Pretore era quegli che 
veder doveva se il giudizio era stato Itgtttima- 
mentc introdotto , ed egli era quegli che do- 
veva invigilare , affinchè I' ordine giudiziario 
prescritto dalle leggi non venisse alteralo. Tutl'i 
materiali opportuni all' appuramelo del latto 

(i) Cica: Orai, prò Ctuenlio. Veggosi più di ogni 
filtra Cuiscio Obsmatianrs re. lib. i\. con. .23. 

(!) Per questo motivo appunto dietro il Illudo dove 
Sedeva il pretore, vi erano sempre de 1 giureconsulti elie 
Mjiiiiiiiiiisti'HViiiHi al pretore i piiiicipiì della giurirprudeii- 
m , giacihè i prcloii cu illudi liimmlt non emiro giinen n- 
m\ti -, ma qui sii pun i ci istilli udii prolli innno il loro 
telili mento, se non ijuando il pieloie gl' interrogala. 
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erano dui giudice della questione disposti e 
sonimi Distrati. Egli ordinava clic i tea ti munii 
si trovassero in quel lui luogo e in quel tal 
giorno, nel quale dovevano da' giudici sentirsi 
le loro deposizioni. Egli raccoglieva le scritture 
e i monumenti clie dulie due parti si esibivano 
per le loro mire opposte fi), 1 giudici non 
facevano altro ch'esaminare la verità del Fatto, 
e gittare in un'urna la lettera iniziale eli' espri- 
meva il loro giudizio (a). Questa segretezza di 
snUragi , a^li apparenti vantaggi che racchiu- 
deva , univa peri un vizio reale che la poteva 
render molto perniciosa. Come punire l' ini— 
cjuilà di un giudice, quando il suo giudizio è 
occulto? Ma la moltiplicifà de' giudici, la brieve 
durata della loro giudicatura, e la liberta delle 
ripulse rendeva poco spaventevole questo pic- 
colo vizio di un metodo così degno della 



(1) Sigonio Ac Jitdiciis lib. IT. cap. 5., e Noodt de 
Jurild. ci Imperio lib. II. cap. 5. 

(1) Le lettere iniziali, come si sa, erano A. {absolvo), 
C. ( coademno ), o pure MI.. ( non lìt/uct), eli' era 
quando il giudice non aveva sufficienti ragioni per as- 
sukrn. ni: [h i- ciimlannare il reo. I giudici non gira- 
vano nuli' urna i bullettini dove erano scritte queste 
lettele, se non dopo di aver intesa tutto cib che dal- 
l'una parte e dall'altra doveva dirsi, ed allorché colui 
eh' era stalo l'ultimo 11 parlare, aveva profferita la pa- 
rola dixi. Ma prima di giltare nell'urna il bullonino, 
essi si nhbocciivano Ira loro , per deliberare sulla sen- 

nio p.*6i e 178., e Vaio-,.. .Mìi.mhk. uh. vi 11 cap. 1. 
tram. 6.). Il pretore, dopo aver raccolti i bullettini , 
pronunciava formalmente la sentenza a tenor della plu- 
ralità de' suffragi che trovava espretti ncll' urna. 
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libertà de' [empi ne' quali ebbe origine (i). IÌd 
in fotti finche Roma fu libera , o finché la 
moribonda libertà reclamai a ancora i suoi drilli 
contro il nascente dispotismo , il sistema della 
criminal giudicatura non fu alterato. 1 primi 
tiranni dell' Impero dovettero rispettare questo 
antico baloardo della civile libertà. 1 loro passi 
piccoli benché frequenti non permisero alla ti- 
rannia di gìugnere cosi presto al termine della 
sua perfetta onnipotenza. Per dare l'ultima scossa 
all'edifìcio della civile libertà, sostenuto in gran 
parte da questo ben ordinato sistema de 1 crimi- 
nali giudizi , essi dovettero aspettare quel mo- 
mento nel quale i Romani stanchi ormai dagli 
urli contìnui e da 1 perpetui contrasti dell' am- 
bizione e della libertà, cercassero finalmente il 
riposo e la quiete nella vile sofferenza, e nello 
stupido letargo della depressione e della servitù. 
Allora fu che, trasferiti i comizi nel Senato (a) 
colle altre prerogative delia sovranità del popo- 
lo, questo corpo permanente dì cortigiani am- 
biziosi , o di schiavi avviliti, acquisto anche 

(i) Quejto piccalo inconveniente pare che fosse an- 
che riparato in parte dalla libertà che aveva iu alcuni 
casi il reo di sci gliele di esser giudicato con suiti-agi 
lecreti o palesi. Cuoi iti consiliutn iri oportebat , dica 
Cicerone , quaesivit ab eo reo C. Junius Quaesitor , 
ciotti , mi paUim ile se tentennoni ferri velici .- de Op- 
pìanici sementiti réspoiuum est, clam velie ferri.- Oc. 

Ja) Turn ptimam e campo comitia ad potrei trans- 
itila swU: nani ad eam dittn , ctsi potissima arbitrio 
principi*, nuaidam leir.cn studili tributiti! /tebant. Th- 
cit. Ann. lib. i. num. 4- Questo avvenne sotto l'impero 
di Tiberio. 
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quella di conoscere di que' delitti che il pc- 

Polo o da se stesso giudicava anche dopo 
istituzione delie perpetuo, questioniti), o che 
alle volte venivano coli' appellazione portati ne' 
comizi , dopo il giudizio del tribunale compe- 
tente (3). Questa latititi alterazione dell'antico 
sistema fu l'epoca infelice del compimento 
della servitù de' Romani. La tirannia potè al- 
lora gloriarsi di potere a suo talento disporre 

{[) I delitti (ti maestà in primo capo, detti ili per- 
duellione, furono giudicati dui popolo ne' corniti centu- 
riati , anche dopo V istituzione delle perpetue questioni. 
Vw« Cicerone in fcrr. lib. I. cp. 5. Oltre di que- 
sti delitti, ve ne erano di-iili :>K; i 1 ijuìiIi, nuli essendo 
compresi nelle perpetue questioni, venivano straordina- 
riamente 0 giudicati dall' istesso popolo , o commessi 
od un Qiiditiire creato dal popolo per quella tale occa- 
sione. jNoi aliLi.uiui in i «il 1 lhim!)« di ijuesli urnordinnrii 
giudizi \ egc,asi Cicerone ( de. finib. boa. et mal. lib. 11.}, 
•In» e pin '.a del gin J ino di L. Tubulo ^ I istesso ( in Bra- 
in } do»c p .rl.1 iU 'X omiciilin tallii nella Sella Scanna , 
dell'incesto delle Vestali e de' patte ginoi di Giugurtt. 
Vegeti anche Sallusno ( ,n Ji^unl.. ), Vet^a;, «nelle 
Aseonto ( argiim. Milon. pag iqn. ) dove palla delLi 
c nini n .«fine data dal popoli, ol L, Domitio per cono- 
scer, dell' omicidio f.ill.i il i M.lnne nella v,a Ap|.ia. Li- 
vio e il.oni.in di .U.c. mi... . . olir anche moli, al- 
tri esempi di questi ttranrilìnarn guiditi, l'ulti questi 
del. Ih si.-,. libero stati e.. .die .iti dal Senato, *e fu-isciu 
«lati loinmcssi dopo J Culaie cangiarne. ito del .piale si 
è parlato 

(1) Dal decreto del (iretorc poieca semp.e appellili >i 

LT;To L irir.buiM'ie.''di queste " p pel' l'mti divennero fre- 
quenti, quando 1 drilli ut' couuii lurooo trasferiti al 
beo j tu. 
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de' giudici e delle leggi. I delitti di maestà in 
primo capo, de' quali il popolo si aveva sem- 
pre serbata la cognizione, furono d'allora in- 
nanzi portati al Senato , ed una gran parte 
de' delitti furono compresi in questa classe. 
Il cittadino accusato in quest'assemblea non 
poteva più disfarsi di un giudice iniquo o so- 
spetto, ed il giudice non poteva più ritornare 
nella condizione privata. Le leggi rimasero senza 
vigore, e divennero inefficaci a garantire la ci- 
vile libertà, subito che la facoltà esecutiva af- 
fidata venne a mani così indegne di esercitarla; 
ed il cittadino costretto ad esser giudicato da' 
uomini che non poteva più escludere, quan- 
tunque fossero interamente privi della sua con- 
fidenza, non trovò più quell'asilo che aveva 
fino a quel tempo difesa la sua privata sicu- 
rezza (i). 

Che l'esempio di Roma sia dunque il fon- 
damento delle nostre idee in un argomento 
che tanto interessa la civile liberti. Deduciamo 
dalle misure prese da' tiranni dell' impero per 
distruggere l' antico metodo de' Romani liberi , 
la necessità che vi sarebbe d'imitarlo e di 
adattarlo allo stato presente delle cose; e pet- 



ti) Ne' tempi posteriori la cognizione de' delitti fu 
rimessa a' magistrati dall'arbitrio dell'imperatore crea' 
ti, e ch'esercitavano la giurisdizione da lai delegata 11 

Srefetto della città subentrò nella [iiù eran parte delle 
iniioni de' pretori, o sia f Meritori, ne' delitti colum bi 
nella città e nell'Italia, Intra centesirnatn lapìdtm. Vedi 
Ulpiaoo in L. I. D. de offic. praef. urb. 
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maggiormente persuaderai della necessità di 
questa intrapresa , vediamo come la sola na- 
zione che ha profittato su quest' oggetto de' 
lumi della romana politica , è la sola nazione 
nell'Europa nella quale l'innocente non trema, 
allorché e chiamato in giudizio. Il sistema della 
criminale giudicatura degl'Inglesi richiami dun- 
que per poco la nostra attenzione (i). 

In Inghilterra i depositarli della legge non 
sono, come nel resto dell'Europa, i giudici 
del fatto; non è un corpo permanente di mi- 
nistri della corona; non sono i magistrati quelli 
ch'esaminano la verità o la falsità dell'accusa. 
La Britannica costituzione non ha permesso 
die questa terribile funzione fosse sempre eser- 
citata dall' istesse mani, e divenisse la prero- 
gativa di pochi dipendenti mercenarii del Capo 
della nazione. Uomini dell' istessa condizione 
del reo, fai oriti dalla pubblica opinione, rico- 
nosciuti dall'accusato come imparziali, ed in- 
vestiti di un momentaneo ministero , che non 
dura più del giudizio istesso pel quale sono 
stali scelli , sono i soli giudici a' quali la 
legge aflida V esame del fatto, e ia sorte del 
reo nelle criminali accuse. Istruiti dall'esempio 
di Roma libera e di Ruma schiava, gl'Inglesi 



(l| La poca clinrrajn rulla t j i sin esprKiu qiuMo 
simonia .tigli .srrillnri mmuiwli, ini lin indulto a sviltin- 
porlo. Etsi parlano agl'Inglesi i quali conoscono il loro 
simonia, e questo è fl motivo pel quale ciò ch'essi, di- 
cono, non basterebbe ad uno slriuiir-ro per conoscere 
chiainnunle questa parte della Britannici! Ii^^ìiìekiìic. 
le non ho dovuto travagliar poco per venirne in chiaro. 
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bali conosciuto il vantaggio che vi era nel 
suddividere e combinare le diverse parti dello 
giudiziarie funzioni, in maniera che l'una tosse 
di freno all' altra. 

Colui clie riceve l'accasa, è un magistrato 
inferiore cite non ha altra autorità se non 
quella di assicurarsi della persona dell'accusato, 
dopo averlo inteso e dopo aver costata l'esi- 
stenza del delitto; e di dar corso all'accusa 
nella prossima sessione (i). 

Queste cessioni non sono altro che le cotti 
di giustìzia , che si tengono in ogni tre mesi 
in ciascheduna contea , ed iti ogni sei setti- 
mane nella capilale. In ogni una di qurste 
sessioni un magistrato, che col nome di .Me- 
ri// (a) presiede alla pubblica amministrazione 
della giustizia nella contea del suo diparti- 
mento, nomina prima di ogni altro la grande 
assemblea de' Giurati detti Grand Jttrj Q). 



([) Questi) iìiìi^'i-'.l-.iIi inl'fi-iorc l'iii.innii Gut*tid,i n 
Giudice di Pace. In ogni coliteli ve n' c un siiilìi i :iik; 
numero. 11 loro uflizio ù ili ricevere l'accusa, ili rotture 
l'esistenza del delitto, che i cnminiilisli dicono il carpa 
o sia l'in genere del delitto; di liirc arrestare l'accusalo 
per interrogarlo e trascrivere le sue risposte i e fiii.il* 
mente di assicurarsi della sua persona ritenendolo nelle 
carceri fino alla prossima sessione, se il delitto è capi- 
tole, o non essendo capitale, ricever la cannone sta- 
bilita dalla legge, colla quali! si obbliga a comparire iu 
giiiili/.in, nllim i^ s;ir. : i cliniinnlo. \r^Siii'i li!ii(rkiti.tn: lj>- 
mcntarìo sulle leggi d'Inghilterra toni. II. cap. I., e sul 
CàuLi'l: mininoli! cup. irt. art. i. cap. un. e uni. 

(2) iilackstone Cuiiientario sulle luggi d' Inghilterra 
toni. II. cap. 1. 

(3) Questi gran giurati terminano il loro ministero 
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Qupst' assemblea dev' esser di più di dodici 
uomini, e di meno di ventiquattro, e deve 
esser composta delle persone più rispettabili 
della contea. La sua funzione è di esaminare 
le pruove die si sono addotte in ciaschcdun 
libello delle accuse che si producono in quella 
sessione. 

Se non sì trovano dodici persone nell' as- 
semblea che credono ben fondata un'accusa, 
l'accusalo viene all'istante liberato. Ma se do- 
dici de' gran giurati si accordano nel credere 
sufficiente la pruova , allora l 1 accusalo dicesi 
ìndicted, ed è ritenuto per subire l'ordinario 
corso della procedura. 

Questi passi preliminari non sono altro che 
le disposizioni preparatorie del giudizio. Essi 
sono tanti espedienti ritrovali dalla legge per 
evitare che un innocente non venga neppure 
esposto a' rischi ed agli spaventi di una pro- 
cedura. Per dichiarare soltanto I 1 accusa stret- 
tamente regolare (i), vi è dunque bisogno 
dell' uniforme giudizio dì dodici uomini almeno 
di conosciuta probità, odi una condizione su- 
periore ad ogni sospetto. 

eoi finire de'ln sessione per la quale scino flati desti- 
nali. Essi si rinnovano in ogni tre mesi. Dclolroe Costi- 
turione d 1 Inghilterra cip. i. , e ISIackstnne Codice Cri- 
m>n»le d' Inghilterra cop. sin. Si nvvcita che lo 
Shrril) istesso si muta in ciascheduna contea in ogni 

(i) F. questo l'espressione inglese. Fino al momento 
ne! quale i gran giurati non hanno ancora approvata 
l'adusa, (pus 1 .! ima h.i ninni vidure. Veggasì RWkslone 
Commentario sul Codice criminale il' Inghilterra cnp. inv. 
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Dichiarata ammissibile I' accusa , ai avvisa' il 
reo di prepararsi alla difesa, e si destina il 
giorno nel quale sì deve dijìnitivamentc de- 
cidere della sua sorte. Giunto questo giorno, 
l'accusalo deve presentarsi nella corle , dove 
presiedono alcuni giudici ordinarli (i), die 
sono, per cosi dire, i depositarti e gì' inter- 
ne tri del drillo , ma che non danno parie al- 
cuna nel giudizio del fatto. Questo è intera- 
mente riserbato ad un'altra assemblea di privati 
cittadini delti Petti Jury, o sia piccioli Giu- 
rati, che 1' i stesso Sheriff ha con una com- 
missione generale nominati per quella sessio- 
ne (a). Quest 1 assemblea dev' essere di dodici 

(1) Questi giudici sono i Giudici dì Pace, allorché 
l'accula si propone nelle corti delle quattro semìonì 
generati ili pace; o i pudici & nyrr ri lerminer, ol- 
lon-he l'accusa e portata innanzi sili! corti, che si ten- 
gono due volte 1' anno in ciascheduna contea meridio- 

e otto volte Tanno in Londra ed in Midlesc* . per eva- 
cuar le prigioni , e p"r deridere dulie rapitali aeruse ; 
stabilimento prezioso clic, unito attliiikcas carpii*, as- 
sicura la libertà personale del cittadino che si trova ne' 
lesami della giustizia, e non pi. i'a temere la dimenti- 
canza alla quale sono così facilmente esposti coloro 
che trovansi nelle carceri negli altri pni-si. Ri-Ila maniera 
islesso , se ]' accusa è portata innanzi ni tribunale del 
banco del le, o a qualunque nitro tiibwmle che otto- 
ire desìi affari criminali i giudici mdm ini ili que-ti tri- 
bunali sono quelli che istruiscono Ì piceli giurai' in 
quel che riguarda il dritto, e che »d ittano la dWrwi- 
nazione drlla legqe al fatto. da essi iuiti|ieinlcnlernente 
giudicato. Per sapere quali inno le accu.e che si por- 
tano in ciascheduna di queste diverse corti, leggasi Ulact- 
stone Codice criminale CBp. iti e xxvcr 

(1) Qualche volta avviene che lo Sheriff deve per un 
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nomini, pari del reo (i). srclli dall' istessa 
cnnlca dov'è slatn commesso il delitto (a), 
possessori dì un fondo dì terra ili dicci lire 
sterline di rendita; c I' unanime giudìzio di 
questi dodici giurati decide della verità o della 
falsila dell'accusa, e deteroiina la verità del 
fallo, al quale Ì giudici non debbono far altro 
clic adattare I* espre.-ut disposizione della legpe. 

Questi dodici cittadini, a' quali si alfida la 
parte |<iù spaienlevolc del giudìzio, non sono 
pei» i soli ad esser nominati dallo Sberi ff. Per 
dicline che nnebe I' accusalo abbia parte nella 
«celta di coloro che debbono giudicarlo , la 
legge vuole die se ne nominino 4^ (3j, od 



solo fht(i) particolare mandare la lista de' giurati della 

portata inuanii alle corti clic si tendono nelle regolai'! 
sessi. mi, t-Hiiiii" vtnblu- quandi) m porti* inumili olla corte 
suprema dui lianco del Ite. Vedi Illa elisione Codice cri- 
minale cnp. n\. $ 3 c cap. jxyii. 

(1) Nidlus libcr homo capiatur , ivi imprisonctitr , 
tini erutti) uni aliano alio modo destrualur , niii per 
It-L-r.U- jmlìcìitm fiarium siioruin. Questo è un nrtienlo 
della firmi Carta. V. lo Stai, li. di Arrigo HI cap. q. 
Se l'accusalo è un Lord temporale, l'accusa si dedale 
da tutta la Camera alla, ma non con l : imauimiià ile' 
suffragi. La pluralità è allora quella die decide. Se è 
un furi ■lino, la mela de' giurali de v essere straniera 
{Jury ,le meditiate iìiigutieì, purché ii delitto non sia 
di caspi] nzìonc contro del Ile. 

(2) Liberai et legales homines ile «icincto. 

(3) Si avverta che per le accuse che si propongono 

cuti dette di /lare, quanto in quelle die si tengono in- 
uuim a- giudici ileiti d'aver e! terminer , per evacuare 
le carceri), lo Slieriif non nomina 4 8 giurati per ogni 
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accorda al reo varie specie di ripulse. Egli può 
alle volte escluderli tulli , p. può sempre esclu- 
derne una gran parte , n per legittime cause 
e per capriccio. Può escluderli tutti, quando 
ha motivi legittimi di dichiarar sospetto lo 
Sberiff che ha formato l'albo (0- Può esclu- 
derne per legittime cause tutti quelli che o 
non hanno i requisiti che la legge ha prescritti, 
o che hanno rapporti di parentela , di amici- 
zia , di corporazione coli' accusatore , o rap- 
porti d' inimici aia e di litigio coli 1 accusato (j). 

Può finalmente in qualunque r-iso escluderne 
un considerabile numero per solo capriccio , 
giacché la legge gli concede la ripulsa peren- 
toria di venti giurati , senza obbligarlo a pa- 
lesare Ì motivi che l' inducono a rifiutarli (3). 

nttare, ma De nomina 48 per tutte le accuse che ai deb- 
bono giudicare in quella sessione, l'unti dopo 1' altra ; 
c dn questi $i si debbono in ogni giudizio scegliere i 
12 giurati, purché il numero tirile ripu'se non esauri- 
sca l'albo; ed in questo caso si sostituiscono con un 
Writ del giudice i giurati che mani-ano per compire 
il numero de' 11. Ucloline Costituzione d'Inghilterra 
cap. x. 

h In questo caso il giudice di pace fa le veci dello 
ShcrilT, e fa un nuovo paimel, 0 sia un nuovo albo di 

li) 11 celebre gì 11 re con sul lo Cole divide i» quattro 
classi queste ripulse per caute , cioè proptrr honorìt 
respectum, che ha luogo quando il giurato unir È pari 
del reo; propter det-riuta, quando un giunto t'osse stato 
condannalo iu qualche criminale fliudmo ; pr»pler de- 
fechi™ , quando il giurato fosse uno straniero , o nnn 
avesse un fondo di terni della rendila prescritta dalla 
legge; prnptir affrclunt. quando si pufi provare che il 
giuralo potesse avere qualche interesse nel condannare 
1' accusato. 

(3) Quest' ultima ripulsa diccn perentoria» 
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Una prevenzione poco favorevole , derivala o 
da un pregiudizio o da un'occulta antipatia, 
ma che non lascia per questo d'ispirare qual- 
che spavento ad un infelice clic dev' esser giu- 
dicato , non è stato il solo motivo che Ita 
avuto innanzi agli occhi il legislatore nrll' ac- 
cordare quest' ultima specie di ripulsa al reo. 
Egli ha preveduto il caso di una sospezione 
prodotta dal reo contro qualche giurato , e giu- 
dicata non sussistente. Égli ha veduto che in 
questo caso il reo avrebbe potuto avere un 
inimico per giudice, e che per liberarlo da 
questo spavento non vi era altro mezzo che 
accordargli una nuova ripulsa , colla quale egli 
avrebbe potuto rifiutare perentoriamente quel 
giuralo che non aveva potuto escludere per 
legittime cause. 

Quello eh' è più ammirabile in questa parte 
della legislazione inglese, è appunto quello 
eh' è più contrario al metodo che si tiene nel 
reslo dell' Europa. La ferocia del dispotismo 
e la violenza della tirannìa si palesano presso 
gli altri popoli in tutta la loro estensione in 

3 uè' terribili tribunali dove si giudicano i rei 
i Stato. Un misterioso ed arbitrario velo na- 
sconde lult'i passi delle loro violente proce- 
dure ; un terribile silenzio lascia a' parenti ed 
agli amici dell'infelice che vi è condotto, l'i- 
gnoranza spaventevole della sua sorte e 1* im- 
potenza di soccorrerlo; si priva l'accusato di 
tutti que' dritti de' quali la violenza sola può 
spogliarci , e si fa con intrepida mano il sa- 
crifizio della giustizia e della civile libertà ad 
una falsa idea dì tranquillità pubblica, che sotto 
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Ja tirannia non si fìssa in altro che nella si- 
curezza del despota. Que' tenui ss imi rimedi die 
si offrono a* rei degli altri delitti , sono presso 
di loro rifiutati a quelli a 1 quali la legge in 
Inghilterra ha creduto di dover dare nuovi 
soci-orsi. 

Un infelice accusato di cospirazione contro 
il Re o contro lo Stato , non solo non è pri- 
vato in Inghilterra di quegli aiuti che la legge 
gli accorderebbe negli ordinarli delitti , ma vede 
molti plicali i sostegni della sua sicurezza , ed 
accresciuti i soccorsi della sua innocenza. Se 
negli altri delitti può escludere perentoriamente 
venti giurati, in questi ne può escludere tren- 
taeinqne. Se negli altri delitti P accusato non 
può costringere i testimoni di' egli produce in 
sua difesa, a comparire in giudizio, in questi 
i tribunali gli accordano tutt' i mezzi di coa- 
zione per obbligarli a comparire. 

Se negli altri delitti non ha che un solo di- 
fensore , in questi 'a legge glie ne accorda due. 
Se negli air s i delitti egli ignora il nome de' 
giurati fino al giorno nel quale sì deve termi- 
nare il giudizio, in questi la legge vuole che 
gli si palesi il loro nome, il loro cognome, 
la loro professione e la loro abitazione dieci 
giorni prima , affinchè abbia il tempo da ri- 
flettere sulle ripulse che gli conviene di fare. 
Egli deve contemporaneamente avere alla pre- 
senza di due testi monii una copia di tutt'i fatti 
che l'accusatore ha asseriti per pruove della 
sua accusa, e deve sapere tutt' i testimoni! che 
si produrranno contro di lui (i). Sono questi 



(i) Stai, vii di Guglielmo 111 c. 3., e Sui. vii. di 
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i particolari soccorsi die la legge offre in In- 
ghilterra agli accusati di que' delitti che sup- 
pongono un partito più forte di accusatori. 
Dopo questa brieve digressione, ritorniamo al- 
l'ordinario corso della Britannica giudicatura. 

Quando , terminate le ripulse; l'assemblea 
de' piccioli giurati è pia formata, si da prin- 
cipio al giudizio (i). Le due parli espongono 
le loro opposte pruove alla presenza de' giu- 
rati e de' giudici ; si sentono i testimoni! pro- 
dotti dall'una parte e dall'altra (a); il reo 
alterca coli' accusatore e co 1 suoi testìmonii ; si 
sentono le sue difese sul fatto, come qoplle 
del suo avvocato sul dritto ; e quando la di- 
fesa è terminata, uno de' giudici riepiloga 



Anna c, il. Quest'ultimo atto non lieve prender forza 
che dopo la morte dell' ultimo pretendente. 

(i) Se le ripulse hanno esaurito il p/innrl, o sia 
I .,11.,. dell» SheruT, allora egli domina , nuovi ,-.,„.,<, 
che inaurano ni pieno mimt'io de* ut. 

(i) Anticamente >"». ammettevano Ì testimoni! prò- 
ilniti dal reo ne' delitti capiteti. In I , i „ : , su t Bile an- 
turi i]U«lo abtuo ( IHontttff. Esprit drs Loi'x tif>. uit. 
cup. it.). Mn f;!" Inerii h.in saputo coi u rgere qiirvla 

inpiusiltia dell' aatko metodo. Non soln ti ni Mono 

ì ir st niun:i |i|-n:!:)!ii dal Ilo. ma s; ammi-itonii enn K ,u - 
ramenio. Il celebre Kduaidn Iole fu i|iit-gli rhc se sie 
Ih naiione su quest'articolo dell* rruninalr proerdtira. 
Un b'It tLella Camera de' (omuoi invilì con vigore con» 
(io quello abuso o fronte ilelle rìinicn an?e della ( .u'u r.i 
alta edfl re. I ioni mente lo -Statuto vii. di ('iiphelmn III 
cap. 3 , e lo Slalom 11. di Anoa cap q stabilirono 
ebe i tettiroonii iirlrarr.isa'o si ammettesse!" a prestar 
il £ uniiiento, non aliciinenti che i u*stin>mii dell'ac- 
cusatore -, ofiiiiuliè i giurati potettero ugu-ilmeote defe- 
rire alle test.imioianie degli uoi , come degli litri. 
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tuttodì r-he si i> dritti dall' una parte e dall' altra, 
espone, a' giurati il suo parere, non riguardo 
al fallo ma riguardo al drillo, ed ordina fi- 
nalmente die si ritirino Della vicina stanza , 
dove , senza poter né riscaldarsi né prendere 
bevanda o cibo alcuno (t), debbono rimaner 
chiusi, fincbè non abbiano UDaniu,aaieute di- 
chiarato il loro giudizio sulla verità o fdlsità 
iì- I accusa. ! pudici allora , non altrimenti clic 
il Pretore tra' Romani , non fauno altro rlie 
proferire il decreto o dell' assoluzione o della 
condanna del reo alla ppna prescritta djlb l ( >i;i 
Ma non tri-mina qui 1' umanità di questa parte 
della Krilaniiica Irgisla/ione. Ktsa ha prevc- 
duto il ra<n di un giudizio manifestamente er- 
roneo de* dodici giurati, rd ha volato lasda re 
un adito alla salvezza dell'innocente. Quando 
i giurali hanno assoluto il reo dall'accusa, an- 
corché il loro giudizio fosse evidentemente er- 
roneo, non vi è più che temere per lui: ma 
se essi 1' hanno dichiaralo colpevole , e se 1' er- 
rore del loro giudizio è evidente, vi è ancora 
un asilo in favore della sua innocenza. t Egli, 
è vero , non può appellare dal loro giudizio , 
ma il giudice può commettere I' affare alla corte 
del Banco ilei Re, la quale supponendo come 
non intrapreso il giudìzio, fa nominare nuovi 
giurali per esaminare la cosa, come se i primi 
non t'avessero mai giudicala. 

fi) Purché il KHidice non Io permetta loro. Quando 
Tinti vi cnde dubbio alcuno sul giuiiirio, essi non ci ri- 
tirano, ma danno alla prese ma istcssa de' giudici il 
loro giudizio. 
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Ecco qua! è il corso ordinario della giusti- 
zia in Inghilterra , ed ecco quali ne sono i 
ministri. Per poco die si rifletta su questa pre- 
ziosa ripartizione delle giudiziarie funzioni , sì 
vede quanto l'innocente possa esser sicuro 
presso questa singolare nazione, dove se non 
vi è tutta quella libertà politica che si crede, 
vi è però la maggior civile liberta. Vi è biso- 
gno del concorso di 2.\ cittadini almeno per 
condannare un accusato; bastano la per as- 
solverlo (i). Se vi è un solo uomo onesto tra* 
dodici piccoli giurati, l'innocente non ha che 
temere dalla perfìdia degli altri undici (a). Per 
quanto iniqui possano essere i giudici , la legge 
li frena riguardo al dritto, e i giurati riguardo 
al fatto. Che si paragoni questo sistema con 
quello che regna nel resto dell'Europa: qua! 
tristo parallelo ! 

capo xvn. 

Della viziosa ripartizione della giudiziaria au- 
torità in una gran parte delle nazioni dì 
Europa. 

Usa stupida indolenza de' popoli, ed una 
volontaria oscitanza de' governi han solo potuto 

(i) Se dodici de' gran giurati min credono ammissi- 
bile l'accuia, e se dodici piccoli giurati non la crednuo 
vera, l'accusato non può esser condannato. All'incon- 
tra basta o che 11 de gran simuli non l'ammettano, o 
cbe ammettendola essi, sia dichiarala falsa da' ia pic- 
coli giurati , per esser assoluto. 

(i) li giudizio de' dodici giurati dev' estere unanime. 
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perpetuare nell'Europa V assurdo metodo col 
quale si amministra oggi la giustizia in una 
gran parte delle nazioni che l' abitano. L'uomo 
si avvezza a tutto. Un governo ingiusto fami- 
liarizza V animo de' sudditi coli' ingiustizia , e 
fa che a poco a poco essi s 1 avvezzino a ve- 
derla senza orrore. Senza un lungo abito d' es- 
sere oppressi, noi fremeremmo all'aspetto de* 
mali eoe ci circondano, delle violenze che da 
ogni parte ci sovrastano , e de' pericoli a' quali 
è esposta la nostra innocenza. Noi cercheremmo 
di porre un termine a' nostri mali , o abban- 
doneremmo le città per cercare un asilo ne' 
boschi : noi preferiremmo il rischio di esser 
mangiati da' selvaggi, o sbranati dalle fiere, a 
quello molto più orribile di dipendere dalle 
istituzioni di alcuni uomini che han fatte le 
leggi come lian foggiate le armi , dulie quali 
il pretesto e la difesa, ed il motivo è l'attac- 
co: noi conseguiremmo finalmente lo scopo 
delle sociali unioni, o ne spezze reni ino il nodo. 
Ma , istupiditi sotto il peso delle nostre catpne, 
la maggior parte di noi non ardirebbe neppure 
di pensare che i nostri mali potrebbero esser 
curati, e che la nostra condizione potrebbe 
esser migliore. Se uno spirilo benefico cerca 
di squarciare quel velo che nasconde al popolo 
le sue piaghe e i rimedi che potrebbero sa- 
narle , l'infermo morde la mano del suo be- 
nefattore , e chiede vendetta coutro colui che 
ha ai dito di risvegliarlo dal suo lelargn. Ecco 
V ordinaria socie di coloro elle s' interessano 
pel bene de' loro, simili , e che innalzano la 
voce per insegnar loro questa gran venti: che 
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la natura non ci ha. fatti per essere il tra- 
stullo di pochi uomini potenti , ma ci ha som- 
ministrati tidiì mezzi necessaria per esser li- 
beri e felici. Alcune verità che son ned' obbligo 
d'illustrare in questo capo, mi richiameranno 
delle persecuzioni e delle sciagure. Io son si- 
curo di questo pericolo che mi sovrasta, ma 
mi vergognerei di prevenirlo col silenzio. Al- 
lorché ho intrapresa quest'opera, ho giurato 
di superare tutti que' vili spaventi che potreb- 
bero trattenerne il corso ; e se , vivendo sotto 
il governo del più umano dei Re io non spe- 
rassi di trovare nel trono istesso un difensore, 
l 1 innocenza delle mie mire e la sicurezza della 
mia coscienza basterebbero a somministrarmi 
quella pace die i miei inimici cercherebbero in- 
vano di turbare. Nel seno istesso della disgrazia 
io goderò della stima degli altri uomini, e della 
slima di me medesimo. Io sarò ugualmente 
felice nella solitudine c nella citta; nel)' obblio 
e nelle cariche; nell'esilio e nella corte. Io 
mi ricorderò sempre che le persecuzioni e le 
sciagure sono onorevoli , quando vengono ac- 
compagnate da' sospiri e dalle lagrime de' de- 
boli , a' quali si è cercato di prestare un'ar- 
dita , quantunque impotente mano. 

Dopo avere osservato il sistema de' Romani 
liberi e degl'Inglesi, gittiamo ora uno sguardo 
sopra quello che oggi, regna tra noi e presso 
una gran parie degli altri popoli, e vediamo 
se poteva mai idearsene uno peggiore. Che mi 
si perdimi, se, quasi dimentico dell'universa- 
lità del mio argomento , lamia patria occuperà 
una gran parte di questa terribile dipintura. Il 
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mio cuore regola la mia mano, ed io non 
posso resistergli (i). 

L' amministrazione della giustizia è fra noi 
divisa tra i feudatarii e i magislrali. Un avanzo 
dell'antico governo feudale lascia ancora a' 
Baroni la criminale giurisdizione. Questa pre- 
rogativa, della quale essi sono estremamente 



(() lo prego colui clic legge, di non dare un' appi i- 
raiinne troppo generale ad alcune espressioni clic si 
troveranno in questo capo relative così a' feudatarii , 
come a' magistrati. Neil uno e nell'altro corpo vi k una 
quantità d'individui che esercita eolla mBggioic esattezza 
ed equità quelle prerogative delle quali è per gli altri 
così facile , così frequente e così inevitabile l'abuso. 
Nell'uno e nell'altro corpo io conosco degli uomini die 
uniscono a tulle le virtù del cuore qne' talenti e que' 
lumi che sono necessari per conoscere i vizi di quel si- 
stema d i quale i loro colleglli sono i feroci ililen.sm-i. 
Io conosco molti feudatarii clic fan voti per l'abolizione 
della loro giurisdizione ; ne conosco degli altri clic In 
difendono di buona tède , perché non ne hanno giam- 
mai abusato La beneficenza d'alcuni virtuosi iodi', , dui 
di questo pernicioso corpo si è mostrato più di ogni 
altro nell' occasione dell' ultimo disastro ciie Ila rovi- 
nata una delle più belle provincia del Regno. Io non 
ho voluto Iraseiii-nri! di rendere questo dovuto omniy"io 
alla virtù ed alln verità. Non voglio neppure iriniiiiinr 
di dire, che nello stato presente delle Cose, nella mia 
patria 1' nbolirioni; ilclu lenii. ni 1 j^i iu-i --h 1 1/ i une , quando 
non fosse s unita dal nuovo pi,uio di ripartizione dello 
HÌi!<!i7ijrie funzioni elio io proporrò, sareuhe inutile c 
l'in -e nache perniciosa. I nostri tribunali di prrvincia 
sono loggiati sopra un piano così difettoso, elie l'iu- 
givii-iim-uto del loro poter.! r i!e,l.. immediata loro in- 
tluema sarelibe il peggiore de' mali. Quando si tratta 
di correagere un abuso, non bisogna mai sosti tu "gliene 
uno peggiore. 
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gelosi , forma il primo anello di quella lunga 
catena di disordini die interamente distrug- 
gono la nostra civile libertà. Il feudatario sce- 
glie in ciascliedun anno un giudice, innanti al 
quale debbono portarsi tutte le accuse de' de- 
litti die durante il tempo del suo giudicato 
si commettono nel distretto del feudo. La scelta 
di questo magistrato è interamente arbitraria 
del Barone. Egli può scegliere I* uomo più ini- 
quo , e conferirgli un' autorità della quale può 
colla maggior facilità abusare a suo talento. 
Questo magistrato, che da se solo riceve l'ac- 
cusa , prende le informazioni , sente le parli , 
regola e dirige la costruzione del processo , 
mette tra' legami della giustizia V accusato, e 
decreta in prima istanza, così sulla verità del- 
l' accusa come sulla pena da darsi ; questo ma- 
gistrato che ha un 1 autorità maggiore di quella 
che aveva il Pretore in Roma, e die abbia 
qualunque supremo magistrato in Inghilterra; 
questo magistrato eh' è nel tempo istesso in- 
quisitore (i), fiscale e giudice; questo magi- 
si rato . io dico, non è altro che un misera- 
bile e vile mercenario del Barone. Il suo salario, 
prescritto dalle leggi , non supera quello del 

[iìù mìsero familiare. Ordinariamente il Barone 
o defrauda anche di questa tenuissìma paga , 
e lo condanna a ripetere la stia sussistenza 
dalle rapine e dalle vessazioni , senza delle 



(i) Quando non vi fosse querela delle parti, il go- 
vernatore , o sia il giudice del feudo , e colui clic da 
sé cerca di venire io cognizione del reo. 
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quali egli perirebbe ilatla fame (i). L'unico 
interesse di questo giudice è di profittare, quanto 
più si può, della sua carica, ed aderire cieca- 
mente a' capricci del Barone. Se ardisse di op- 
porgli , se fosse bastantemente onesto per 
resistergli , egli non avrebbe cosa alcuna da 
sperare dalla sua virtù , ma tutto da temere 
dal suo coraggio. Basterebbe die il (eudaUrio 
die ba disgustato , si determinasse a lai Jo pe- 
rire dalla fame per perdere ogni speranza ad 
essere ammesso a qualunque altro governo. 
Dovunque si rivolgerebbe, troverebbe yià pre- 
ceduta la nuova della sua virtuosa disubbi- 
dienza , e del suo giusto ma detestato corag- 
gio. Egli non troverebbe più un feudo dove 
potesse essere ammesso ad esercitare il suo 
mestiere, giacché per una strana rivoluzione 
d'idee convien chiamare con questo nome I' e- 
se rei zio della funzione più augusta che possa 
affidarsi ad un uomo, ma che nel presente 
sistema delle cose vien considerala tra noi 
come un' arte per vivere , che non differisce 
dalle altre se non in questo, che l'artefice 
peggiore in giudicatura è colui c/ie profitta 
più della sua arte. 

Più : sveliamo un altro arcano della feudale 



(r) Non vi è Corse un Barone solo tra noi che pa- 
ghi il giudice o tia il governatine ilei suo fendo. Per 
eludere la determinazione di lla lepge , il H.imnc, prima 
di ini i-ep mire ni governatole le lettere pattuii, gli fa 
intliwvm-i-e unii simulai» rinvufn di tutto il salario 
che sarebbe nel dritta di ripetere. 



FlLAHCUSUl, Voi. 111. 
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li ranni de, Prima di consegnare a questo de- 
positano vile tirile leggi la carta die gli dà 
una così precaria e servile giurisdizione , gli si 
fa distendere un allo della sua rinunzia die il 

eudalario conserva presso di sè , per poterlo 
espellere in qualunque caso die non voglia 
aderire a' suoi capricci. Questo giudice, die non 
potrebbe senza delitto essere spogliato del suo 
ministero prima di compierne I anno , dev' egli 
stesso foggiare l' arma colla quale il Feudata- 
rio può, sempre clic vuole, disfarsi di luì e 
punire i suoi rifiuti. 

Qual probità, qua! virtù è sperabile di tro- 
vare in siffatti uomini die il bisogno e l'inte- 
resse obbligano ad essere ingiusti, e che nes- 
sun motivo , niuna speranza può int'.urgli ad 
esser onesti ì Quali sono in fatti gli uomini 
die si avviano fra noi per questa miserabile 
carriera? Quei die per la loro pigrizia, o per 
la vanità de 1 loro padri, sono strappati dalla 
coltura della lena; die per la loro ignoranza 
non possono sperare di fare alcun progresso 
nel fòro; die pe' loro vizi, o per la loro 
estrema miseria sono costretti ad abbandonare 
la capitale, dove non ha n' potuto occuparsi in 
alcun mestiere che ricbìegga o fortune , o ta- 
lenti; o costume; quelli, in una parola , che 
sono il rifiuto di tutte le altre professioni, di- 
vengono tra noi Ì primi organi, pe' quali si 
tramandano gii oracoli di Temi. Senza onore, 
senta ricchezze, senza lumi, privi della confi- 
denza ilil popolo, ed incapaci di procurarsela, 
essi non hanno altro talento , se non quello 

che si richiede per vessare, opprimere, rubare 
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e per saper favorire chiunque è polente, e 
calpestare chiunque è debole. 

A questo primo male ne segue immediata- 
mente un altro. Quando questo giudice ha già, 
a suo credere, trovate le pruove sufficienti , 
in una gran parte de 1 delitti, il Barone può 
transigrrsi col reo. La pubblica vendetta si 
converte in una delle rendile feudali. Il pa- 
drone del feuilo ed il suo giudice contrattano 
coi delinquente, e mediante un'arbitraria somma 
clic questi loro paga, lo liberano dalla meri- 
tala pena, e richiamano nella società un uomo 
che o per sempre , o per lungo tempo alme- 
no , meritato avrebbe di esserne proscritto. 

A questo perniciosissimo dritto , che rende 
inutile lo spavento delle leggi per colui eh' è 
bastantemente ricco per pagarne la trasgres- 
sione, se ne aggiugne un altro anche più fu- 
nesto, col quale si somministra al feudatario 
un istrumento opportuno per vendicarsi de 1 suoi 
nhnici , e per favorire ingiustamente i suoi vili 
partigiani. Siccome nelle investiture de' feudi, 
in questi vergognosi monumenti dell' antica de- 
bolezza dei Re , della prepotenza dù' grandi e 
della depressione del popolo, che in un secolo 
nel quale lo stato delle cose è tutto diverso, 
avrebbero dovuto da gran tempo esser consa- 
crati alle fiamme ed immutati alla pubblica fe- 
licità , ma che , per un male inteso principio 
di giustizia, «i rispettano ancora, come una 
proprietà pervenuta per un ingiusto titolo, ma 
sostenuta da un aulici) possesso ; siccome nello 
investiture de' feudi , io diceva, i Princìpi bau 
trasferita a' Baroni tutta la pienezza del loro 
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potere, tra le altre regalie annesse alla feuda- 
lità vi è ancora quella di accordare la grazia 
a' condannati. Quando il giudice ha decretata 
la pena, in molli diritti, il Barone può con 
un iralLo libero della sua autorità o accordar- 
gli la totale impunità , o far piombare sopra 
di lui tulto il rigore della legge. Questo diiLto 
che appena è compatibile colla sovranità ; que- 
sto dritto , del quale i Re medesimi rare volte 
fanno uso per non moltiplicare i delitti colla 
speranza d- 11' impunità; questo dritto i stesso 
gì esercita colla massima indifferenza da 1 Baroni. 
Il favorito del feudatario , il complice de' suoi 
delitti, l' istruinento de 1 suoi attentati, è sicuro 
di rimanere impunito, pi rcliè sa che la sua 
condanna è sicuramente seguila dalla grazia ; 
nei mentre che l' elicsi' uomo che ha resistilo 

mente perduto, se si troverà ravvolto ne' le- 
gami della giustizia , e nelle trame di una 
violenta ed arbitraria procedura. Questa sola 
prerogativa annessa alla feudalità non basterebbe 
forse a mostrarci la perniciosa influenza di que- 
sto corpo che non puh sostenersi che sulle ro- 
vine della libertà civile del popolo e de'sacri 
dritti della corona ì 

Ma non finiscono qui i mali che derivano 
da questo funesto principio. Se la transazione 
non ha luogo pel dissenso di una delle parti; 
se il delitto non è tramigibUe , o se 1' accusato 
è cosi povero da non poter cercare questa 
commutazione di pena ; se vìeii filialmente con- 
dannalo, e il feudatario vimle eseguila la con- 
danna; qual è P immediato rimedio che la legge 
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offre alla sua innocenza 1 un 1 appellazione inu- 
tilrt ad mi albo giudice , seri'/) della maniera 
istessa dal Barone, forse non meno ignorante 
del primo, e sicuramente interessalo più di 
quello ad aderire a' capricci dd faudatarto che 
lo ha scelto, giacché egli non È nell' obbligo 
di mutarlo in ogni anno , ma può perpetuarlo 
in questa carica finche gli aggrada. 

In alcuni feudi a ijuest' appellazione ne anc- 
cede un'altra, nella anale non si fa che ri- 
melterc la decisione ad un terzo giudice di' è pre- 
cisamente nelle stesse circostanze del sei ondo. 
Tulli e due questi giudici di appellazione non 
abitano nell' istessa terra dove esercitano qnc- 
sia perniciosa e precaria giurisdizione. Kssi ne 
anno ordinariamente mollo lontani II reo non 
può dunque parlare eoi giudice che deve giu- 
dicarlo ; egli non ha difensori istruiti nel dritto; 
egli non può difenderei da sè , nè ha come 
farsi difendere da altri ; e sugli atti che ha re- 
golali o, per meglio d're, foggiati il giudice che 
ha profferito il primo decreto , deve unicamente 
Formare il suo criterio il giudice innanzi al 
quale si appella. 

Dopo questi due o tre giudizi die l' istesso 
spirito ha dettati, che l' istessa prepotenza del 
Barone può avere estorti , che sull' islessc in- 
formazioni si sono appoggiati , che da giudici 
ugualmente indegni , ugualmente vili , ugual- 
mente interessati ad abusare del loro ministero, 
sono_ stali profferiti ; dopo questi due o tre 
giudizi che han lasciato per tanto tempo mar- 
cire il preteso reo nelle carceri, e che per 



conseguenza hanno per altrettanto tempo la- 
sdata la sua ramigli» in preda alla desolazione 
ed all' indigenza ; dopo questi uniformi giudizi, 
io dico , (jnal e il rifugio die si offre all' in- 
nocente oppresso? In qual maniera la mano 
protettrice del governo viene essa ad offrire 
un soccorso a questa vittima infelice delle vio- 
lenze feudali 7 Quali nuovi attentati si prepa- 
rano dalla legge alla sua civile libertà ? Noa 
vi è bisogno del calore di una seducente elo- 
quenza per Talli conoscere. I gran mali a mi- 
sura clie sono più semplicemente descritti , ri- 
svegliano maggiore orrore. 

Quando il corso de' baronali giudizi è già 
terminalo, il reo è nel dritto di cercare nella 
puhhlica autorità un asilo contro l'ingiustizia 
de' ministri del Barone. Dal loro giudizio può 
appellare al tribunale della provincia dov 1 è 
compreso il feudo. Questo tribunale, die risiede 
nella capitale della provincia, è composto di 
tre giudici scelti dal Ite , ma molto mal pagati 
dal governo. Il loro soldo è tale, che essi non 
potrebbero supplire a* più indispensabili biso- 
gni, senza abusare della loro autorità. Il go- 
verno li condanna a scegliere tra I' ingiustizia 
e la povertà.' 

Ma supponiamo che l 1 integrità di questi giu- 
dici sia tale , che faccia loro preferire F ultimo 
di questi due mali ; supponiamo che , pene- 
trati da' veri sentimenti dell' onore e della giu- 
stizia , essi abbiano tutta quella fermezza che 
si richiede per resistere alle combinate spinte 
dell' avidità e del bisogno ; supponiamo ciò che 
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rare volte avviene, die all' onesta ossi uniscano 
talenti e lumi; in questa ipotesi, io domando, 
quale sarà il loro giudizio ? su quali documenti 
debbono essi fondarlo ? Se '1 processo fatto dal 
primo giudice del Barone non è accusabile d' ir- 
regolarità , sopra i fatti die quell 1 infame Lia 
coitali, essi debbono decidere; e se la pro- 
cedura può attaccarsi come non legittima , il 
rimedio diviene peggiore del male. Una nuova 
intimazione si ordina; ma a chi vien essa 
. commessa ì all' uomo più vile e più ladro della 
ptovincia ; ad un subalterno che non solo 
ticn è pagato dal governo , ma die paga per 
poterlo servire ; eh' esercita ignomintosainénte 
un ministero che ricercherebbe molta onora-, 
tezia , ma che tra noi è divenuto infamante 
pel carattere delle persone alle quali viene af- 
fidato ; che, in poche parole, insensibile « 
tutt'i sentimenti di pietà, di onore e di giu- 
stizia, non vede nell'esercizio della sua carica 
che h speranza ed il mezzo da poter rubare 
a man salva sotto gli auspicii stessi della lepide. 

Ec« l' inquisitore al quale la legge afliita 
tra noi la più terribile incombenza ; ecco la 
persona pubblica incaricata di prendere quelle 
informationi dalle quali pur troppo dipende 
la sorte dell' infelice accusato. Io prego il let- 
tore di non prendere per esagerata questa rat- 
tristante descrizione. Io chiamo in testimonio 
la nazione intera, io chiamo in testimonio tutti 
quegl' infelici che sono stati le vittime di que- 
sto obbrobrioso sistema. 0 voi che, lontani 
dagli occhi del vostro principe , soffrite nel si- 
lenzio i mali che affliggono la vostra patria , 
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aitate l.i voce, e dite qual è il metodo che si 
tiene da cotesti infami che tengono di conti- 
nuo a desolare i vostri segregati paesi ? Sotto 
un principe benefico non è un delitto il pa'e- 
sare gli orrori de' quali egli è I' innocente ca- 
gione. La sua sacra autorità, invece di dimi- 
nuirsi , acquisterebbe maggior vigore , quando 
non si corrompesse nelle sue emanazioni. Le 
sue leggi, inefficaci a produrre il bene, noi 
hanno sicuramente il male per oggetto. I suci 
voti sono diretti a migliorare la vostra condi- 
zione : è un dovere dunque di mostrargli le 
cause clie la rendono cosi deplorabile. Chi di 
voi non trema , quando un sul/alterno di que- 
sti viene spedito nel vostro paese per i'appj- 
rameuto di un delitto? Il suo primo passo è 
una carcerazione numerosa di testimonii, dì 
rei. di complici, d'indiziati. 

Questa prima speculazione è l'esordio del 
ncgnr.ia'.o , al quale immediatamente comincia 
ad introdursi colle > II. della redenzione. SÌ 
apre il mercato , e st fissa , in ragione delle 
facoltà di ciascheduno, il prezzo del lf sua 
tranquillità. Le prime e le più spaventevoli 
vessazioni ni (an cadere sopra colui cb'fl o il 
più ricco, o il più innocente. Sul prim», per- 
chè può comprare a più caro prezzo la sua' 
tranquilliti ; sul secondo , perchè , persuaso 
della sua innocenza , conviene tormentirlo per 
mostrargli die, malgrado tutto questo, biso- 
gna di' egli paghi quella pace che la sua ma- 
nifesta innocenza nou è bastevole a sommìni- 
strnreli. 

Ogni rapporto dì amicizia o di parentela 
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poli' accusato ; ogni rapporto di odio o di li- 
tigio coli 1 offeso ; ogni piccinla variazione nelle 
deposizioni di ciaschedun testimonio; ogni cir- 
costanza o ommessa, o involontariamente alterata 
per ignoranza ; ogni sospetto di soccorso pre- 
stato alla fuga o alla occultazione del princi- 
pale indiziato; ogni stranissima congettura de- 
dotta dai luogo, da! tempo e dalle circostanze 
che limino accompagnalo il delitto, sono tanti 
fertili campi clie offrono alla mano rapace 
dell 1 inquisitore una copiosa messe. La sua 
grand' arte è di ravviluppare sempre le cose ; di 
trovare da per tutto degl' indizi ; di aumen- 
tare , quanto più si può, l'oscurità del fatto, 
e di aver sempre qualche miserabile in ve- 
duta, sul quale far cadere il reato, allorché il 
vero reo è bastantemente ricco per comprare 
la sua impunità. Ecco il solito corso che suole 
avere la missione di questo subalterne) mini- 
stro della giustizia, allorché il paese nel quale 
si è commesso il delitto, è sotto l'immediata 
giurisdizione del Principe, o essendo sotto quella 
di un feudatario, la sua corte ha rinunziato, la 
eansa alla provinciale Udienza. 

Ma se si tratta di prendere informazione di 
un delitto già giudicato dalla corte baronale ; 
se l' innocente condannato da' giudici del feu- 
datario ha , come nella nostra ipotesi , ap- 
pellato a' ministri del Re; se si tratta di esa- 
minare l' irregolarità della procedura tenuta dal 
primo giudice baronale , allora la messe è più 
copiosa pel nuovo inquisitore , e la giustizia e 
la verità sono più sicuramente tradite. L' in- 
teresse del barone essendo di sostenere e di 
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nascondere la sua perfidia , o quella de' suoi 
mercenari) ministri, fa che entri anche egli 
nel negoziato , ed allora la pena -dell' inquisi- 
tore è sicuramente quella del Barone. La com- 
missione dala al subalterno non giova sicura- 
mente al condannato innocente clie l'ha cercata, 
ma diviene il flagello de' suoi concittadini ed 
il suggello della sua rovina. 

Terminate queste informazioni , il commesso 
ritorna nella capitale della provincia, e seco 
conduce' il reo e i documenti co' quali l'ha 
ravviluppato nelle sue reti. Un avvocato de' po- 
veri ordinariamente intraprenda la difesa di 
questo infelice fon quella languidezza colla 
quale si suole sostenere una verità che non 
c' interessa. In vano egli cita de' testimoni! 
della sua innocenza. Il perfido inquisitore gli 
ha baslantemente spaventati, per non temere 
le loro ingenue deposizioni. I testimonii fiscali 
ch'egli ha prodotti, sono i soli che si pre- 
sentano al cospetto de 1 giudici. Questi han già 
ricevuto il prezzo delle loro menzogne, e ri- 
parando al loro delitto , essi non farebbero 
altro eh' esporsi volontariamente alla pena ter- 
ribile dello spergiuro. 

Con questi materiali disposti per la rovina 
dell'infelice accusato, quale speranza potrebbe 
e»li avere nella giustizia de' giudici ? Quando 
gli atti provano manifestamente il suo reato, 
come potrebbero essi conoscere e garantire 
la sua innocenza ? Qiando P innocente è le- 
galmente convinto, il giudice perebbe egli 
assolverlo 7 

Ma se alla perfìdia dell' inquisitore si unisce 
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anche la perfidia (!••' giudici ; se una pur troppo 
confermata esperienza ci obbliga a diffidare di 
tulli coloro cbe avendo unii granile autorità 
tra le mani , lianno un motivo fortissimo di 
abusarne, senza avere nel t<mpo islesso uno 
spavento proporziona lo cbe possa trattenetli ; 
se j nostri giudici sono precisamente in questa 
caso, vale a dire, di avere una grande auto- 
rità unita ad una gran miseria , un massimo 
bisogno dì abusare del loro ministero unito 
ad una massima sicurezza di rimanere impu- 
niti ; se i clamori universali contro questi de- 
posita rii della pubblica an! or ìli sono un baste- 
vole documento per confermare la nostra giu- 
sta diffidenza ; se sotto gli "cebi stessi del 
Principe, sotto l' immediala vigilanza del go- 
verno } se nella rapitale istessa noi seminino 
in ogni momento i colpi mbilrarii dell'autorità 
cadere sul capo di tanti infelici , e mostrarci 
T onnipolenza de 1 giudici e l'incertezza della 
nostra sorte ; se la iDolliplic.iià istessa dello 
appellazioni che rendono interminabili i nostri 
giudizi , ci mostrano che la legge istessa ba 
conosciuti i vizi di questo erroneo sistema di 
giudicatura , ma che ha cercato in vano di 
ripararli ; se quesle appellazioni che io mi 
astengo di dettagliale , per non distendermi 
troppo sopra un oggetto universalmente cono- 
sciuto ; se queste appellazioni , io dico , sono 
più un soccorso utile al reo potente , che al- 
l' innocente povero j se in tutto il corso di 
questi giudizi il misero condannato trova sem- 
pre un numero di giudici così ristretto , che 
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]' uniformi li eli due opinioni bastano ordina- 
riamente per formare la pluralità de' suffragi ; 
se, passando il giudizio per tre tribunali di- 
Tersi , basta trovare ira i nove giudici che 
compongono tutti e tre i tribunali , sei uomini 
facili o ad esser corrotti , o ad essere ingan- 
nati , per condurre un innocente al patibolo ; 
ee la liberta delle ripulse de' giudici , cosi fa- 
vorita dalla Romana e dalla Britannica legisla- 
zione , è interamente distrutta tra noi e nel 
resto dell 1 Europa ; se ogni condanna , ancor- 
ché giusta , è sempre accompagnata da un 
treno orrìbile di violenze e di attentati contro 
i dritti più sacri della civile libertà; se final- 
mente , distendendo ì nostri sguardi sulla mag- 
gior parte delle nazioni die abitano il suolo 
europeo , noi troviamo o gì' istessi vizi nella 
ripartizione della giudiziaria autorità , o mali 
anche maggiori; se ne' pacii dove la feudalità 
si conserva ancora, le prerogative della feu- 
dale giurisdizione sono anche più funeste delle 
nostre; e se in quelli dove l'ambizione de' 
Re e la coltura de' popoli hanno sradicata 
questa vecchia pianta, la libertà civile non ha 
nu I ladini eno guadagnato molto in questa corre- 
zione, perchè qmisi da per tutto la giudiziaria 
autorità è dispoticamente ripartita; se, in una 
parola , la legislazione dell' E'iropa esige una 
riforma su questo interessantissimo oggetto; è 
dunque necessario che la scienza della legisla- 
zione proponga il nuovo piano che si dovrebbe 
all'antico sostituire. Ma come innoltrartnì in 
questa ricerca, senza prima disporre gli animi 
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in favore della giustizia di (pesta politira ope- 
razione? Siccome ne' paesi dove i feudatari! 
conservano ancora la criminale giurisdizione , 
non sì potrebbe cosa alcuna intraprendere , 
senza prima dislruggere questo avanzo dell'an- 
tica barbarie, è giusto clic io prevenga qui 
alcune obiezioni che mi si potrebbero fare. 

Come spogliare , si dirà , i feudatari! della 
criminale giurisdizione , senza ledere la giusti- 
zia 7 Un antico possesso unito ad un giusto 
titolo non rendono forse inviolabile qualunque 
dritto, come renderebbero sacra qualunque pro- 
prietà ? Questa giurisdizione , die si vorrtLbe 
attentare, non è stata forse ad essi conceduta 
nelle ihveslilure ottenute o pe' loro meriti , o 
col loro danaro? Non sono stati forse i Re 
stessi ciie ban depositata questa parte della 
pubblica autorità Ira le mani de' Baroni ì Se 
il Principe non può alterare la costituzione 
dello Stalo ; se non può distruggere le leggi 
fondamentali del governo ; se non può violare 
i patti co' quali è salilo sul tiotio, come 
potrebbe egli tutto ad un tratto lanciare que- 
sto colpo sulle prerogative feudali che fer- 
mano una parte della cosliluzìone del gover- 
no? La distruzione della feudale giurisdizione 
non faciliterebbe forse i progressi del dispo- 
tismo , togliendo questo corpo intermedio tra 
il Principe ed il pi. polo? Ei*eo a che si riduce 
tutta I' apologia della feudalità , ed ecco quali 
sono le prime obiezioni che si far. bb ero al 
nuovo piano che soli per proporre. I! stguenle 
capo è destinato a prevenirle. Io son costretto 
a questa digressione, senza della quale le mie 
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idee sarebbero discreditate da coloro clic cie- 
caiucnle confondono i pregiudizi colle verità f 
e che, imbevuti fin dulia loro infanzia di al- 
cuni erronei princìpi] , deducono da questi 
conseguenze anche più erronee e più perniciose 
con mia sicurezza che si risente di tutt' i difetti 
deli' ignoranza e dell' imbecillità. 



CAPO XVIII. 
Appendice all' antecedente capo sulla feudalità. 

1 sacri dritti de!!' umanità, uniti a' particolari 
interessi della mia patria, mi obbligano a que- 
sta digressione, dalia quale i mìei privati van- 
taggi e i rapporti della mia condizione avreb- 
bero dovuto distogliermi. La classe contro 
della qtiule io scrivo, se è la più potente dello., 
Suto , spero che voglia essere anche la più 
docile .e la più ragionevole. Attentando i pre- 
tesi drilli di coloro che la compongono, io 
non pretendo dì calunniare la loro condotta ; 
e reclamando la distruzione delle prerogative 
feudali, io non pretendo d'inveire contro quel 
rispetto che si deve alla loro dignità, la quale, 
derivata da una originaria nobiltà , sarebbe 
ornata d'un nuovo lustro, quando non fosse 
oscurala da alcune esotiche prerogative che 
la rendono odiosa al popolo ed abominevole 
agli occhi del savio. 

Se ae n'eccettui il dispotismo, in tutt' i go- 
verni l'opinione pubblica ha sempre accordate, 
dove più e dove meno, alcune distinzioni alla 
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posterità ili un illustre maggiore die lia fen- 
duto ri>peiudjìle il suo nome colle sue a?i(.ni. 
Nelle dcnioira?ip islesse . dove l'uguaglianza 
politica è della nainia della rostitwione , vi è 
sempre una nobiltà di opinione, l'art che i 
più lardi nipoti delibano essere gli eredi de' 
meriti doloro avi, cerne delle loio proprietà; 
pace tln- essi debbano avere un dritto di più 
alla ptbblira venerazione. [Nelle monarchie que- 
sta disti ni ione dev' e\sere più sensibile , per- 
chè la costituzione del governo non nclnede 
l'uguaglianza politica P. giusto, è sei ondo lo 
spirilo del governo , che la ncìiilià ri sia or- 
nata di alcune onorevoli prerogative ; ed è 
utile che lo splendore del trono non Itrisca 
immediatamente gli occhi del popolo, ma che. 
si diflcrida , prima d'ogni alito, sulla parte 
della nazione che gli è più vii-ina , che da 
questa pafsi alla classe intnimdia tta la no- 
biltà e la plebe, e che finalmente non si ma- 
nifesti all'ultima classe della società, se non 
dopo che i suoi raggi han sofferte varie relia- 
zjoni. 

Kcco il vero aspetto nel quale si deve os- 
servare la nobiltà nelle monarchie. Essa dev'es- 
sere un corpo luminoso, ma non potente; osa 
deve avere ah une preropalive di onote , n.a 
muoa d' imr-ro; essa dive ciliare il nono, 
ma non dividerne il potere; essa deve piutto- 
sto esser considerata come nn effetto «Itile 
leggi dell' opinione favorite dalla costituzione 
del governo , che con. e una parte necessaria 
del corpo polìtico. In poche paiole: senza una 
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nobiltà ereditaria la monarchia sarebbe oscu- 
rala e alterata, ma non distrutta; ma con una 
nobiltà, ereiiilaria unita ad un potere erudita- 
rio non vi è più monarchia : due poteri in- 
nati , come si dimostrerà , non sono compati- 
bili con questa specie di costituzione. Quello 
che deve bilanciare l' autorità del Principe nelle 
monarchie, quello ohe deve considerarsi come 
una parte integrale della costituzione, è il corpo 
de 1 magistrali. Depositarli della facoltà esecutiva, 
essi so'io l'unico freno contro gli abusi dell'au- 
torità del monarca. Qual è in fatti la differenza 
die vi è tra la monarchia e il dispotismo, se 
non quella che nasce dall' esistenza e dal vigore 
della magistratura 1 Ma la magistratura non è 
ereditaria , e il potere del magistrato non è 
innato. Gl'individui di questo corpo sono scelti 
dal Re. Salendo sul trono , egli può disfarsi di 
quelli che il suo antecessore ha creati, e può, 
sempre che vuole, liberarsi da quelli ch'egli 
stesso ha scelti, quando vede ci» è slato tra- 
dito nella sua scelta. 

Premesse queste idee , che io Ito appena ac- 
cennate per non ripetere ciò che ho detto nel 
primo libro di quest'opera, vediamo ora l'obie- 
zione più forte che si adduce contro la distru- 
zione della feudale giurisdizione dagli apologisti 
di questo barbaro sistema. 

Noi non neghiamo, dicono essi , che il corpo 
de 1 magistrati sia quello ciie bilanci l'autorità 
del Principe nelle nostre monarchie; che que- 
sto sia il vero corpo intermedio tra il sovrano 
ed il popolo ; ma il potere de r nobili o sia de' 
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fcudatarii non produce finse l 1 Ì stesso effetto , 
non tende forse ali' isti-sso fine, non deve 
forse esser considerato sotto V istesso aspetto ? 
Se od un corpo situalo sopra un piano ineli- 
natn, per non farlo discendere secondo la di- 
rezione della sua gravità, il) vece di opporrsi 
un argine , se ne oppongono due , l' etfetto 
non è forse più sicuro, il pericolo non è forse 
minore? Or il pendio della monarchia è di 
correre verso il dispotismo : se noi abbiamo 
dunque due argini die lo trattengono, perchè 
vorremmo noi toglierne uno? Finche la feudalità 
cara annessa alla nobiltà, il Principe non avrà 
forse bisogno di una duplicata forza per dissi- 
pare gli ostacoli che si oppongono alle sue 
dispotiche mire? Non è questo un baluardo dì 
più contro i pericoli di un potere troppo as- 
soluto ? 

Ecco il manto di patriotismo e di libertà 
col quale si cnopre un sistema il più assurdo, 
che unisce tuli' i vizi dell'anarchia agli orrori 
della tirannide. La sola ignoranza de' veri prin- 
cipi della politica può dare un peso a questa 
obiezione. Che si presti un poco di attenzione 
a quel che son per dire, perchè io non ho 
l'arte dì esser chiaro per chi non vuol essere 
attento. 

Li ogni specie di governo l'autorità dev'esser 
bilanciata, ma non divisa; le diverse parti del 
potere debbono esser distribuite , ma non 
distratte. Uno deve essere il fonte del po- 
tere, uno il centro dell'autorità. Ogni parte 
del potere , ogni esercizio di autorità deve 
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immediatamente da questo punto partire , deve 
continuamente a questo punto ritornare. Senza 
questa unità di potere non vi può esser ordine 
nel governo, o, per meglio dire, non vi è 
più governo, giacché l'anarchia non è altro 
che la distruzione di questa unità. Nella de- 
mocrazia , per esempio , il popolo che da se 
stesso amministra la sua sovranità , può dire : 
Io voglio che vi sia un Senato che mi pro- 
ponga le leggi clie io delibo quindi esaminare 
ed approvare per dar loro il peso della mia 
autorità: io voglio che vi sieno vane magi- 
strature , a ciascheduna uVIle quali io affido il 
deposito di una parte delle mie leggi, per ap- 
plicarle a' casi particolari , pt' quali sono state 
ideate; in voglio che vi sia chi invigili sulla 
tranquillità interna della repubblica , e chi ab- 
bia la cura degli altari esteri ; che vi sia un 
edile per regolare gli spettacoli, un duce per 
guidare l' esercito , un censore per invigilare 
su i costumi, un pretore per presedere a' giu- 
dizi , un pontefice per regolare il culto. Io 
nominerò quelli che debbono occupare queste 
cariche; fisserò la durata delle loro magistra- 
ture, darò a ciascheduno una forza propor- 
zionata alle funzioni del suo ministero ; fisserò 
i limili di ciascheduna giurisdizione , ed inti- 
merò delle pene terribili per coloro che ardi- 
rà» io dt uolarli. Quest'alto, col quale la costi- 
tuzione di questa repubblica verrebbe a fissarsi, 
non farebbe altro che distribuire l'esercizio delle 
diverse parti del potere , ma non dividerebbe 
la sovranità, che resterebbe sempre unicamente 
nel popolo; bilancerebbe l'autorità del governo, 
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distribuendone le funzioni in un modo che cia- 
scheduno di coloro che ne l'ossero precaria- 
mente investiti , ne avrebbe una porzione suf- 
ficiente per adoprarla in vantaggio di tutti gli 
associati , c per impedirne l'abuso negli altri ; 
ma non alienerebbe parie alcuna di un potere 
che dev'essere indivisibile, che dev' esclusiva- 
mente rimaner sempre nel corpo che rappre- 
senta e che amministra la sovranità. 

L 1 istesso avviene in una monarchia regolare. 
L'autorità de* magistrati non è un'alienazione 
dell'autorità sovrana-, il potere ch'esercitano, 
non è una smembrazione della sovranità.- Ap- 
plicando a' casi particolari la legge generale 
che il monarca ha dettata , essi impediscono 
1'abuio che questi potrebbe fare della sua 
autorità , quando l'esercizio della facoltà ese- 
cutiva fosse unito all'esercizio della Incollà tf- 
essi bilanciano quest' autorità, ma non 
ne diminuiscono il valore. 1/ unità del poi- re 
si conserva in tutta la sua estensione in que- 
sta distribuzione ; giacché chi fa eseguir e senza 
poter comandare, non può dirsi che abbia ima 
parte dei potere , ma è un istrumento del po- 
tere, un organo dell'autorità. 

Ma avviene forse l' istesso in una monarchia 
feudale? Cosa è feudalità? È una specie di go- 
verno che divide lo Stato in Unti piccoli Stati, 
la sovranità in Unte piccole sovranità; che 
smembra dalla corona quelle prerogative che 
non sono comunicabili; che non ripartisce l'e- 
sercizio dell'autorità, ma divide, distrae ed 
aliena il potere istesso ; che spezza il nodo 
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sociale ir; vece di ristrìngerlo; che dà al po- 
polo molti tiranni invece di un solo Re ; al 
He molti ostacoli a fare il bene, invece di un 
argine per impedire il male ; alla nazione un 
corpo prepotente che , situalo tra il principe 
ed il popolo, usurpa i dritti dell'uno con una 
mano, per opprimere l'altro coli* altra ; che, 
in poche parole, mescolando in un istesso go- 
verno un'aristocrazia tumultuosa od un dispo- 
tismo diviso , ci lascia tutta la dipendenza della 
monarchia senza l'attività della sua costituzione, 
e tutte le turbolenze d'Ila repubblica senza la 
sua libertà Non è Hiflìcilc ritrovare colla mag- 
gior precisione tutti questi caratteri nel sistema 
feudale Basta leggere le investiture de' nostri 
feudi per vedere la vera suddivisione dello 
Stato e della som amia Io non parlo dell'antico 
governo feudale: chi non uà fin dove giugni- va 
allora P indipendenza de' feudatari! , e la loro 
vera onnipotenza ì lo non parlo di (pie* tempi 
ne' quali t feudatari] uun ciano regolati elio dal 
drillo delle centi, e ne' quali il drillo civile 
non aveva alcun vigore per essi : io parlo di 
quel governo feudale ehi- oppi regna Ira noi e 
presso alcuni altri popoli dell'Europa, c dico 
che , malgrado le correzioni che si sou falle , 
malgrado i sensibili progressi che ha falli la 
monarchia in questi tempi , malgrado le coll- 
imili- scosse che si son date a questo antico 
editino, quel che n* è rimasto, non lascia di 
contenere in sè tutti que' vizi che noi gli ab- 
biamo atinbuiti. Osservando le investiture, noi 
troviamo che I' inveslituia di un feudo non è 
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nitro che un» stipulazione solenne, colla quale 
). Sovrano dona o vende ad un privato citta- 
dino ed a' suoi discendenti una gran parte della 
sua autorità sopra un'altra porzione di citta- 
dini , i quali , senza il loro consenso , ven- 
gono degradati dalla loro politica condizione , 
condannali a nuove servitù , obbligati a nuovi 
doveri, privati di una parte delle loro più 
care prerogative, strappati dalla immediata giu- 
risdizione del monarca , trasferiti sotto quella, 
di un uomo eh' essi erano nel dritto dì con- 
siderare come loro uguale , e che da quel 
momento debhono considerare come l' imme- 
diato padrone , come il visibile loro Sovrano, 
come un piccolo monarca del loro distretto. 
Non confondiamo le idee più diverse tra loro. 
Alcuni dicono che il Barone non è altro che 
un magistrato del Principe; ma io domando: 
si può mai chiamar magistrato un uomo , la 
giurisdizione del quale non si raggira ad ap- 
plicare a' casi particolari le leggi generali che 
il Sovrano ha dettate , ma ad esercitare i 
dritti sovrani in quasi tutta la loro estensione 1 
si può chiamar magistrato del Principe colui 
che in certa maniera è superiore alle leggi ; 
che crea de' giudici per P amministrazione della 
giustizia cosi civile come criminale ; che può 
far la grazie , può liberare dalla meritata pena 
un delinquente, può convertire in una pena 
pecuniaria una pena afflittiva di corpo 7 Si 
può mai chiamar magistrato colui eh' eSge delle 
contribuzioni reali e personali da' suoi sudditi; 
che ha de' dritti snlle loro braccia e sulle 
loro opere che sarebbero appena compatìbili 
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colla sovranità ; che non esercita questo po- 
tere in nome del Principe , ma colla sua pro- 
pria autorità ; die lo trasmette a' suoi discen- 
denti , che Io dà fino in dote alle sue figlie 
nel diretto di eredi mascolini , che in alcuni 
paesi, come in Sicilia, può venderlo e donarlo 
a chiunque gli aggrada ' . - 

Chi non vede , dopo queste riflessioni , che 
la feudalità è una vera alienazione e divisione 
del poter sovrano , che di sua natura è indi- 
visibile/ Chi non vede ne' feudi tante piccole 
monarchie , nelle quali la dipendenza dal So- 
vrano comune non si conosce che per riflesso, 
e nelle quali non si vede che V ombra solo 
di quel potere che dovrebbe essere ugiiid- 
meute diffuso , ugualmente presente in tutte 
le parti dello Stalo ? Chi non vede nella de- 
bolezza istessa di questi piccoli monarchi il bi- 
sogno ch'essi hanno di opprimere i loro sudditi, 
giacche l'oppressione e la tirannia sono state, 
sono e saranno sempre le indivisibili compagne 
di un debole impero? Chi non vede che quando 
anche il corpo de 1 Baroni fosse .bastantemente 
vigoroso per impedire t progressi del dispotismo; 
clic quando il fatto non ci avesse dimostrato 
che per un lungo tratto di tempo i Re si son 
serviti del braccio de' feudatari] per opprimere 
il popolo, e che questi sono stati sempre i mi- 
nistri delle loro violenze allorché ne han di- 
visi i vantaggi ; quando , io dico , questi fatti 
non esistessero, e quando noi potessimo an- 
che vedere in questa classe un ostacolo a' pro- 
gressi del dispotismo ; nual vantaggio ci sa- 
rebbe nel cercare un rimedio ad un male in un 
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male molto maggiore! Nella soppressione di 
quest'ostacolo, la libertà civile non guadagne- 
rebbe forse molto più ili quel che potrebbe 
perdere la libertà politica ì 

Queste riflessioni ce ne suggeriscono un* al- 
tra. In ogni società vi sono due forze, I' una 
fisica e 1' altra morale. La prima è nel!' uomo , 
la seconda è nel governo. Ogni forma di go- 
verno ha i suoi particolari vantaggi , ed ha al- 
cuni svantaggi che le son propri. Il particolare 
vantaggio di una monarchia ben costituita , è 
che la forza morale si trova combinata colla 
minor possibile quantità di forza fisica. Nella 
demDcrazia In forza morale è unita alla mas- 
sima ' forza fisica; e questo fa che in alcuni 
casi in questa forma di governo la libertà ci- 
vile è immolata alla libertà polìtica. Il furore 
di un popolo libero , riscaldato dall' eloquenza 
di un oratore, non ha alcuno spavento che lo 
trattenga. Il decreto della conclone è il decreto 
di un Sovrano die unisce a tutta la forza mo- 
rale la massima porzione di forza fisica. Una 
legge ingiusta, dettata ne 1 comizii , trova per 
garanti te forze individue di tutti coloro che 
son concorsi ad approvarla. Non avviene 1' 1- 
stesso in una monarchia ben costituita. 

In questa la forza morale risiede in nn es- 
sere che non ha maggior forza fisica ili quella 
che ha ogni individuo della società. Neil ipo- 
tesi della non esistenza delle truppe perpetue, 
( male , a mio credere, incompatibile colla mo- 
derazione di questa specie di govèrno ) (i), il 



(i) Veggasi ciò che si è detto da noi su quest'og- 
getto nel cap. vu. del IT. libro di quell'Opera. 
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monarca si ritrova P essere più debole e più 
esposto, allorché si tratta di ordinare il male. 
Non vi è che una legge utile alla più grati 
parie che possa ritrovare in questa forma di 
governo 1' appoggio della preponderanza della 
forza fìsica , e che possa ritrovare la più gran 
parte degl' individui della società per garanti : 
e la legge la più utile pel maggior numero , 
è la legge la più giusta. 

Premessa questa riflessione, che noi avremo 
occasione di maggiormente illustrare in un al- 
tro luogo di qnest' opera , non vì vuol molto 
a vedere che questo vantaggio della costitu- 
zione monarchica che può compensare in parte 
l'inestimabile bene della libertà politica della 
repubblica , è indebolito e scemalo dal feudale 
sistema. I feudatari! , queste piccole ma nu- 
merose frazioni della sovranità, in vece di di- 
minuire, accrescono la forza fìsica dell'essere 
nelle di cui mani è la forza morale. Essi non 
sono di alcun soccorso al monarca, quando si 
tratta di procurare 1' utile della più gran par- 
te; perchè in questo caso l' autorità -del mo- 
narca è bastantemente appogciala dalla prepon- 
deranza della forza fisica degl'individui a' quali 
lo procura; ma possono essergli di gran soc- 
corso quando si tratta dì fare il male. Una 
legge che a spese del popolo o direttamente 
o indirettamente favorisse i loro particolari in- 
teressi e quelli del monarca , troverebbe in 
questi pretesi soci della corona tinti vigorosi 
campioni , come troverebbe in essi tanti fieri 
oppositori quella legge die a migliorar tendesse 
la condizione del popolo a spese di qualche 
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assurda loro prerogativa. I filiti che eoi) fé l (nano 
questa verità sono molli , e non sono ignoti ; 
e la conseguenza che ne deriva , è che i fou- 
dalarii sono un argine piuttosto opposto a 1 pro- 
gressi della liberta civile del popolo , che a 
quelli del dispotismo. 

Ma si dirà: se l'utilità pubblica richiede la 
distruzione della feudale giurisdizione , potrebbe 
forse permetterlo la giustizia? I fondutimi non 
riconoscono forse da un giusto titolo questa 
loro giurisdizione ? Non 1" hanno forse essi ere- 
ditata da' loro maggiori, o comprala dal prin- 
cipe? Nel difetto de' monumenti , una lunga 
prescrizione non deve forse garantire un pos- 
sesso non interrotto? Un Re potrebbe forse at- 
tentare alcune prerogative o concedute, o ri- 
spettate da' suoi maggiori ? Salendo sul trono 
non ha egli tacitamente promesso di conser- 
vare illesa la costituzione dello Stato? Questi 
sono i motivi di giustizia che si adducono 
nel difetto di quel supposto principio d'inte- 
resse politico, del quale si è dimostrala l'as- 
surdità. Per distruggerli , basta ricorrere a' prin- 
cipi! che si sono premessi. 

In una monarchia non vi può essere che un 
solo potere ereditario, e questo è quello del 
monarca. Si è stabilito che il figlio del Re suc- 
cedesse al suo trono, per evitare i torhidi d' un'e- 
lezione e i disastri d' un interregno. Si à 

E referita l'incertezza di avere un principe im- 
pelile, alla sicurezza di cagionare nella morte 
del Re uria convulsione molto pericolosa nello 
Stato. Non si e mai creduto che un uomo 
potesse acquistare col nascere un. dritto a 
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comandar gli nitri uomini; ma si è creduto clic 
convenga fissare la successione al trono in una 
certa maniera che non lasciasse alcun adito 
alle dispute. In poche parole: si è stabilito che 
il primogenito del Re fosse l'erede della sua 
corona, come si stabili una volta in Persia, 
che colui, il cavallo del quale era il primo a 
nitrire, fosse il capo della nazione. Questa è 
stata la vera e la primitiva origine delle mo- 
narchie ereditarie. 

Non bisogna dunque confondere i motivi 
da' quali dipende la sovranità ereditaria , con 
quelli da' quali dipende ogni altra specie di po- 
tere ereditario in uno Stato. Q ìelli son fondati 
sul minimo de 1 mali , dopo die l'esperienza 
ha fatto vedere che tra gl'inconvenienti d'una 
sovranità ereditaria, o d'una sovranità elet- 
tiva, ci era sempre meno da temere da' primi 
che da' secondi ; e i motivi da' quali dipende 
ogni altra specie di potere ereditario in uno 
Stato , non possono esser fondati che sull' er- 
rore , su' pregiudizi e sull'ignoranza più gros- 
solana de'principii più chiari della ragione e 
della politica. 

Le ricompense son dovuto alle azioni , le 
cariche al talento ed al merito d' esercitarle. 
Ecco ciò che ci dice la ragione e la politica. 
Un figlio può avere un dritto ad ereditare le 
ricompense ottenute di! suo padre ; ma po- 
trebbe egli avere un dritto ad ereditare le sue 
cariche? Quella parte di potere affidata al suo 
padre, per la cognizione che si aveva del suo 
talento e della sua probità, potrebbe esser 
pretesa dal figlio, come una parte della sua 
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eredità? È Torse necessario che il figlio d'un 
nomo virtuoso ed onesto, degno d* essere il de- 
positano <T tuta parte della pubblica autorità , 
abbia le virtù e i talenti del padre ? Non av- 
viene forse spessissimo che il figlio d'un eroe 
è il più stupido ed il più malvagio cittadino 
d'uno Stato? Io lo ripeto: in una monarchia, 
nella quale il principe è aostretto a vedere una 
parte considerabile d'autorità trasmettersi da 
padre in figlio in molte famiglie , potrebbe egli 
essere responsabile al popolo dell'esercizio della 
sua sovranità? Questa responsabilità potrebbe 
essa aver luogo su persone che egli stesso non 
lia scelte, e che trova già intruse nelle fun- 
zioni della pubblica autorità ? 

Ma la feudalità , diranno i feudatarii , e la 
successione al potere feudale ci è stata con- 
ceduta da' Re istessì. I nostri maggiori o l'hanno 
ottenuta pe' loro meriti , o col loro danaro. 
Ogni nuovo principe ha tacitamente ratificate 
queste concessioni salendo sul trono, e né ha 
accordate delle altre: come dunque abolirle? 
Ma io dimando: il Re è egli proprietario as- 
soluto, o semplice amministratore della sovra- 
nità? Se fosse proprietario assoluto, egli, po- 
trebbe dunque alienare questa sovranità, potrebbe 
darla a chi vorrebbe , potrebbe cederla ad un 
suo favorito } potrebbe renderla il premio de" 
piaceri ottenuti da una prostituta, potrebbe 
disporne o nel tutto o nelle parti a suo ta- 
lento. Ma vi è stato mai chi abbia ardito di 
supporre simili dritti nel rapo d'una nazione? 
Ancorché la forza 1' abbia fatto salire sul trono, 
ancorché i suoi titoli sìen© quei della conquista. 
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senza il posteriore consenso del popolo egli 
non sarà mai il sovrano dello Stato, egli ne 
sarà 1' inimico. Lo stato di guerra sarà Io 
■tato della nazione verso questo usurpatore, e 
ogni atto della sua sovranità sarà un atto il- 
legittimo, un colpo di violenza (i). Il popolo, 
tra le mani del quale è inalienabilmente la so- 
vranità , è il solo che possa legittimarne V e- 
sercizio nella persona dell'amministratore ctie 
noi chiamiamo Re e Monarca. 0 tacito, o es- 
presso che sia questo consenso , è senza dub- 
bio il fondamento unico di tutt'i suoi dritti. 
Se il monarca dunque è il semplice usufruttua- 
rio della corona, se è un amministratore fi- 
duciario della sovranità , come potrebbe egli 
alienarne le partì o in pregiudizio del popolo 
istesso, o de suoi successori? Qual dritto può 
avere un monarca di creare i coadiutori de' 
monarchi suoi successori ì Qual dritto potrebbe 
egli avere nel prescrivere che una parte della 
pubblica autorità si eserciti in perpetuimi da 
alcune famiglie; che i discendenti di queste, 
senza avere né il talento, nò la probità che 
si richiede per un simile esercizio, vi sieno 
esclusivamente da ogni altro ammessi; e che 
il premio de 1 servizi prestati da alcuno alla co- 
rona , o il frutto di un venale contratto sia la 
prerogativa di lasciare colle sue facoltà a' suoi 
discendenti il dritto assurdo di dominare sopra 



(i) La conquista f dice Locke ) e cos'i poco l'origine 
ed il fondamento de^li Slati, qnnnln la (irtiuil<7Ì'>nt< di 
una caia c la vera cauia della costruitone di un'altra. 



PARTE PRIMA a3 7 
una gran parte de 1 suoi concittadini , e di es- 
ser potenti prima ili nascere? Ogni concessione 
dunque di questa natura, qualunque ne sìa il 
titolo, qualunque il motivo, è di sua natura il- 
legittima, e per conseguenza nulla. Essa è con- 
traria all' ordine politico, perchè aliena e distrae 
una parte della sovranità , perchè diminuisce 
la forza morale ed accresce la forza fisica del 
monarca , perchè incieholisce il suo potere a 
fare il bene, ed accresce la sua forza a fare il 
male ; essa è contraria allo spirito della mo- 
narchia, perchè introduce nello Stalo due po- 

pérchè da loro de 1 coadiutori ch'essi non pos- 
sono escludere, e che non riconoscono da essi 
la loro autorità; essa nuoce a quella parte del 
popolo che sottopone al potere feudale , per- 
chè lo condanna a soffrire tutt'i inali che pro- 
duce un'autorità ereditaria, ed una superiorità 
pervenuta senza merito e senza scelta. Ma gio- 
verà essa al feudatario che l'ha ottenuta ì L'e- 
stinzione della feudale giurisdizione sarebbe forse 
una perdita reale pe' Baroni ? La nobiltà, per- 
dendo queste prerogative, perderebbe forse il 
suo lustro e la sua dignità? Vani dritti, as- 
surde distinzioni , servili omaggi , dignità ve- 
nale, prerogative che basta il solo danaro per 
acquistarle, potere comunicabile all'uomo più 
vile della terra , purché abbia come pagarlo , 
giurisdizione prostituita a segno fra noi, fino 
a divenire il frutto della perdita della virilità 
e delle ricchezze acquistate sulla scena da un 
eunuco .... sono questi i preziosi dritti ba- 
ronali , de' quali la nostra nobiltà si crede tanto 
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un nuovo valore ! Questa salutare operazione, 
dando la liberta alle persone ed alle cose, fa- 
vorirebbe nel te Dipo istesso l' industria , I' a- 
gricoltura e la popolazione. L'alienabilità de' 
fondi feudali moltiplicherebbe gli uomini, mol- 
tiplicando il numero de' propri e tarli ; e la li- 
bertà di dividere queste grandi masse tra tutti 
gl'individui della famiglia possidente, toglie- 
rebbe quella distinzione assurda tra' figli di un 
istesso padre , restituirebbe ad una gran parte 
de' cittadini i loro naturali ed imprescrittibili 
dritti , darebbe molti padri di famìglia dì più 
allo Stato, e diminuirebbe il numero di tanti 
celibi nobili die, condannati ad una violenta 
agamìa , si danno in preda a tutti que' vizi, 
contro i quali sono ordinariamente inutili le 
minacele delle leggi e della religione , quando 
non sono accoppiate alla libertà di ricorrere 
ad un legittimo sfogo. A' vantaggi della popo- 
lazione si unirebbero quelli dell'agricoltura, 
giacché , da quel che si è ossenalo nell'an- 
tecedente libro (i), una gran parie degli osta- 
coli che ne impediscono i progressi , son do- 
vuti all' esistenza de' dritti e delle leggi feudali. 
Finalmente l'industria animata e dalla libertà, 
personale e dalla libertà reale, e favorita dal- 
l'equilibrio che questa mutazione produrrebbe 
nelle fortune de cittadini , darebbe l'ultima 
spinta a' rapidi progressi della pubblica pro- 
sperità. L'erario del Gsco si risentirebbe, è 
vero , dì questo sacrifizio. Rinunciando alla de- 
voluzione de' feudi, il Re perderebbe una delle 

(i) Lib. II. delle leggi politkbc ed economiche cop. ih. 



sorgenti delle sue rendile ; ma questa perdila 
ch'egli farebbe da una parie, sarebbe com- 
pensata al centuplo dall' alira. Le ricchezze del 
principe essendo quelle del popolo, dovreb- 
bero aumentarsi a proporzione clic quelle de' 
suoi suilditi si aumenterebbero. Il potere feu- 
dale estinguendo» - si distruggerebbe uno de' 
più ftuli ostacoli clic oggi si oppongono al- 
l' intrapresa di una riforma nel sistema delle 
pubbliche contribuzioni , la quale , come si è 
dimostrato (•) , potrebbe nel tempo stesso sol- 
levare il popolo ed aumentale le ricchezze del 
trono. I sacri diilti della sovranità restituiti e 
riuniti interamente nella persona del monarca 
che n' è 1' unico amministratore . richiamereb- 
bero nella società quell'ordine clic si perde 
subilo clic tutte le diverse parli dell' autorità 
duii partono da un centro comune La corona 
jicupererebbe quello splendore clic resta oggi 
oscurato da questo esotico potere ; e d Ite, che 
se la sedrebbe tranquilla sul suo capo, non 
essendo più distratto dalla cura di riacquistare 
Ì suoi perduti drilli, potrebbe unicamente oc- 
cuparci nel bene de' suoi sudditi e della sua 
ploria L' autorità sovrana . onnipotente per fare 
il bine, non conoscerebbe allora vcruu altro 
freno, se non quello che gl' impedirebbe di 
fare il male; i soli limiti del potere monar- 
chico sarebbero allora quelli della giustizia , e 
l'ingiustizia sola sarebbe l'unico ostacolo insu- 
perabile al potere legislativo. Il monarca, la- 
sciando in tutu la sua estensione la facoltà 

(i) Lib.lL dulie leggi politiche ed economiche cap, sin. 
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esecutiva delle leggi a'suoi magistrati , vero ed 
unico freno all' abuso della sua autorità , po- 
trebbe allora correggere, riformare e peifezio- 
nare queste leggi a suo talento, senza teder 
trattenute le sue paterne cure ila un corpo, 
gl'interessi del quale essendo di rei lamento con- 
trarli a quelli del popolo , non trascura mezzo 
alcuno per impedire o discreditare ogni utile 
correzione. Finalmente il piano universale di 
riforma che io propongo nel sistema della cri- 
minale procedura, e quello in particolare che 
esporrò nel seguente capo sulla nuoi a riparti- 
zione delle giudiziarie funzioni , potrebbe allora 
essere prescritto ed eseguito, senza che la fa- 
coltà legislativa incontrasse il minimo ostacolo. 

CAPO XIX. 

P/ano della nuova ripartizione da farsi delle 
giudiziarie funzioni per gli affari criminali. 

Dopo aver esposto il sistema de' Romani li- 
beri e degl'Inglesi sulla ripartizione delle giu- 
diziarie funzioni ne' criminali giudizi ; dopo aver 
osservati i vìzi di quello che regna tra noi e 
presso una gran parte delle nazioni di Euro- 
pa ; dopo aver mostrata la possibilità di di- 
struggere il principale ostacolo che si oppor- 
rebbe ad ogni utile correzione in questo genere 
di cose ; è oramai tempo di proporre il nuovo 
piano che si dovrebbe all'antico sostituire. Non 
facciamo come que' molesti politici che esau- 
riscono tutta la loro eloquenza nel declamare 
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contro i mali che opprimono i popoli, senza 
poi curarsi de 1 beni che potrrbbero essere a 
quelli sostituiti , e consolare l' afflitta umanità 
col mostrarle la strada che allontanandola dalle 
sue sciagure , condux la potrebbe alla sua de- 
siderala felicità. Costoro meritano piuttosto il 
nome di perturbatori della pubblica tranquillità, 
che di benefattori della specie umana, lo tra- 
direi anche l'oggetto della mia opera, se ca- 
dessi nelF istesso vizio. Tulte le mie linee deb- 
bono a questo punto andare a terminare , e 
se qualchcduno mi volesse condannare di averle 
dedotte un po troppo da lontano , per aver 
in questo libra esposto con soverchia preci- 
sione ciò cbe si fa presso alcuni popoli, o ciò 
die presso altri popoli in altri tempi si è fatto, 
sappia cbe questo non deve attribuirsi alla va- 
nità , pur troppo comune agli scrittori, di fare 
una pomposa mostra di erudizione, ma deve 
ad un motivo più onesto essere attribuito; e 
questo è, per disporre colui che legge, in fa- 
vore delle mie idee , le quali se non fossero 
appoggiate su' fatti e sopra una luminosa espe- 
rienza, potrebbero forse dagli uomini pur troppo 
prevenuti contra ogni novità esser condannate 
come strane, o come forse belle in astratto, 
ma impossibili ad eseguirsi. Il piano di corre- 
zione che io son per proporre su questa parte 
della criminale Irgistazione che riguarda la. ri- 
partizione delle giudiziale finzioni , non è al- 
tro che il risultato della combinazione del si- 
slenta giudiziario degf Inglesi con quello de' 
fiomani liberi , unito ad alcune modificazioni che 
una profonda meditazione mi ha fatto credere 
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necessarie, e che renderanno questo piano 
concatenalo co' principii, le regole e le idea 
che ho antecedentemente sviluppate in questo 
libro, ed adattabile allo stato di qualunque na- 
zione , ed alla natura di qualunque governo. 
Premesse queste proteste , io vengo all' espo- 
sizione del piano. 

ARTICOLO I. 

DWuione delio Statò. 

Lo Stato dovrebbe essere diviso in molte 
piccole provincie, ed ogni provincia dovrebbe 
avere la sede della giudiziaria autorità nel suo 
centro. Questa locale ripartizione servirebbe ad 
accrescere la vigilanza della giustizia , e ad ac- 
celerare i suoi passi. Essa recherebbe anche un 
altro considerabile vantaggio. 

La cognizione del carattere e de' costumi 
dell'accusato , cognizione che la legge non può 
somministrare al giudice, non può esigere dal- 
l'accusatore, non può ricercare da' testimoni! , 
è nulladimeno di una grande importanza per 
la rettitudine del giudizio. Se questa non deve 
entrare nel sistema delle pruove legali , può 
nulladimeno avere una grande influenza nel 
determinare la inorai certezza del giudice. Un 
uomo conosciuto per la dolcezza de' suoi co- 
stumi viene accusato d' un'azione atroce; una 
fanciulla timida e debole viene incolpata di 
un delitto audace e diffidi*?; un cittadina, sti- 
mato per la sua probità e pel suo onore vien 
chiamato in giudizio per un attentato infime. 
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Qua] è cjiiel giudice che , conoscendo il carat- 
tere di questi diversi uomini , non ricerche- 
rebbe prudve mollo più evidenti per dichiararsi 
in favore dell'accusa, di quello die farebbe 
se fosse sprovvisto di questa cognizione? Quel- 
l' islesse pruove che basterebbero per deter- 
minare la sua moral certezza contro un accu- 
sato, il cui carattere corrispondesse all' accusa, 
basici' i'b bi'ro forse per determinarla ne' proposti 
casi? Chi di noi, malgrado la pienezza della 
pruova legale , non condannerebbe piuttosto 
Anito come calunniatore , che .Socrate come 
delinquente ? È un errore il credere che tutti 
sian capaci di tutto ; è un errore il credere 
che la pianta del vizio giunga tutto ad un 
tratto alla sua perfezione, senza aver prima 
dati per gradì i segni visibili del suo sviluppo; 
è un errore il credere che non bisogni che 
un momento per passare dall'innocenza al 
più orrendo de' deliLti. La natura non ha for- 
mato a questo modo il cuore dell' uomo. Non 
altrimenti che la virtù , il vìzio ha i suoi 
gradi ; e così nel bene come iu l male vi è 
una progressione nello sviluppo morale del- 
l'uomo, come nel fisico. Questa verità è stata 
conosciuta , è stata dimostiata , ma non ba 
poluto penetrare ne' tribunali, pc' quali l'uso 
di essa pareva destinato. 

Il 'sistema giudiziario che oggi regna, la 
rende inutile. In un paese ove la legge mette 
lauta distanza tra il reo ed il giudice, come 
si potrebbe mai sperare che il carattere del 
primo fosse noLo al secondo ? 11 carattere è 
rappreseli Ulto dall'abito di alcune azioni. Per 
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eonoscere il carattere di un nomo, si richiede 
l'abito dì vederlo : die si restringano dunque, 

3 uaiilo si può , gli spazi che separano il reo 
al giudice ; che i giudici che decìder deb- 
bono del fatto , non sieno nè pochi nè per- 
petui ; che si scelgano dalla provincia istessa 
nella quale esercitar debbono il loro mini- 
stero ; che questa provincia sia, quanto più si 
può, ristretla ; ed allora non sarà difficile che 
il carattere dell'accusato sia noto a tulli , o 
ad una parte almeno de' giudici che debbono 
giudicarlo. 

ARTICOLO li. 

Scelta de' Presidi. 

Dalle persone più rispettabili di ciasche- 
duna provincia dovrebbe il Principe scegliere 
il magistrato che , col nome di Preside , do- 
vrebbe per un dato tempo esercitare le seguenti 
funzioni. 

ARTICOLO III. 
Funzioni dì quota magistratura. 

Egli .dovrebbe ricever tutte le accuse che 
o dalle parti offese, o da' privati cittadini , o 
dal magistrato accusatore^) ai produrrebbero 

(ti Io prego il lettore di rileggere ciò che li b delta 
di questo magistrato accusatore nel cap. v. di questo 



culle solennità stabilite dalla legge (i) contro 
qualunque o cittadino o straniero che venisse 
imputato di un delitto commesso nella sua 
provincia, Egli dovrebbe istruire l'accusatore 
della forinoli! di accusa propria pel fatto ch'egli 
asserisce , semprechè 1 accusatore ricliiedes.se 
riguardo a quest 1 oggetto i suoi lumi (3). Egli 
dovrebbe rimettere al magistrato accusatore 
quelle accuse che intentate verrebbero da per- 
sone alle quali mancassero quelle prerogative 
die la legge richiede per potere accusare (3). 
Nel caso del concorso di più accusatori per 
l' istesso delitto , o per P islesso reo , egli ri- 
mettere dovrebbe il giudizio di divinazione fq*) 
a' giudici del dritto , de' quali da qui a poco 
si parlerà. Egli dovrebbe inoltre intimare l' ac- 
cusato , istruirlo beli' accusa che si è prodotta 
contro di lui, ed assicurarsi della sua persona, 
o sulla parola di ito fideiussore , quando la 
natura del delitto lo permetterebbe, o ritenen- 
dolo nelle carceri nel modo da noi proposto (5). 
Egli dovrebbe ricevere il giuramento dì calun- 
nia dall' accusatore , e presedere al giudizio , 

(1) Vedi il cap. iv. di questo litro. 

(1) Nel cap. iv. rli quello libro a pag. 5a. nota 1, 
si ì' indicato il motivo di questa disposizione. 

(Hi Quando il privato accusatore che si presenta in 
giudizio non avesse i requisiti che In leggo richiede, 
dovrebbe in suo luogo subentrare il magistrato accusa- 
tore. Vcggasi ci6 che si è detto su quest' oggetto nei 

(4) Vedi l' istesso cap. v. a pag. G3. , e U cap. II. a 
pag. 30. 

(5) Cap. tu. di questo libro. 
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come il Pretore in Roma. Egli dovrebbe invi- 
gilare siili' online delia procedura, e premiere 
quelle precauzioni die si debbono per olle- 
nere die eoa) le doe parti , come ì tesliriionii 
da esse prodotti si trovassero presenti nel 
giorno oel quale si deve terminare il giudizio. 
Egli dovrebbe formare l'albo de' giudici die 
decider dovrebbero del fatto , e sceglierli di 
que' cittadini della sua provincia, ne' quali 
ai trovassero i requisiti legali che qui appresso 
saranno proposti. Egli dovrebbe finalmente far 
eseguire la sentenza ebe dal combinato giudizio 
de' giudici del fatto e de' giudici del dritto ri- 
sulterebbe. 



ARTICOLO IV. 
Durata di questa magistratura , e suo salario. 

Se noi osserviamo il moral carattere degli 
uomini , noi ritroveremo in tutti un pendio 
più o meno sensibile, ma nutladimeno comune 
ed universale al cangiamento. Noi troveremo 
che l' incostanza è il più costante carattere 
degl'individui della nostra specie. Questo vizio 
degli uomini si comunica al governo, non al- 
trimenti che i diletti de' componenti si comu- 
nicano al corpo che n' è composto. Il solo ri- 
medio che oppor si possa a questo male, è la 
breve durata delle magistrature. Il (atto giusti- 
fica questa riflessione. Nelle nostre monarchie 
si osserva mieli' incostanza che oon si osserva 
nelle repubbliche. Nelle prime le leggi passano 
dall' infanzia alla decrepitezza , dal maggior 
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vigore all' obli] io con una rapidità che si può 
più facilmente vedere , che esprimere. Un im- 
petuoso torrente che si ferma tutto in un 
tratto nella stagione delle pioggie cagiona molti 
sconvolgimenti ne' paesi pe' quali passa, e la- 
scia appena nell' estate le aride vestigia del 
letto che ha percorso. Ecco la sorte e P ìm- 
n>agine delle leggi nelle nostre monarchie. Un 
grande strepito le accompagna nel momento 
nel quale vengono emanale , e 1' obblio imme- 
diatamente le segue. 

Nelle repubbliche avviene l'opposto. Noi ve- 
diamo in queste le leggi conservare per più 
secoli il loro nativo vigore. Noi vediamo in 
esse molte volte corrette le antiche Jeggi , molte 
volte abolite ; ma le vediamo rare volte ob- 
bliale. Quali sono i motivi di questa differen- 
za ? Ve ne sono varii , ma uno de' più forti 
è , che nelle monarchie le magistrature sono 
perpetue, e nelle repubbliche hanno una breve 
durala. Nelle prime regna l'incostanza, perchè 
si lascia al magistrato il tempo di abbando- 
narsi al naturai pendio dell'uomo; e nelle se- 
conde sì previene questo male col cangiamento 
continuo delle magistrature. In queste il citta- 
dino non È magistrato che durante presso a 
poco quel tempo che può durare il suo aelo 
e la sua costanza ; ed in questa maniera , con 
una successione ben combinata di magistrati 
incostanti , esse formano un governo il cui 
spirilo è la costanza. 

Nelle monarchie dunque non si dovrebbe 
far altro , che adottare, per quanto la natura 
del loro governo lo permette, il metodo delle 
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repubbliche , per ottenerne gli stessi vantaggi. 
Dhlte jimpo^le funzioni del Preside si pub fa- 
cilmente vedere quanto importante sarebbe nel 
rostro piano questa carica , e quanto perni- 
cioso ne sarebbe il rilasciamento. Noi fisse- 
remo dunque ad un anno solo la durata di 
questa m agisti a tura , e rimetteremo nel tempo 
■stesso all'arbitrio del Principe il richiamare 
alTislessa carica l'istessa persona, sempre però 
coli' interstizio di un anno almeno. 

Questa disposizione conterrebbe un triplice 
vantaggio. Essa preverrebbe eli effetti dell' in- 
cnslanza del magistrato colla breve durala della 
magistratura ; metterebbe un freno ali' abuso 
ch'egli far potrebbe della sua autorità, dando 
un adito alle accuse che ciascheduno potrebbe 
senza spavento produrre contro di lui , termi- 
nato l'anno della sua carica, e lo interesse- 
rebbe nel tempo stesso ad esercitarla col mag- 
giore zelo, per la speranza dì esservi di nuovo 
richiamalo in premio della sua virtù, dopo un 
breve interstizio. 

Il salario assegnato a questa carica dovrebbe 
esser proporzionato al suo lustro ed alla sua 
dignità. Il Principe non potrebbe mai essere 
soverchiamente liberale nel pagare gli ammini- 
stratori della giustizia. Il grande interesse dello 
Slatti è, che colui ch'esercita una parte qua- 
lunque di potere , non abbia bisogno di abu- 
sarne, per avere conie sussistere con quella 
decenza che il decoro istesso della sua tanca 
richiede. Se tuli' i Principi avessero conosciuta 
questa verità, essi avrebbero dato meno a' loro 
favoriti , a' loro cortigiani ed a' loro piaceri , 



o5d libro terzo 

ed avrebbero pagalo meglio i loro magistrati. 
Ciò die io Ito detto qui riguardo a 1 Presidi , 
intendo di dirlo per tutti gli altri amministra- 
toli della giudiziaria autorità. 

ARTICOLO V. 

De 1 giudici del fallo. 

Noi abbiam detto che il Preside dovrebbe 
formare l' albo de' giudici del fatto. Questa , 
come si sa, era una delle più onorevoli pre- 
rogative del Pretore urbano tra 1 Romani, come 
Io è dello SherilT presso gì' Inglesi. Da questa 
importantissima operazione dovrebbe in ela- 
fi ci led un anno ciaschedim Preside cominciare 
l'esercizio della sua magistratura. Vediamo dun- 
que quali dovrebbero essere i requisiti che la 
legge dovrebbe ricercare in questi giudici; quali 
dovrebbero essere le loro funzioni , e quale il 
loro numero in ciascheduna provincia ed in 
ciaschedun giudizio. 

ARTICOLO VI. 

Requisiti legali che ricercar si dovrebbero 
in questi giudici. 

Per esaminare la verità di un fatto basta una 
buona logica , che più frequentemente <;Ì vien 
data dalla natura, di quello che non si acquisti 
coli' arte. Ogni uomo che non sia nè stupido 
nè matto , e che abbia una certa connessione 
nelle idee ; ed una sufficiente esperienza del 
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mondo , pub conoscere la verità o la falsila di 
un' accusa sulle ragioni che dall' una parte e 
dall' altra si adducono. La maggior parte degli 
nomini potrebbe dunque essere, in una certa 
età , impiegata dalla giustizia al criterio de' Tatti : 
ma la probità non e cosi comune tra gli uo- 
mini, come lo è il discernimento del quale si 
è parlato La legge non potrebbe fissare che 
le qualità negative : le positive dovrebbero es- 
ser lasciate atl'aibitrio del Preside nella scelta 
di questi giudici. Le qualità negative dovrebbero 
esser le seguenti. 

Un'età minore di a5 anni; un patrimonio 
che non sorpassi un dato valore (i); la sto- 
lidezza e la frenesia derivata 0 dall' età , O da 
malattie, o da vizio organico, o da qualunque 
altra causa; l'esercizio di un mestiere infa- 
mante; l'essere o sub indice per l'accusa dì 
qualunque delitto, o l'aver subita una pena 
afflittiva, di corpo. Queste sono le qualità ne- 
gative che la legge dovrebbe fissare, per de- 
terminare piuttosto chi non potrebbe essere 
scelto per giudice del (atto, che chi dovrebbe 
esserlo. Si apparterrebbe quindi al Preside di 
far cadere la sua scelta sulle persone che mo- 
strerebbero d' avere le maggiori disposizioni a 
riuscirvi. 



(0 Io buio indeterminato questo valore, perche, 

vedute inno generali, così bisopierel>be esaminare lo 
italo delle riethetre di ciastheitun popolo per poterlo 
lìiiare. Si sa a eh* ascende quello valore in Lngbiltemi. 
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ARTICOLO VII. 

Funzioni di questi giudici. 

Chi ha Ietto con attenzione it capo di que- 
sto libro dove ai sono esposti i canoni di 
giudicatura elle regolar dovrebbero il criterio 
legale , e I' altro capo che precede immediata- 
mente a questo , potrà ricordarsi dì cìfj che si 
è detto su questo proposito. Noi abbiami detto 
che i giudici del fatto dovrebbero determinare 
la verità, la falsità, o l'incertezza dell'accusa, 
combinando il proprio criterio col criterio le- 
gale; che prima di ogni altro essi dovrebbero 
decidere dell'esistenza, o della non esistenza 
della pruova legale, e quindi della verità, fal- 
sità, o incertezza dell'accusa. Per non ripetere 
ciò che si è detto , io rimando il lettore a 
questi due capi, dove mi pare di aver bastan- 
temente sviluppate le mie idee. Aggiungo qui 
soltanto, che dovrebbe esser proibito a questi 
giudici di uscire dalla stanza dove si tiene il 
giudizio , prima di avere unani inamente deli- 
berato. Questo è un temperamento dt-Ma legge 
d'Inghilterra, che proibisce loro anche di man- 
giare, di bere e di far uso del fuoco. Un 
giudice robusto potrebbe forse strascinare tutti 
gli altri al suo partito, polendo più degli altri 
reggere all'inedia, alla st-te ed al freddo. La 
semplice proibizione di abbandonare il luogo 
del giudizio sarebbe un mezzo meno perico- 
loso per facilitare l'unanimità de' suffragi. Fi- 
nalmente questi giudici, dopo aver deciso della 
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verità del fatto , dovrebbero decidere del grado 
del delitto, lo voglio qui lasciar sospesa la cu- 
riosità del lettore, che sarà soddisfatta nella 
seconda parte di questo libro , giacché dallo 
sviluppo di questa importante idea dipende la 
soluzione del gran problema : Ottenere che eia- 
schedun detrito abbia la sua pena dalla legge 
prescritta. Quando si vedrà ciò che io ho pen- 
sato su quest'oggetto, si potrà meglio giudi- 
care dell'opportunità, cosi del piano univer- 
sale di procedura che in questa prima parte 
propongo , come di quello in particolare che 
riguarda il sistema delle pruove e la riparti- 
zione delle giudiziarie funzioni. Un architetto 
concepisce un vasto edilìzio, e ne innalza una 
parte. L' ignoranza con ugual facilità e eoa 
ugual ingiustizia ne loda, o ne vitupera l'au- 
tore. L'artefice ne aspetta il termine per giu- 
dicarne. Io prego il mio lettore a giudicarmi da 
artefice. 



ARTICOLO Vili. 



Numero di attedi giudici In ciacchi-duna provincia 
ed in cìascliedun giudizio. 

Su questo articolo, piucchè in ogni altro, con- 
verrebbe adottare il sistema Bri tannico. In 
ogni provincia l'albo del Preside dovrebbe 
contenere 48 giudici, presi dagli abitanti del- 
l' istessa provincia , da' quali in ogni giudizio si 
dovrebbero scegliere col consenso dell' accusato 
i dodici giudici che unaniinameute decider 
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dovrebbero del latto (<). Il numero di 4°" 
pare bastevole a favorire la libertà delle ripul- 
se , così necessaria per garantire la sicurezza 
dell' uomo che si ritrova avvinto ne' legami, 
dulia giustizia , e per ispirargli quella confiden- 
za, senza della quale i decreti della giustizia 
potrebbero comparire ugualmente orribili die 
gli attentati della violenza e della forza. Ve- 
diamo dunque come dovrebbero regolarsi que- 
ste ripulse. 

ARTICOLO IX. 

Dell* ripulse di questi giudici, 

Noi profitteremo anche in quest' oggetto de' 
lumi che ci offre la Britannica nazione, eh' è 
la sola in Europa dove la libertà civile del 
cittadino sia favorita ne' criminali giudizi. Ad 
esempio dunque della legislazione di questo 
popolo, sì dovrebbero stabilire tre diverse spe- 
cie di ripulse. La prima , che dovrebbe chia- 
marsi universale , dorrebbe aver luogo , allorché 
il reo potrebbe sopra molivi legali dichiarar 
sospetto il Preside. In questo caso, tulio l'albo 
de' giudici da lui proposto dovrebbe cadete , 
ed un nuovo albu si dovrebbe per quel solo 



(i) Ln differenti tra quel die propongo ed LI si: 
Inglese, è che in Inghilterra quell'albo che n ci 
pnnnel, ti rinnota in ogni mesi, cioè nel t 
delle ordinane «essioni , ed io, ad esempio de' Hot 
creilo che basterebbe che si rinnovaste in ngui 
dal prciide nel principio della «uà magistrature. 
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litigio formare da uno de' giudici del dritto di 
quella provincia , de' quali da qui a poco par- 
leremo- La feconda specie di ripulsa , elio 
chiamar si dovrebbe ripulsa per causa , do- 
vrebbe aver luogo non sopra lutto V albo de' 
giudici , ma aopra quelli soltanto che il reo 
potrebbe escludere come privi de' requisiti die 
la legge richiede in essi , o dichiarar sospetti 
pe' rapporti d'odio o di litigio contro di lui, 
o di amicizia e di parentela coli' accusatore. I 
motivi di queste ripulse regolar sì dovrebbero 
co'principii molto conosciuti del dritto comu- 
ne (i). I giudici di queste due specie di ri- 
pulse, cioè universale e per cause, dovrebbero 
essere gP istessi giudici del dritto. Finalmente 
V ultima specie di ripulse, che si chiamerebbe 
perentoria, dovrebbe aver luogo sopra 20 giu- 
dici inseriti nel!' albo del Preside, che sarebbe 
sempre in libertà dell'accusalo di escludere, 
senza aver bisogno di addurne motivo alcuno. 
Nel capo XVI di questo libro, dove si è 



(i) In Inghilterra, a' motivi qui sopra accennati se 
tip aggiugue un altro , e questo e , della disuguaglianza 
della eondizione , giacche, come ti è detto , i giurati 
debbono esser pan del reo. Un Lord non pub esser 
giudiee di un cittadino che non potrebbe aver sede nella 
Cameni de' Pari , e viceversa questi non potrebbe es- 
ser giudice di un Lord. Ma siccome nelle altre costì- 
tujjoni monarchiche, quando la feudalità fosse abolita, 
Li distinzione di nobiltà e di popolo sarebbe una di- 
stinzione di onore, ma non d' impero; cosi sarebbe inu- 
tile di adottare questa specie di eccezione, come inutile 
sarebbe lo stabilire che i giudici del fatto fossero del- 
l' Diessa condizione del reo. 
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esposto il sistema del!» legislazione Britannica 
tu quest' oggetto , esposte si sono le ragioni 
sulle quali è fondato il vantaggio di questa 
specie di ripulsa. Finalmente conviene avvertire 
che quando tutte queste ripulse avessero esau- 
rito 1 albo , allora d Preside dovrebbe nomi- 
nare tanti altri giudici, quanti se ne richiede- 
rebbero per compiere il numero de 1 dodici che 
giudicar dovrebbero del fatto. Ma quali do- 
vrebbero essere i giudici del dritto ì 

ARTICOLO X. 
- Dei giudici del dritto. 

Se ogni uomo che abbia senso comune e 
probità conosciuta, può esser giudice della ve- 
rità o delta falsila di un' accusa , non bastano 
queste due sole qualità per giudicare del dritto. 
Per giudicare del dritto bisogna avere cogni- 
zione del dritto, e questa cognizione suppone 
una particolare applicazione ed una profonda 
conoscenza delle patrie leggi. Pel giudizio del 
dritto bisogna dunque dipendere da coloro che 
la pubblica autorità Ita riconosciuti bastante- 
mente istruiti nella legislazione , per affidarne 
loro il prezioso deposito. Se ogni cittadino do- 
vrebbe sapere le leggi del suo paese , non è 
però condannabile perchè le ignori; ma questa, 
ignoranza e un delitto nella persona di un ma- 
gistrato che ne fa professione. Più : le leggi 
criminali per loro natura debbono essere molto 
precise e molto estese j precise , per separare 
gli Oggetti ; estese , per isviluppare ciascheduno 



di essi. I dettagli die sono superflui e perni- 
ciosi nelle altre leggi , sono indispensabili nelle 
legjji criminali, perchè le azioni essendo molto 
più difficili a determinarsi che i dritti , è ne- 
cessario descrivere le une, nrl mentre che ba- 
sta definir gli altri. Se ogni delitto deve avere 
una pena proporzionata , bisogna ben distin- 
guere i delitti , per non esser ingiusto nelle 
pene ; e questa distinzione, come l'osserve- 
remo nel decorso di questo libro, deve obbli- 
gare il legislatore a discendere in immensi det- 
tagli , se non vuol rendere arbitraria l'autorità 
de' giudici , e dar loro un potere superiore 
alla loro destinazione. Come sperare dunque 
di trovare in un privato cittadino, che il Pre- 
side ha scelto pel giudizio del fatto, tutte que- 
ste positive e legali cognizioni ì Vi è dunque 
bisogno nello Stato di un corpo permanente 
dì giudici del dritto. 

ARTICOLO XI. 

Sfumerò di questi giudici in ciascheduna provincia. 

In ciascheduna provincia vi dovrebbero es- 
sere tre di questi giudici; giacche nel giudizio 
del dritto, a differenza di quello del fatto, 
dovrebbe bastare la pluralità de' suffragi per 
decidere. Questi giudici peri non dovrebbero 
esser sedentanei, non dovrebbero rimaner sem- 
pre neir istessa provincia. Essi dovrebbero in 
ogni anno cambiar di dimora , e passare in 
un'altra provincia, senza poter ritornare nella 
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prima, se non dopo aver fallo il giro di tulle 
le altre. Questo sarebbe un rimedio contro la 
necessaria perpetuità della loro carica, giacché 
terminalo l'anno , ognuno potrebbe accusarli 
senza spavento. Il Sovrano dovrebbe essere 
l'unico elettore di questi giudici, e dovrebbe 
tenere presso di sè una magistratura destinata 
ad esaminare le accuse cbe contro di essi si 
produrrebbero. Questo freno, unito all'evidenza 
che dovrebbe essere il distintivo delle leggi cri- 
minali, renderebbe quasi impossibile a questi giu- 
dici l'abusare del loro ministero, senza esporsi 
alla sicurezza di esser puniti. Ma quali dovreb- 
bero essere le loro funzioni? 

ARTICOLO XII. 

Funzioni di questi giudici. 

Noi abbiam detto che non si dovrebbe spe- 
rare di trovare ne' giudici del fatto una piena 
cognizione del dritto. Or in molti fatti l'esame 
dell 1 accusa richiederebbe la cognizione delle 
disposizioni della legge , o almeno di alcuni 
principi! legali. In questi casi dunque i giudici 
del dritto dovrebbero istruire que del fatto di 
ciò che essi debbono avere innanzi agli occhi 
in quel tale giudizio. 

Si è detto inoltre , che i giudici dèi fatto 
dovrebbero prima di ogni altro decidere, se 
nell* accusa che si è prodotta , vi sia la pruova 
legale, e quindi decidere della verità, falsità 
o incertezza dell' accusa , combinando la loro 
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mora! certezza col criterio legale (i). Or come 
decidere dell' esistenza di questa pruova legale, 
senza prima «pere quale sia la pi uova che la 
legge richiede ? Se I' accusatore ha , per esem- 
pio, prodolli due testimonii di veduta, fa d'uopo 
che essi sappiano quale sia la pruova testimo- 
niale che la legge considera come piena, e 
quali sieno i requisiti ch'essa richiede per di- 
chiarare idoneo un testimonio. Se 1' accusatore 
adduce una pruova indiziaria , bisogna della 
maniera istessa ch'essi sappiano quali e quanti 
indizi si richiegeuno per formare una pruova 
legale , e come questi possono essere da altri 
indizi distrutti dall' acculato : in poche parole, 
bisognerebbe ch'essi avessero innanzi agli oc- 
chi qu e' canoni di giudicatura dir detonili nano 
il criterio legale. Or siccome questa cognizione 
non si dovrebbe presupporre m essi , cosi sa- 
rebbe necessario di unire alle altre funzioni 



stabilimento della legge che riguarda la pruova 
addotta dall' aci-usalore. 

Finalmente, siccome nelle a Ite reazioni che vi 
sarebbero tra I' accusatore e l' accusato , si po- 
trebbe facilmente perdere da 1 giudici del fatto 
quel filo il' idee che sarebbe necessario per 
vedere tutt' i rapporti de' fatti e delle ragioni 
che dall'una parte e dall'altra si addurrebbero, 
bisognerebbe che i giudici del dritto, più eser- 
citati di essi a simili allocazioni , riepilogassero 

(i) Io prego il lettore di riscontrare i capi nv e iv, 
di questo libro ; altrimenti ciò che io qui aceeouo , gli 
sembrerà oscura. 
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alla presenza delle parli tutto ciò che si è 
dello, riducessero lo stato della questione a 
que' termini a' quali andrebbe ridotta , e faci- 
litassero in questa maniera a' giudici dei fatto 
la seoperla dilla verità. 11 Preside dunque do- 
vrebbe destinare uno de' tre giudici a questa 
incutiibenza , senza però poter proibire a' due 
suoi colleglli di opporglisi , o di supplire a ciò 
eh' e^li avrebbe potuto otnmeltere o trascurare. 

Queste sarebbero le funzioni de' giudici del 
dritto che dovrebbero precedere il giudizio del 
fatto ; la più importante sarebbe poi quella 
che dovrebbe seguirlo. Quando i dodici esplo- 
ratori del fatto avessero ut [anima mente deciso 
dell' accusa prodotta , si apparterrebbe a quelli 
il profferire la sentenza a tenore delle leggi, 
vale a dire, o V assoluzione dell' accusalo, quando 
i giudici del fatto avessero dichiarata falsa l' ac- 
cusa , o la sospensione del giudizio, quando 
l'avessero dichiarata incerta , o la condanna 
alla pena stabilita dalla legge alla qualità ed 
al grado del delitto, del quale i giudici del 
fatto dichiarato avessero reo P accusato. 

In questi confini dovrebbero ristringersi le 
funzioni de' giudici del dritto. Fedeli custodi 
della legge, essi non dovrebbero esserne che 
1' organo. Se questa si tacesse su di un delit- 
to , essi dovrebbero ugualmente tacersi. Un 
fatto qualunque che non si trovasse compreso 
in alcuno di quelli , contro a 1 quali la legge ha 
pronunziata la sua sanzione , dovrebbe per que- 
sto solo motivo rimanere impunito. 

Il male che produrrebbe 1' impunità di que- 
sto delitto, male del quale una nuova legge 
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olrebbe subito riparare le conseguenze , non 
da mettersi in paragone con quello che na- 
scerebbe da un' assurda e perniciosa estensione 
del giudiziario potere. L' autorità d' infliggere 
una pena non dovendo nè potendo essere che 
nella legge , il giudice dovrebbe piuttosto es- 
serne il primo testimonio che l'autore. Egli 
non dovrebbe far altro che manifestare la con- 
danna ch'essa ha anticipatamente profferita, e 
riconoscere il suo impero. Felice quel paese 
ove il codice penale corrispondesse a quest' or- 
dine sublime! La seconda parte di questo li- 
bro mostrerà la possibilità di ottenerlo. 



ARTICOLO Xin. 
Delle sessioni ordinarie di giustizia. 

D,\ tutto quel che si è detto , si può facil- 
mente vedere che queste corti di giustizia 
non potrebbero essese continuamente in azione, 
senza cagionare una spesa immensa al governo. 
Se i 48 giudici del fatto, scelti dal Preside 
nel principio istesso della sua carica , doves- 
sero restar per tutto 1' anno nella capitale della 
provincia , per esser sempre pronti ad eserci- 
tare il loro ministero , bisognerebbe che cias- 
cheduno di essi fosse per tutto I' anno mante- 
nuto a spese del governo. 

Noi avremmo dunque uno stuolo immenso 
di mercenarii di più , che farebbero pagare a 
caro prezzo al popolo il beneficio che questo 
nuovo piano gli recherebbe. 



Limo tetìzo 



A questa prima riflessione se ne può ag- 
gingnere un* altra. Neil' ipolesi (Mia residenza 
continua <)i tutti questi giudici nella capitale 
dHla provincia, i! Presule non troverebbe chi 
voi"— *■ accettare I' onorevole incarico di questa 
giudicatura, la quale dovrebbe per un anno 
intero distrarre dalla sua l e. da' suoi 

olTari il nuovo sacerdote Hi Temi. Il suo suc- 
cessore molto meno potrebbe confermare quelli 
tra questi giudici che avessero date pruove 
maggiori della loro virlù , del loro talento, 
della loro imparzialità. 0 bisognerebbe ricor- 



sli giudici all'ingiustizia coli' esempio che loro 
se ne darebbe , o si dovrebbero spesso lasciare 
in pare i più probi e i più onesti , e conten- 
tarsi de 1 più sfaccendati clic ordinariamente sono 
i meno virtuosi. 

11 popolo dunque sarebbe oppresso dalle 
spese eh' esigerebbe il loro mantenimento, senza 
potersi compiacere d'avere i giudici più degni 
della sua confidenza. Per evitare questo doppio 
male io propongo , ad esempio di-gl* Inglesi , le 
sessioni ordinarie di giustizia in ogni tre mesi 
nelle provincie , ed in ogni sei settimane nella 
capitale. Ciascheduna di queste dovrebbe du- 
rare per tanti giorni, quanti se ne richiede- 
rebbero per ultimare tult' i giudizi che , nel 
corso di quel tempo che passa tra l'ima ses- 
sione e 1' altra, si sarebbero intentati. Pel primo 
giorno della sessione si dovrebbero trovare già 
riuniti nella capitale della provincia i 48 giu- 
dici del fatto che il Preside ha nominati ; e 
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se alcuno di questi fosse legit limameli te impe- 
dito, il Preside dovrebbe subito rimpiazzarlo, 
a (lincili il numero de' 48 fosse sempre com- 
piuto. Durante questo tempo, essi dovrebbero 
essere a spese del governo trattenuti. Termi- 
nata la sessione , essi sarebbero subito conge- 
dali e restituiti alle loro famiglie. 

ARTICOLO XIV. 

Sessioni straordinarie. 

Quantunque l'intervallo di tre mesi tra l'ac- 
cusa prodotta e il finale giudizio non sia molto 
esteso, se paragonar si voglia alla lentezza pre- 
sente de' giudizi derivata dalla misteriosa orga- 
nizzazione del processo inquisitorio ; ntilladi- 
meno io sono di opinione che ne' delitti più 
atroci, in que' pochi delitti che in una savia 
legislazione dovrebbero essere puniti colla mor- 
te, non si dovrebbe aspettare il tempo ordi- 
nario per giudicarli , ma una straordinaria ses- 
sione convocar si dovrebbe dal Preside della 
provincia , nella quale 1' orrendo attentato fosse 
stato commesso. Questo acceleramento della 
giustizia non dovrebbe togliere al reo alcuno 
de' soccorsi che la legge offre alla sua sicu- 
rezza, lo credo anzi che a misura che i de- 
litti sono più gravi , maggiori dovrebbero essere 
le precauzioni della legge nel favorire la difesa 
dell'accusato. Noi abbiamo altrove sviluppato 
questo principio (1). Ma nella straordinaria 



(t) Nel capo 11. di questo libro. 
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sessione che ìo propongo , non si verrebbe a 
far altro che anticipare il lempo del giudizio, 
e quesl' anticipazione sarebbe necessaria in que- 
sta specie di delitti. Quando si traila di pu- 
nire un uomo colla perdita della vita, bisogna 
profittare di qn e' momenti ne' quali il popolo 
è ancora penetrato dall'atrocità del reato. La 
legge deve procurare in questi casi, piucebè 
in ogni altro , che il roto pubblico ratifichi il 
decreto della giustizia; che le grida del popolo 
applaudiscano alla proclamazione del giudizio, 
come a quella della pace e della libertà; che 
il patibolo innalzato nella piazza pubblica ri- 
svegli l'idea della giustizia e non quella della 
pietà ; che i cittadini accorrano al terribile spet- 
ticelo dell'esecuzione, come al trionfo delle 
leggi; che i sospiri e le lagrime di un'imbe- 
cille compassione siano sostituiti da qucll' al- 
legrezza e da quella maschia insensibilità che 
ispirano l'amore della pace e I' orror del de- 
litto; che, in poche parole, la condanna si 
eseguisca in un tempo nel quale l' onesl' no- 
nio, vedendo ancora nel reo il suo inimico, 
si compiaccia della giustizia delle leggi, in vece 
di condannarne il rigore, e lo scellerato dispo- 
sto a delinquere sia ugualmente spaventato e 
scosso e dalla moltiplicità degl'inimici che il 
delitto richiamerebbe ponlro di lui, e dallo 
spettacolo della pena, e dall' applauso che l'ac- 
compagna. 

Ecco ciò che si ottiene, quando il tempo 
non ha ancora scancellata l'impressione e l'or- 
rore del delitto. Ma se questa impressione s'in- 
debolisce ; se l' intervallo tra il delitto e la 
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f rnn ha già raffreddate le immaginazioni ed 
illanguidito quel primo furore . 1' esecuzione 
della pena diviene allora o inutile o pernicio- 
sa. In vano si cercherà di richiamare l' idea 
di un attentato che un araldo non può con 
un freddo proclama risvegliare, quando è stata 
dissipata dal tempo. Il popolo insensibile al 
delitto, del quale ha perduta la rimembranza, 
non si commoverà che in favore del delin- 
quente. L' apparato lugubre della giustizia non 
gli mostrerà più il reo , ma il disgraziato ; la 
pietà parlerà per lui ; la compassione prenderà 
ne' cuori quel luogo che prima era stato oc- 
cupato dall'odio e dallo sdegno ; e la giustizia, 
discreditata dalla lentezza de' suoi passi, re- 
sterà sola in mezzo agli spettatori muti , che 
malediranno in segreto la sua severità , e de- 
sidereranno di strapparle la vittima che a' im- 
mola al suo rigore. 

A queste ragioni, appoggiate sull'interesse 

f libidico, se ne aggiugne un'altra fondata sul- 
jnteresse istesso di colui die dev'essere giu- 
dicato. O colpevole, o innocente ch'egli sia, 
l'acceleramento del giudizio non fa che dimi- 
nuire in lui gli spasimi deli' incertezza. Se è 
innocente, ogni giorno di dilazione è per lui 
e per la sua famiglia un giorno di più di 
tormento , di angoscia , di avvilimento e di 
rossore ; è per li suoi calunniatori e per li 
suoi rumici un giorno di più di trionfo; è pel 
suo onore un giorno di meno di godimento. 
Se è colpevole, il momento nel quale gli si 
manifesta il terribile decreto , è sovente il 
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momento nel quale comincia in lui la tran- 

3uillità. Convinto delia giustizia della sua con- 
anna, egli comincia allora a gustare nella 
sua solitudine, e nell'avvicinamento istesso del 
supplizio, quella specie di riposo die il delitto 
può lasciargli. La vera filosofia, vale a dire, la 
dolce , la consolante Religione viene allora in 
suo soccorso , e riempie il suo cuore delle 
consolanti idee di una vita futura, A fronte 
della giustizia degli uomini rigorosa ed impla- 
cabile , essa gli presenta la misericordia di un 
Essere onnipotente , facile a perdonare , sem- 
pre pronto ad aprire le sue braccia a' rimorsi, 
e disposto ad unire il perdono di una lunga 
sequela di delitti, e ìl premio di una intermi- 
nabile felicità , ad un solo momento di rasse- 
gnazione. La sua immaginazione animata da 
queste speranze giugne fino a fargli vedere 
nel termine della sua vita il principio della 
sua felicità , ed a mostrargli nel supplicio , al 
quale la legge lo condanna , la più moderata 
espiazione delle sue colpe. Tutte queste idee 
non si presentano alla sua immaginazione , se 
non dopo che la giustizia ha già profferito il 
decreto della sua morte (i). Il tempo ante- 
riore è molle volte assai più tormentoso: il 
prolungarlo inutilmente , è dunque sempre un 



(i) Esse pero si convertono nel pi fui uro de' tormen- 
ti , se si ritardo molto V ejecutione. Queste morali scosse 
s' indeboliscono a misura che si prolunga il tempo , e 
gli orrori della morte subentrano allora nel luogo di que- ■ 
ete consolatiti idee. Noi l' esamine remo da qui a poco. 
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danno che si reca ulta società , e molle volte 
una pena clip, si fa inutilmente soffrire all' in- 
felice clic deve istruirla col suo esempio. Que- 
lli sono i motui pe' quali io propongo le 
straordinarie sessioni , nelle quali non sarebbe 
neppure necessario che tutt' i 48 giudici dei 
fatto si portassero nella capitale della provìn- 
cia, giacché il Preside potrebbe anticipatamente 
consegnale al reo l'albo de' giudici, e col 
suo consenso nominare i 12 che dovrebbero 
intervenire per quei particolare giudizio (1). 
Con questo metodo l'esecuzione della pena 
sarebbe sempre prossima al delitto. 



(1) Tu ho qui corretta un difetto delia legislazione 
Inglesi su questo articolo. Vi sono de' casi ne' quali 
lo Sheriff nomina ciò die chiamali uno ipeciale Giu- 
rato , cioè un allio di 1J8 giurati per la derisione di 
qui'Uit pmlii-obn' ucrtis». Or questa tiirnlarni può di- 
venir funesta in alcuni casi, come è divenuto piti volte in 
Inghilterra. In quelle colise particolarmente nelle quali 
è interessato il governo, lo SberìTf pub formare un albo 
di persone tutte addette alla corte , ed in questo toso, 
con tutte le ripulse permesse dalla legge , non lascerebbe 
1" accusato di e swr giudicalo da' giudici prevenuti. Or 
questo non pub avvenire, quando, secondo il nostro 
piano, l' alba , die il Preside lin pubblicai" nel princi- 
pio istesso della sua carico, è ouellu dal quale si deb- 
bono , anclic ureli straordinari giudizi, e.slrarre i giudici 
ebe decider dtliheno del latto. Un nuovo albo non si 
deve formare per un particolare giudizio , die nel solo 
raso che da noi si fe esposto n eli' ai titolo i\. , cioè, 
quando l'accusato puh copro motivi Irgnli dichiarar so- . 
spetto il Preside che l'ha formato. 
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ARTICOLO XV. 
Magistratura per ogni Comunità. 

li* ogni Comunità vi dovrebbe essere un 
magistrato incaricato di conservarvi la pace 
ed il buon ordine. Vi sono alcuni leggieri 
delitti che non meritano l'ordinario corso dì 
un giudizio, ma ebe non conviene per questo 
lasciare impuniti. Una sommaria procedura ba- 
sta in questi per giudicarli , e la speditezza di 
questi giudizi è necessaria alla conservazione 
dell'ordine pubblico, e ad evitare maggiori 
inconvenienti. Le romane leggi e quelle di al- 
tri popoli liberi garantiscono questa verità (i). 
Le ingiurie di parole , per esempio , tra per- 
sone della medesima condizione ; alcune leg- 
gierissime offese o danni recati , che la legge 
non punisce che o con una tenuissima pena 
pecuniaria, o con una detenzione nelle carceri 
di pochi giorni ; il poco rispetta e la poca ub- 
bidienza prestata agli ordini di qualche magi- 
strato ; ed altri delitti di questa natura, che 
chiamar si possono trasgressioni piuttosto che 



([) Veggansi le seguenlì leggi. L. Uria 6. D. de ac- 
casai. L. unita 1). de. quaesL L. nec quicquam ij. 
S de plano D. de off. Procoat. Riguardo agi' Inglesi 
leggali Blakstone Codice criminale d ; Inghilterra cap. io. 
dove parla della procedura sommaria; e per ijuel che 
■i fa in Ginevra , leggasi l' opera che ita per tìlolo i 
Elementi delta procedura criminale, di Francia , di 
Savoia e di Ginevra, cap. II. 



delitti , e de' quali poi parleremo net decorno 
di questo libro , dovrebbero essere sommaria- 
mente giudicati e puniti a tenore delle leggi 
da questo magistrato , che gli abitanti ìs tessi 
della Comunità dovrebbero scegliere in ogni 
anno coli' approvazione del Preside della pro- 
vincia nella quale è compresa , ed al quale le 
parli potrebbero appellarsi dalla decisione. I 
requisiti che dovrebbe avere colui che aspi- 
rasse a questa magistratura , dovrebbero essera 
una probità conosciuta , una rendila .stabilita 
dalle leggi , ed una onorevole condizione. 

La fina giurisdizione non dovrebbe permet- 
tergli dì fare arrestare e condurre nelle carceri 
persona alcuna, fuorché quando si trattasse 
d'impedire un grave delitto: di punire la dis- 
ubbidienza a' suoi replicati ordini ; o di pu- 
nire uno di que' leggieri delitti a' quali la, 
legge assegna la pena di pochi giorni di car- 
cere, e la cognizione de' quali sarebbe alla 
sua magistratura affidata; o quando finalmente 
si trattasse di fare arrestare provvisionalmente 
il reo di qualche grave delitto , quando fosse 
notorio, e temer si potesse della sua fuga. In 
questo ultimo caso egli dovrebbe subito parte- 
cipare al Preside le sue disposizioni, ed aspet- 
tare i suoi oracoli. Questo magistrato , come 
si è detto, dovrebbe essere il conservatore 
della pace. La sua principal cura dovrebbe 
dunque essere di accordare le parli tra loro , 
di rappacificarle sempre die si potesse , e dì 
non venire al giudizio , se non quando tuli' i 
mezzi di riconciliazione si sarebbero sdoprati. 
Egli dovrebbe anche essere, come sì è detto, 
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il conservatore del biitn ordine nella sua Co- 
munità. Dovrebbe dunque essere anche sua 
cura tli dare tutte quelle disposizioni econo- 
miche che potrebbero evitare e prevenire qua- 
lunque disordine. Finalmente , come ispettore 
della sua Comunità , egli dovrebbe anche par- 
tecipare al Preside lutt i delitti che si com- 
mettes>cro nella sua Comunità , senza perà es- 
sere neìl' obbligo d' indicarne gli autori , affin- 
chè il Preside dar potesse gli ordini opportuni 
al magistrato accusatore, quando alcun privalo 
cittadino non si presentasse in giudizio come 
accusatore. Egli dovrebbe anche costare , per 
servirmi dell'espressione de' cri annalisti, il corpo 
del delitto in tulli q uè' casi che richiedono que- 
sto esame (1). 

Queste combinate cure richiederebbero che 
questa magistratura fosse sempre esercitata da 
persone degne della pubblica confidenza. Or 
la elezione fatta dal popolo favorirebbe questa 
opinione. La sua durata ristretta ad un anno 
impegnerebbe colui che ne fosse ornalo , ad 
esercitarla con zelo e con onore, per la spe- 
ranza di esservì richiamato. L'approvazione del 
Preside sarebbe necessaria per escludere co- 
lui che nel registro de' pubblici giudizi si tro- 
vasse condannato o sub indice per qualche de- 
litto, o che nell'esame (che dovrebbe sempre 
precedere all'approvazione) su quella parte della 
criminale giurisprudenza che riguardasse il suo 



(1) Questi snno i delitti che i forensi chiamano facti 
permwnatis. Vedi nel cap. iv. il canone ultimo. 
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ministero, non si fosse ritrovalo idoneo. L'ap- 
pellazione da 1 suoi decreti all' istesso Preside 
sarebbe un rimedio contro i rapporti di paren- 
tela o d'amicizia, che in alcuni casi potreb- 
bero rendere sospetti i suoi giudizi. Finalmente 
i requisiti di una rendita annuale non inferiore 
a quella stabilita dalla legge, e di un'onore- 
vole condizione, sarebbero necessari) per ren- 
dere più difficile la pr»varicaziorie in questo 
giudice , più luminosa la sua carica , e più 
confidente il popolo ne' suoi decreti. 

lo mi astengo d'immergermi in un dettaglio 
più mimilo riguardo a quest'oggetto, per non 
annoiare colui che legge , al quale convien 
sempre lasciare qualche cosa da pensare. Vi 
aggiungo soltanto , che nelle espilali e nelle 
grandi citta , dove questa magistratura non si 
potrebbe esercitare da un solo , converrebbe 
che queste fossero divise in varii quartieri } il 
numero de' quali dovrebbe esser proporzionalo 
alla loro respettiva popolazione , e lasciare a 
ciaschedun quartiere la scelta del suo magi- 
strato , che come quello di ogni altra Comu- 
nità dovrebbe esercitare l' islesse funzioni , colla 
stessa dipendenza dal Preside della provincia 
dove sarebbe compresa la città , e colf islesse 
leggi. 

Che il lettore richiami ora la sua riflessione 
su questo piano di ripartizione delle giudizia- 
rie funzioni , e ne giudichi. Che lo paragoni 
co'prìncipii poc'anzi sviluppali, e vegga come, 
senza l'alienazione di parte alcuna del potere, 
ne sarebbe ammirabilmente ripartito l'esercizio. 

La facoltà legislativa verrebbe non solo a 
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lasciare a 1 magistrati la facoltà giudiziaria , ma 
questa stessa fattoi là non sarebbe interamente 
tra le mani de' magistrati. Colui die lia il de- 
posito della forza pubblica e l'amministrazione 
ildla sovranità , non solo non potrebbe farne 
uso contro un indivìduo della società senza il 
consenso di coloro che hanno il deposito ddlc 
leggi e l'esercizio della facoltà esecutiva ; ma 
costoro istessì, ritenuti da un freno ugualmente 
foitc, noti potrebbero far pai lare la legge senza 
il co^enso di nitri uomini che non apparto- 
rebbero al loro corpo, e non sarebbero ornati 
dell' istessa dignità. Colui clic ha fatta la legge , 
non potrebbe applicarla al fatto ; e coloni che 
dovrebbero applicarla al fatto, non potrebbero 
decìdere dell' esistenza del fatto. Quest' ultima 
cura, senza della quale il potere legislativo ed 
il potere esecutivo rimarrebbero nelf inazione, 
non verrebbe affidata ad uomini che formereb- 
bero un' assemblea permanente , nella quale 
aver potessero il tempo da conoscere in qual 
man era essi potrebbero far servire' il loro po- 
tere al loro interesse. Scelti di continuo dal 
popolo , essi vi ritornerebbero di continuo. In- 
vestiti di un precario ministero , essi non po- 
trebbero neppur prevedere le occasioni nelle 
quali verrebbero invitati ad esercitarlo. Il loro 
considerabile numero, la brìcve loro durata, 
e la moltiplicita delle ripulse accordale dalla 
lepge al reo , produrrebbero questo prezioso 
effetto. Le cose sarebbero combinate in ma- 
niera che il potere giudiziario , questo potere 
di sua natura cosi formidabile che dispone , 
senza poter incontrare resistenza alcuna, della 
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TÌta , dell'onore e delle sostanze de' cittadini ; 
questo potere che, malgrado tutte le precau- 
zioni che si possano prendere per restringerlo, 
deve nulladimeno rimanere, in un certo modo, 
arbitrario ; questo potere, io dico, esisterebbo 
nella società, riceverebbe la maggior possibile 
restrizione , corrisponderebbe interamente al- 
l' oggetto della sua destinazione, e non sarebbe 
nelle mani di alcuno. Non vi sarebbe un uomo 
nella società, die un cittadino vedendolo, po- 
tesse dire : questi pub decidere della mia vita, 
o della mia morte. 

Ecco la felice combinatone die si otter- 
rebbe dal nuovo piano di ri par tìzio u e delle 
giudiziarie funzioni die io propongo. L'armo- 
nia che ha questo co' princìpii antecedente- 
mente sviluppali, mi dispensa dal fame I' apo- 
logia. I seguenti capi, ne quali si svilupperanno 
le ultime due parti della procedura , e si es- 
porrà finalmente l' ordine e le solennità di 
questi giudizi ; e più d' ogni altro, la seconda 
parte di questo libro , dove si manifesteranno 
le nostre idee sul codice penale, distrugge- 
ranno quelle difficolta che non era questo il 
luogo di prevenire. 

Contentiamoci della chiarezza colla quale 
si è cercato di esporne le diverse parti e di 
dar termine a questa interessante teoria , col 
far voti , affinchè un piano , cosi semplice e 
cosi favorevole alla civile libertà, sia sostituito 
al più mostruoso, al più complicato, a quello 
nel quale l' innocenza è più esposta , e 1' impu- 
nità più favorita. Se vi è mai un tempo nel 
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quale questa speranza possa esser ben fondala 
e questi voli esauditi, è sicuramente quello 
nel quale noi viviamo. Una gloriosa emulazione 
di distinguersi colle utili novità si è manife- 
stala su' troni. L' opinione die regna su' Re, c 
la filosofia die oggi regola 1' opinione , lian già 
promesa l'immortalità al monarca che distin- 
guerà il suo regno con una riforma in questa 
parte della legislazione che più da vicino in- 
teressa la civile tranquillità- Felice quel popolo 
ove questa correzione avrà effetto , ma più fe- 
lice quel Re che sarà il primo a darne I esem- 
pio ! Il circo è aperto , la ghirlanda è preparata; 
ma gli atleti che si presenteranno su questa 
arena , non debbono ignorare che i fiori della 
corona della gloria sì appassiscono, allorché 
passano sopra un secondo capo. 

CAPO XX. 

Quinta parie della criminale procedura. 

La difesa. 

Io dovrei immergermi in un immenso det- 
taglio, se indicar volessi luti' i mezzi di difesa 
che secondo il nostro piano offrir si potreb- 
beio all' accusalo per sostenere la sua inno- 
cenza. Siccome questi nascono dillo spìrito 
islesso dilla legislazione criminale , è chiaro 
die inutile ed estranea al mìo argomento sa- 
rebbe una simile ricerca. Io non scrivo per gli 
avvocati, ma p e' legislatori; ed il legislatore non 
deve fjr leggi per indicare con quali argomenti 
l'accusalo possa giustificarsi. Determinando il 
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valore delle pruovc legali, e I' ordine e le so- 
lennità de' giudizi, egli somministra nel tempo 
istesso all'accusato i motivi da' quali dedurre 
la sua difesa. Quello che si appartiene al le- 
gislatore, è di stabilire non gli argomenti, ina 
il modo della difesa. Or su quest' articolo vi 
sono alcuni interessanti oggetti da osservare. 
Bisogna, prima di ogni altro, esaminare se 
l'arte oratoria debba aver luogo nel foro. Con- 
sultiamo la ragione, e vediamo ciò ch'essa ci 
dice. 

Il giudice non porta nel tribunale della giu- 
stizia un'anima libera: egli non è che l'or- 
gano della legge. Se questa è inflessibile, il 
giudice dev'esserlo ugualmente: se questa non 
conosce nè l'amore, nè l'odio, nè il timore, 
nè la pietà, il giudice deve come essa igno- 
rare queste passioni. Applicare il fatto alla legge , 
è 1' unico oggetto del suo ministero ; egli non 
può dunque commuoversi in favore di una 
delle parti senza tradirlo. Se egli ha un cuore 
sensibile, un'anima facile ad appassionarsi, 
questa e un inimico della giustizia, ch'egli 
deve fare i maggiori sforzi per lasciare fuori 
delle porte del santuario delle leggi. L' impar- 
zialità dej suo giudizio richiede una fermezza 
di animo ed una insensibilità di cuore che sa- 
rebbe viziosa in qualunque altra occasione. Or 
1* oggetto dell' arte oratoria del foro ( secondo 
.l'idea comune che si attacca a quest'espres- 
sione) è per l'appunto di distruggere queste 
due qualità die deve avere un giudice , nel 
mentre eh' esercita le aue terribili funzioni. 
Esagerare P atrocità del delitto , se si accusa ; 
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esagerare i motivi del delitto se si difende ; 
indagare le varie passioni de' giudici, per ri- 
chiamarle sul soggetto clie si prende ili mira ; 
eccitare secondo die il bisogno lo richiede , 
l' ira , la compassione , il furore o la pietà : 
sostituire alla freddezza della ragione l* entu- 
siasmo dell 1 immaginazione; parlare al cuore, 
quando non può sedursi l' intelletto ; commuo- 
vere il giudice, quando non è possibile per- 
suaderlo; ecco ciò che comunemente si chiama 
arte oratoria del foro ; arte perniciosa , arte 
destruttrice della giustizia, arte eh' espone l' in- 
nocenza e fjTorisce l' impunita. 

Iti chiamati do alla nostra memoria le leggi di 
que' popoli, presso i quali la severità della giu- 
stìzia non lasciava quel funesto arbitrio a' giu- 
dici, che tra noi sì chiama coli' illusorio nome 
di equità , noi troveremo l' arte oratoria pro- 
scritta d<<! foro. Presso gli Egizi l'accusatore 
non poteva accusare, e il reo non poteva di- 
fendersi che per iscritto (1). Egli doveva af- 
fidare a questo muto inlerpelre de' suoi sen- 
timenti la difesa della sua causa. I legislatori 
di questo popolo temettero che i gesti , il 
tuono, le lagrime , e quel! 1 enfasi patetica che 
accompagna la viva voce di un uomo che , 
animalo da una forte passione, vede in coloro 
che lo ascoltano gli arbitri della sua sorte; te- 
mettero, io dico, che queste seduzioni dimi- 
nuir potessero la fermezza del giudice, potes- 
sero risvegliare la sua seusibililà, richiamare 



(1) Dìodoio lib. 



la sua compassione, vd imi -bolire il sovriino 
impero della legge. Nella Cliina , dove, mal- 
grado gli apparenti vizi della sua tosti turione, 
le leggi , e non gli uomini son que' che co- 
mandano , ai trova l'istesso uso introdotto fin 
da un im m emora bile tempo (i). 

In Sparla non era proibita la viva voce; ma 
i) linguaggio doveva esser conciso, e breve il 
discorso (2). In Atene l'Areopago non permet- 
teva nel principio alle parti di servirsi del mi- 
nistero degli oratori (3). La legge temeva le 
seduzioni dell' eloquenza. Nel progresso del 
tempo permise all'accusalo di Tarsi difendere; 
ma era severamente proibito all'oratore ogni 
esordio, ogni digressione, e la commozione 
degli affetti (4)- Socrate citato innanzi a questa 
augusta assemblea , s' interdisse tutti gli artifizi 
di un' eloquenza patetica. Un oratore che avesse 
parlato al cuore e che avesse cercato di muo- 
ver le passioni , ne sarebbe stato caccialo come 
un vile prevaricatore. Un araldo gli ricordava 
la legge, primacliè cominciasse a parlare, e 
gì' imponeva silenzio , subito che usciva dallo 
stato della questione (5). lo non so perchè si 

fil V. Ane. Rel/tt. dei Tndes ci de la Chine p. iqf 
e ao3. Ree. di'' Voyng. Holiand. t. 1. p. 35i e 35i. 

(al Ubhon. l-mra. Descript. Reip. Loc. in Thesaur. 
Grarvii tnm. 4 

(3 Sext. Empir, adi'. Miei. lib. II. paj. 3o(. 

era r» npar/ftiaos liytu/. tfet/ue praefanlnr , nei/ue 
affettili momento , ncque extra rem dietimo. Pollux 
hb. VMi. cnp. 10. Aiist. Miet. lib. 1 cap. 1, hot. 
(5j Arisi, loc. cit. Quindi. Iiutit. lib. fi. cap. 1, 
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debba punire il difensore dì un reo che cerca 
di corrompere un giudice col danaro, e gli si 
debba poi permettere di sedurlo co' tratti d' un 
eloquenza patetica. I mezzi sono diversi , ma 
1' effetto è P istesso. La legge dovrebbe vedere 
nell'uno e nell'altro caso un ribelle che cerca 
di distruggere il /tuo impero. Questa verità co- 
nosciuta nell'Egitto, nella China , in Sparta 
ed in Atene ; questa verità fortemente incul- 
cata dal divino Platone (i), fu trascurata da* 
legislatori di Roma. L' introduzione de' popo- 
lari giudizi dette origine a quel funesto abuso 
dell'eloquenza che si faceva dagli oratori, tanto 
allorché difendevano , quanto allorché accusa- 
vano. Ne' gran comizi il popolo era nel tempo 
istesso legislatore e giudice. Ogni sentenza era 
una legge, ogni decreto era un atto di sovra- 
nità. L' oratore dunque che parlava , non aveva 
il giudice avanti agli occhi, ina aveva il so- 
vrano che poteva rivocare la legge, che poteva 
sospenderne l'osservanza. Egli ne implorava il 
favore , quando la giustizia non sosteneva la 
causa del suo cliente. Sarebbe slata un'ingiu- 
stizia il proibirgli qualunque mezzo che potesse 
richiamare o la pietà, o P affezione di un giu- 
dice che senza commettere alcun delitto , e 



(4) Qui jmfìaauri suiti (die' egli 1 nullo modo liti- 
gante! permutimi nul juritre prrsuadvndì mussa, aut 
sdii pniirir/ar suo iniprrrnri , itut lurpiler suppurare, 
ani rommiseratìone mutiebriter uli : sed qitnd jti-!i.i:i 
pillimi mansuete dareant et dncentein audiant. Qnod 
sì ab bis abi-irat, ad rem a magistrata tedmutur. l'Inr. 
de T.cg'b. Diiiltig. ir i. 
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senza abusare de' suoi dritti , poteva assolvere 
un reo ancorché mani festa mente convinto. 

Le feriti! riportate nelle guerre , i servili 
recati alla patria, le lagrime de' figli e de' pa- 
renti , le umili preghiere dell' accusata , qualche 
improvviso accidente richiamarono in falli più 
di una volta o la gratitudine , o la pietà , o 
la superstizione del popolo , e produssero l' as- 
soluzione di molti rei convinti. Noi sappiamo 
che Manlio Aquilio dovette alla prima la sua 
salvezza (i), Senio Galba alla seconda (a), 
e A. Claudio alla lenta (3). Valerio Massimo 
ci ha lasciata una copiosa enumerazione di casi 
a questi simili, Ì quali, nel tempo stesso che 
ci mostrano l'esercizio clic il popolo faceva 
de' suoi sovrani dritti ne' giudizi, giustificano i 

(t) Cicerone loda l'espediente che ritrovo l'oratore 
Marco Antonio avo del Triumviro per liherare dalla 
meritata pena Manlio Aquilio già convinto di concussio- 
ne. Esli Uicerh tutto .1.1 "ri Unitola sua tunica, e mo- 
strò ni popolo le ferite die ricoprivano il suo petto. Cif 
in Brut, e 6a. e in fere. 1,1,. v. c. i. 

(al Cam a Libane Tribuno Plebis Scr. Gniba prò 
Rostri* vtlumcntcr ìncreparetar . .... reti* , prò se 
jam ttihil recuians , parvuln* Ubera* suoi, et Olili 
sanguine sibi con/unctum fìlhim, fieni commendare 
COrpit ; eoque facto mitigata conciane, qui omnium 
eonscn'it peritimi* erat, pene nullttm triile suffni^wn 
habuit. Valer. Maxim, lib. vi ir. cap. i. 

(3) La pioggia lopravvenuta nel tempo clic l' ns- 
sciulili-a dui popolo si era convo.Mta per gioilicui-lo , 
fece diieforre la conclone , e risolvere che piti non st 
convocasse a qncst' oggetto , per non opporsi al volere 
degli Dei, come si può dedurre di Cicerone lib. r. de 
Ditìnat. c ti. de. natura Deorum. 

(4) Liti, tilt, cap. i. 
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mezzi che dagli oratori si adopravano per pla- 
carlo e commuoverlo. Ma questa ragione non 
poteva più reggere allorché , non al popolo , 
ma a' Pretori ed a 1 foro tribunali si rimetteva 
l 1 aliare. Istituite le perpetue ed ordinarie que- 
stioni , la legge doveva frenare qucst' oratoria 
libertà. Bisognava riflettere che il tribunale del 
Pretore non era, come il popolo, legislatore e 
giudice nel tempo islcsso ; cbe questo tribu- 
nale non poteva discostarsi dalla legge , senza 
abusare della sua autorità ; cbe non poteva as- 
solvere , quando bisognava condannare ; nè di- 
minuire la pena , quando la legge 1' aveva fis- 
sala. I lodatori , i deprecatori , le lagrime e 
i sospiri delle mogli, de' figli e de' parenti, e 
tutte quelle insidie cbe si tramavano contro la 
giustizia de' giudici, dovevano allora esser pro- 
scritte come ogni altra specie di oratoria se- 
duzione (i). Ma quest'oggetto sfuggì dagli oc- 
chi de' legislatori di Roma. L'uso prevalse alla 
ragione, e si tenne l'istesso metodo innanzi 
al Pretore, ch'era il depositario della legge, cbe 
si era tenuto innanzi al popolo che n' era 1* autore. 

L' esempio di Roma non deve dunque ad- 
dursi in favore della tolleranza di un disordine 



(i) Veggnsi Sifjouìo ih- Jwlii-ii* lil). II. cap. il), de 
Luhtluiiime. e Folletti Bìitoria Fori Rom. lib. il. cap. 4- 
S Laudatore! et Drprcratores ; e veggasi più Hi opni 
allm quel luogo di Asconio in Orai, prò Scnuro , che 
cniniticiii: f.iTuiliiverwil .Vnurum cvii.mtarts novem ce. 
dove si polrà vedere una dipintura esalta dell 1 eccesso 
al quale oa giunto in Ilenia quest'abuso; c veggasi 
anche cià che risteste, ci dice su quest'oggetto nella 
Cortieliana. 
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che rrptiB oggi in quasi tutta l' Europa. Io non 

ho rapportali questi fatti, se non per mostrare 
die ne'paeti dove la libertà civile del citta- 
dino è alata più rispettala, le seduzioni del- 
l' eloquenza sono stale proscritte da' tribunali ; 
e che se sono state tollerate in Roma, quest'è 
derivato da 'tutt' altro principio , fuorché da 
una maggior diligenza nel favorire la difesa 
dell' accusato. 

Per determinare dunque con maggior preci- 
alone le idee , io dico , che il legislatore do- 
vrebbe concedere al reo tutt'i mezzi possibili 
di difesa . ma ninno di seduzione; che dovrebbe 
permettergli di farsi assistere da uno o più av- 
vocati in tutti i passi della procedura ; di ser- 
virsi del loro ministero, cosi nelle rifilile de' 
giudici de) fatto, come in quelle de' testimoni 
prodotti dall' accusatore ; di farli parlare per 
lui tanto nell'esposizione del fallo, quanto in 
quella del dritto ; di baciargli in qualunque 
caso uno spazio almeno di dieci giorni per 
prepararsi alla difesa (i), e concedergli una 
maggior dilazione, quando le circostanze' del 
fello fossero tali che non potesse il reo giu- 
stificarsi senza un maggiore spazio di tempo. 

(i) Questo dovrebbe aver luogo nel caso che I 1 ac- 
cula si produrrle nel tempo ìi lesso della sessione , o 
»> dovesse damiere in mia sessione .straordinaria i per* 
che in qualunque altro caso vi sarebbe sempre ijue- 
*t' intervallo Ira l'accula ed il giuditioj giaci liè, se- 
condo il proposto piano, vi sarebbe srmpie un intervallo 
di (re mesi Ira una ses-ione e l'altra, acerbi- fliruLbu 
che I' accusa non potrebbe mai etecr meno di dieui 
giorni anteriore al giudizio. 
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Il Preside dovrebbe in questo caso trasportare 
il giudizio ad un'altra sessione fi). Niuno di 
questi soccorsi dovrebbe esser negato al reo; 
ma quell'abuso di eloquenza, quelle seducenti 
e patetiche descrizioni , quelle apostrofi alla 
moglie ed a 1 figli del reo, dieci fan piangere, 
per invitare i giudici a tradire piangendo la 
giustizia; quell'esagerate narrazioni de' benefici! 
che il reo ha Tatti, o è nello stato di fare alla 
società ; in una parola , tutto ciò che tende a 
muovere la pietà e non la giustizia de' ^Ìndici, 
dovrebbe essere severamente interdetto ed al 
difensore ed al reo. Colui che presiede al giu- 
dizio-, dovrebbe invigilare sulla rigorosa osser- 
vanza di questa legge, e dovrebbe, all'esem- 
pio degli Àreopagiti , imporre silenzio e punire 
colui che ardisse di violarla. 

Più: i Domani avevano due diverse specie 
di orazioni , la continua e l' interrotta. Quella 
era seguila, e questa era mescolata dalle in- 
terrogazioni de' testimoni! , dalla manifestazione 



(i) Niente dì più fucile ad avvenite die la difn«i di 
mi reo dipenda dalla te stimai ni a ma d" un assente. In 
questo caso il reo 1 a spese sue In farebbe present ire in 
giudizio, n il preside In Huchlni mtcrrogurc dal giudice 
di quel paese ove egli si ritrova. Quest'operazione ha 
bisogno di temno. Vi sono on^hc altre cause per le 
quali è necessario posporre il giudizio, lo min le rap- 
porto, mn mi contento di rimettere il lettore alle se- 
guenti leggi romane, dove sou (tute comprese. Liti. 
C. /ir dìtationib. L. quaesilum Go. D. de re jutlica'n. 
L. 36 L. 44. D. de jud. L. i3. s, ult. D. ce nuli, 
emù. waj. Velini anrlie rio che dice Cicerone in f er- 
rem lib. 1. cap. (). et ibi Ascon. 
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de' documenti, ed era ìnterrolla dalle alterca- 
zioni delle parli Ci). Or lasciando a' Romani 
1» prima, noi dovremmo adottare la seconda. 
Non ci è miglior mezzo per discoprire la ve- 
rità, quanto questo. Se ad un argomento di 
una delle parti 1' altra rispondesse ( senza aspet- 
tare clic quella, infilzando molti debolissimi e 
qualche volta Calsi argomenti , facesse coli' unione 
di questi un'illusione che ottenuta non avrebbe, 
quando a ciascheduno di essi si fosse risposto; 
allora tutto l'incantesimo dell' eloquenza si per- 
derebbe , e la verità comparirebbe in tutta la 
eua semplicità , in tutto il suo splendore. 

Ma quali dovrebbero essere i difensori ì La 
scelta di questi dovrebbe esser libera , e la 
legge non potrehbe frenare questa libertà senza 
un' ingiustizia. Essa non dovrebbe far altro che 
offrire un difensore al reo , quando o per la 
Sua povertà, o per altri molivi trovar non po- 
trebbe un avvocalo della sua causa. L' istitu- 
zione di un magistrato difensore sarebbe dun- 
que necessaria. Ogni provini ia dovrebbe averne 
uno o più, proporzionatamente alla sua popo- 
lazione. La cura di questo magistrato non do- 
vrebbe esser quella soltanto di difendere que' 
rei che per la loro povertà non potrebbero 
essere da altri difesi, ma anche di assistere a 
tutt' i capitali giudizi, ancorché il reo richiesto 
non avesse il suo ministero. 

La legge , sempre disposta a dare maggiori 
soccorsi all' accusato de' più gravi delitti , do- 
vrebbe in questi giudizi dare un rimedio di 



(i) Polku Ristoriti Fori Romani lib. iv. cap. ia e i3' 
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più contro l' ignoranza o la mala fede del pri* 
vaio difensore che il reo avrebbe potuto sce- 
gliere. La persona incaricata di una così nobile 
funzione dovrebbe essere rispettabile quanto 
la sua carica. Questa dovrebbe essere perpetua , 
e dovrebbe condurre a' primi impieghi della 
giudicatura. Neil' esercìzio del suo ministero 
questo magistrato dovrebbe esser soggetto alle 
stesse leggi di ogni privato difensore. Una 
profonda cognizione delle leggi ed una cono- 
sciuta probità dovrebbero essere i suoi requi- 
siti ; una facilita di ordinare le proprie idee e 
di comunicarle agli altri dovrebbe essere il 
suo talento , ed una sensibilità di cuore unita 
alla tolleranza della fatica dovrebbero indicare 
il suo carattere morale. 



CAPO XXL 

Sesta-Parte della criminale Procedura. 

La sentenza. 

Io debbo qui richiamare la riflessione di 
colui che legge siili' idee antecedentemente svi- 
luppate. 

Da quel che si è osservato finora, sì vede 
che secando il nostro piano quattro diversi 
giudizi dovrebbero precedere la sentenza, I 
primi tre dovrebbero essere affidati a' giudici 
del fatto, l'ultimo a' giudici del dritto. Fra i 
tre affidati a' giudici del fatto, si è detto che 
il primo dovrebbe cadere sull'esistenza o non 
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esistenza della pruova legate (i); il secondo 
sulla verità, falsità, o incertezza dell'accusa; 
il terzo sul grado del delitto. Quello de' giu- 
dici del dritto non dovrebbe riguardare che 
1' applicazione del Tatto alla legge. 

Terminata dunque la difesa , quando il fatai 
momento del giudizio fosse già giunto , quando 
uno ile' giudici del dritto avesse già riepilogato 
ciò che da una parte e dall'altra si è detto, 
allora il Preside dovrebbe prima di ogni altro 
domandare a 1 dodici giudici scelti per decidere 
del fatto, quale sia il loro giudìzio sull'esistenza 
o non esistenza della pruova legale. In questo 
giudizio preliminare i giudici del dritto non 
dovrebbero avere altra influenza, se non quella 
ebe loro dà la cognizione delle leggi. Essi 
dovrebbero minutamente istruire i giudici del 
fatto delle disposizioni della legge, sulla pruova 
della quale si tratta, e quindi indicarne loro 
l'applicazione al caso che si agita. La pruova, 
per esempio, addotta dall'accusatore essendo 
testimoniale, essi dovrebbero esporre loro quali 
siano per legge i testimoni idonei , di qual na- 
tura debbano essere le loro testimonianze , e 
quanti se ne ricllieggano per formare una pruova 
legale. Essi dovrebbero quindi applicare questa 
regola alla pruova addotta dall'accusatore; far 
loro vedere se i leslimonii da lui prodotti 
sieno idonei, se sieno nel numero fissato dalla 
legge , e se le loro deposizioni sieno quali 
essa le richiede per costituire la pruova testi- 
marnale. 



<[} Vedi il cap. \v. caa. 13, a la nota che l'illustra» 
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Disposte cosi le cose, i dodici giudici del 
fallo dovrebbero deliberare sull'esistenza o non 
esistenza di questa pruova. Siccome questa sa- 
rebbe una parte del giudizio del fatto , e sic- 
come la legge non affiderebbe che ad essi 
questo giudizio , è chiaro eh' essi potrebbero 
discostarsi dal parere de' giudici del dritto nenia 
abusare del ministero che loro viene affidato. 
È necessario, secondo il nostro piano , eli' essi 
siano istruiti delle disposizioni delle leggi ; è 
utile clic vengano anche illuminati sull'appli- 
cazione, ma dev'essere nel loro arbitrio di 
aderire , o no , al parere di chi gì* istruisce. 
La differenza che verrebbe a passare tra que- 
sto primo giudizio sull'esistenza della pruova 
legale, ed il secondo sul merito dell'accusa, 
è, che nel primo un'ingiusta decisione sarebbe 
punibile, e nel secondo non potrebbe esserlo. 
Io mi spiego. 

I! giudizio dell'esistenza o della non esistenza 
della pruo'i ledale non dipende dalla moral 
certezz- -1 giudice, ma da' caratteri della 
pruova istessa. Il giudice pub , malgrado I' esi- 
stenza di questa pruova, non esser persuaso 
della verità dell'accusa, ma non può dubitare 
se esista la pruova legale, o non esista. Questa È 
una questione che la legge ha già decisa, quando 
ha detto : se la pruova prodotta dall' accusa- 
tore ha questi requisiti, io voglio che si con- 
sideri come pruova legale. Nella decisione dun- 
que dell'esistenza o della non esistenza della 
pruova legale, il giudice non può ingannarsi 
che volontari a mente. Egli è dunque punibile. 
Ma non può dirsi V istesso riguardo al secondo 
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giudìzio. In questo il giudice deve indicare la 
sua mora! certezza. Or io posso senza delitto 
creder vero ciò eh 1 è falso, e falso ciò eli' è 
vero (1). La legge non può punire un errore 
involontario. E se posso ingannarmi involonla- 
riair.ente, non posso esser punito se m' inganno 
volontariamente. Chi potrebbe sapere , se in- 
dicando io ciò ciie credo, indichi ciò che non 
credo. Nel secondo giudizio dunque il giudice, 
ancorché tradisca la sua coscienza, non può 
esser punito , giacché non può sapersi che da 
Dio quando egli la tradisce , e quando non fa 
che manifestarla. 

La legge gli opporrebbe appunto per questa 
il freno della pruova legale. Quando egli avesse 
dfci-o dell'esistenza o della non esistenza di 
questa pruova, l'arbitrio che gli resterebbe, 
sarebbe molto frenato da questo primo giudi- 
zio, e se potrebbe essere impunemente ini- 
quo nel secondo giudizio, nor* potrebbe esserlo 
ugualmente nel primo. Sarebbe anche frenato 
dal rispetto per l'opinione pubblica , qi.ando 
tutte queste disposizioni preparatone al giudi- 
zio fissero pubbliche, ed eseguite al cospetto 
di chiunque volesse concorrervi; quando il reo 
non potesse esser costretto a comparire ed a 
rispondere die in un luogo il cui accesso 
fosse libero a tutti; quando l'accusatore, al- 
lorché accusa, i testimoni allorché depongono, 
il reo allorché si difende , il giudice del dritto 



(r Vegga» ciò die si è detto nel ui[io mi. mila 
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allorché istruisce i giudici del fatto colte dis- 
posizioni delle leggi relative a quella specie 
di accusa e di pruove , avessero innanzi agli 
occhi.il pubblico che li giudica. Sarebbe fi- 
nalmente frenato dal prezioso metodo dell'u- 
nanimità de 1 suffragi, che renderebbe vana T i- 
niquìlà , o l' ignoranza , o P illusione di undici 
di questi giudici a fronte delle virtù e de' lumi 
di un solo. Io prego il lettore di rileggere 
quel che si è detto su questo proposito ne' 
capi xiu e xiv, per poter più facilmente com- 
prendere ciò che io non posso qui maggiormente 
sviluppare senza ripetermi. 

Riprendiamo l'ordine delle nostre ìdee.Quando - 
il primo giudizio sull'esistenza della pruova le- 
gale fosse coli' unanime suffragio de' i a giudici 
già terminato, bisognerebbe venire al secondo. 
Il Preside dovrebbe fare loro una seconda do- 
manda : Cosa pensate voi dell' accusa ? Allora 
i i a giudici dovrebbero per la seconda volta ri- 
tirarsi in un luogo segregato, e restare in quello 
finché unanimamente non avesser profferito il 
loro giudizio. In questo giudizio essi dovreb- 
bero, come si è detto (i), combinare la lor 
inorai certezza col giudizio che han dato sul- 
l 1 esistenza o non esistenza della pruova legale. 
Se essi avessero detto nel primo giudizio die 
non esiste la pruova legale, allora nel secondo 
non potrebbero dichiarar vera l'accusa; fWJV*- 
dovrebbero dichiarar vera l'accusa ; ma do- 
vrebbero dichiararla o falsa , o incerta. Do- 
vrebbero dichiararla falsa, allorché la loro mo- 
lai certezza gl' induce a credere che l'accusato 



(i) Cap. xiv. 
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fosse innocente del delitto che gli viene im- 
putalo. Dovrebbero dicliiararla incerta, quando, 
malgrado il diletto della pruova legale, essi lo 
credessero elTetliva mente. 

Della maniera istessa , quando nel primo 
giudizio si fosse deciso in favore dell'esistenza 
della pruova legale , allora nel secondo non 
potrebbero dichiarar falsa L'accusa, ma dichia- 
rar la dovrebbero o vera, o incerta, fera, 
quando per loro moral certezza fossero per- 
suasi della verità dell'accusa; incerta, quando, 
malgrado l' esistenza della pruova legale , essi 
la credessero o falsa o equivoca (i). Il terzo giu- 
dizio lilialmente dovrebbe determinare il grado 
del delitto , quando si fosse dichiarata vera 
l'accusa. 

Da questo triplice giudizio dovrebbe dipen- 
dere la sorte dell'accusato. Subito che i ia 
giudici manifestato avrebbero al Preside il loro 
giudizio sulla verità, o falsità, o incertezza del- 
l'accusa, e sul grado del delitto, l'esito del 
litigio non sarebbe più dubbio. Il giudizio de' 
giudici del dritto , che indicar dovrebbe la 
sentenza , non potendosi raggirare che nel- 
l'applicazione del fatto, die si è costato, alla 
disposizione espressa della U>gge, Barebbe cir- 
coscritto dal giudizio del fatui da una parte, 
c dalla legge dall'altra. Essi non potrebbero 
arbitrare , senza rendersi manifestamente col- 
pevoli d' ingiustizia , quando il codice penale 

(i) Veggasi il citato -:ap. siv. , dove si troveranno i 
motivi di cjuesta disposiiionc. 
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fosse quale dovrebbe essere , e quale noi ad- 

dileremo nella seconda parte di questo libro. 

La sentenza , che sarebbe la conseguenza di 
questi giudizi , non potrebbe contenere che 
o l'assoluzione dell'accusato, o la sospensione 
del giudizio, o ia condanna alla pena stabilita 
dalla legge. Si assolverebbe l'accusato, quando 
da' giudici del fallo si fosse dichiarata falsa 
l'accusa; si sospenderebbe il giudizio, quando 
si fosse dichiarata incerta ; si condannerebbe 
il reo alla pena stabilita dalla legge a quel 
■ ale delitto ed a quel grado, quando si fosse 
dichiarata vera. Nel primo caso l'accusalo riac- 
quistar dovrebbe colla sua liberta il suo onore, 
e tulle le prerogative della cittadinanza. Egli 
non potrebbe più esser richiamato in giudizio 
per l' istesso delitto. Egli potrebbe senza un 
nuovo giudizio obbligare l' accusatore alla ri- 
parazione dui danno , a intentare contro di 
lui il giudizio di calunnia. Noi parleremo da 
qui a poco più distintamente di questo ultimo 
oggetto. Nel secondo caso il reo riacquistar 
dovrebbe la sua libertà personale; ma restando 
sub judice, egli non potrebbe partecipare a tutte 
le prerogative della cittadinanza (1). Egli po- 
trebbe esser richiamato in giudizio per 1* istesso 
delitto , quando V accusatore produr potessq 

(i) Bisognerebbe restituirgli la sua libertà personale, 
perchè non t Riusto dare una pena certa per un delitto 
incarto; bisognerebbe lasciarlo sospeso dalle prerogative 
delta tilt a din amo , nerrhe un uomo eh' 6 sub judice 
per un delitto , lincili.' non abbia dimostrata la sua in- 
nocenza , non merita la pubblica confidenza. Questo ri 
praticava anche in Homo. 
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nuove pruove contro ili lui (i). Egli potrebbe 
anche richiamare il giudizio , quando potesse 
produrre nuovi argomenti della sua innocenza. 
Finalmeule nell'ultimo caso, quando la sen- 
tenza contenesse la condanna alla pena sta- 
bilita dalla legge, non vi sarebbe più alcun 
adito alla sua difesa. Io un sistema giudi/inno 
cosi favorevole all'accusato, non dovrrhhe es- 
serti pel reo condannato dritto ad appellatone 
alcuna. Quii maggiore appellazione die [' una- 
nime giudizio di ta giudici, nella scelta de' 
quali , secondo il piano da noi proposto (a), 
il reo avrebbe tanta parler Qual maggiore ap- 
pellazione che I' uniforme parere di dodici 
probi cittadini? i quali, ancorché fossero tutti 
o disposti a tradire la loro coscienza , o tutti 
ciecamente prevenuti contro del reo; ancorché 
non vi fosse tra loro neppure un solo che 
volesse sostenere la causa della verità , o che 
fosse bastantemente illuminato per iscoprirla; 
ancorché, io dico, tutti questi impossibili mo- 
rali si avverassero, non potrebbero uulladimeno 
dichiarar reo l'accusato, se contro di lui non 
asisteiise almeno la pruova legale. 

Ma si domanderà : non sono forse essi istessi 
che decidono dell' esistenza dì questa pruo- 
va ì È vero che in questa decisione la loro 
mala fede non potrebbe rimanere occulta, come 
si è provato; è vero che in questo caso il 
loro giudizio- sarebbe evidentemente ingiusto, 
ma intanto un innocente non avendo altro 

(') Vengasi il capo mi. 
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rimedio' non sarebbe forse vittima del loro 
delitto ì A questo pericolo , malgrado che 
rimolissimo , la legge non potrebbe forse op- 
porre qualche rimedio ? V umanità che dirige 
sempre le mie idee , allorché mi si presentano 
oggetti che tanto interessano la civile liberti, 
mi obbliga qui ad adottare l'espediente ritro- 
vato dalla Britannica legislazione coli' aggiun- 
gervi anche qualche cosa di più. Presso gP In- 
glesi ne l'accusatore nè il reo può mai ap- 
pellarsi dal giudizio de* giurati; ma se questo 
è evidentemente ingiusto ed erroneo , e se 
non è in favore del reo ma contro di lui , in 
questo solo caso può , non il reo , ma il ma- 
gistrato che presiede, cercare al Re un se- 
condo giudizio , ed ottenutone il permesso , si 
rimette V affare alla corte del Banco del Re , 
si convoca una nuova assemblea di piccioli 
giurati, e si ricomincia da capo il giudizio, 
come se non si fosse mai parlato del primo (i). 
Per applicare dunque questo rimedio della Bri- 
tannica legislazione al nostro piano , e per 
renderlo anche più efficace, noi proponiamo, 
che quando il primo giudizio de' giudici del 
fatto sul)' esistenza della pruova legale fosse 
manifestamente erroneo , e che da questo primo 
errore si fosse passato al secondo, cioè di 
considerare come fera l'accusa, allora, prima 
che i giudici del dritto profferissero fa sen- 
tenza, il Preside potrebbe cercare al Re un 
nuovo giudizio con altri giudici scelli dal- 
l' istesso suo albo , ed in questo scoprendosi 

(t) Vedi il capo m. 
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la malizia de' primi , dovrebbero questi esser 
puniti, e l'accusato liberato dalla pena die 
ingiustamente gli sarebbe pervenuta dal primo 
giudizio. Noi , ad esempio deal' Inglesi , non 
concediamo al reo la liberta di far questa ri- 
chiesta , perchè per un pericolo rimotissimo 
s' introdurrebbe un male continuo. Ogni reo 
condannato giustamente dal giudizio de' guidici 
del fatto appellerebbe, e la giustizia perderebbe 
quella celerità eh' è tanto necessaria all'ordine 
pubblico. Bisognerebbe lasciare questo dritto al 
suo magistrato che presiede, e nel solo caso 
dì un giudizio manifestamente erroneo. 

Fuori di questo caso , la decisione de* giudici 
del fatto dovrebbe essere immediatamente se- 
guita da quella de' giudici del dritto , che , 
applicando il Tatto alla legge , indicar dovreb- 
bero la sentenza. 

Ecco ciò die dovrebbe precedere ed accom- 
pagnare quest' atto della criminale procedura. 
Vediamo ora ciò che dovrebbe seguirlo. Se la 
sentenza può assolvere il reo , sospenderne il 
giudizio e condannarlo , vediamo quali do- 
vrebbero esser le appendici di ciascheduna di 
queste tre sentenze. 
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CAPO XXII. 

appendice della sentenza che assolve, o sia 
della riparazione del danno e del giudizio 
di calunnia. 

Assoluto 1' accusato , la legge non può ne- 
gargli il dritto ad una di queste due cose; O 
die l'accusa sia stala prodotta dal magistrato 
accusatore, o da un privato cittadino , P accu- 
sato ebe ha dovuto sacrificare la sua pace e 
la sua tranquillità alla vigilanza del governo ed 
all' ordine pubblico , dev" esser compensato- di 
questo sacrifizio , dev' esser anche vendicato , 
se, non per errore, ma per la mata fede del 
suo accusatore, è stato esposto a' disastri, alle 
spese ed a rischi di una giudiziaria procedura. 
Per ottenere la prima di queste due cose , per 
ottenere cioè la sola riparazione de' danni , 
non si dovrebbe ricorrere ad un nuovo giudi- 
zio. Se involontariamente io reco un danno ad 
alcuno, la legge non mi punisce per questo, 
ma mi condanna a ripararlo. La buona fede 

!mò esentarmi da' rimorsi , ma potrebbe essa 
ìberarmi dalla riparazione 1 Ancorché 1' accu- 
satore abbia dunque avuto ragioni da credere 
che colui eli' egli ba chiamato in giudizio , 
fosse effettivamente reo del delitto che gli ha 
imputato , subito che questi viene assoluto dal- 
l' accusa, il suo errore deve esser considerato 
non come un delitto che meriti pena ( jXOie 
un danno recato che maria riparazione. La 
conseguenza dunque oecessaria della sentenza 
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assolutoria sarebbe di co Dilani in re 1' accusatore 
alla riparazione del danno. Ma il magistrato 
accusatore dovrebbe egli avere 1' i stessa sorte? 
Quando il reo eli' egli ba chiamato in giudizio, 
è .s(;i lo assoluto , e quando non si può provare 
il dnlo nella sua accusa , dovrebbe egli a pro- 
prie spese riparare il danno ? Non sarebbe 
questo un motivo da distoglierlo dall'esercizio 
del suo ministero? L'errore non è forse più 
scusabile nella persona di colui che deve ex 
officio accusare? Le romane leggi estesero la 
loro indulgenza sul magistrato che accusava ex 
officio, fino a lasciare impunita in lui la sem- 
plice calunnia. Noi abbiamo altrove combat- 
tuto questo difetto della romana legislazio- 
ne (i) ; ma non per questo crediamo che 
sarebbe giusto condannarlo alla riparazione del 
danno, quando né semplice, nè manifesta ca- 
lunnia vi fosse nella sua accusa , ma soltanto 
un involontario errore. Per liberarlo da questo 
rischio, noi proponiamo qui una cassa di ri- 
parazione. Questa dovrebbe essere destinala 
alla riparazione del danno cagionato dalle ac- 
cuse involontariamente erronee , prodotte dal 
magistrato accusatore. È cosa strana che fin 
ora non si sia pensato alla erezione d! una 
cassa cosi necessaria. Da per tutto la giustizia 
ha de' fondi per pagare i suoi ministri , perchè 
non dovrebbe essa averne per riparale a' loro 
errori ? 



(i) Vegganiì i capì li e III. di quettcf libro. 
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Ma se , no» 1' errore, ma la mala fede com- 
parisce nell'accusa o del magistrato accusatore, 
o del privato cittadino ; se al danni) recalo si 
unisce anche il delitto , allora la legge non 
deve contentarsi della sola riparazione del dan- 
no , ma un nuovo giudizio deve permettere 
die s'intenti contro l'accusatore, e questo è 
il giudizio di calunnia. Presso i Romani gl'i- 
stessi giudici che decidevano della sorte del- 
l' accusalo , decider dovevano della buona o 
della mala fede dell'accusatore (i) , e questo se- 
condo giudizio seguiva immediatamente a quello 
nel quale il reo era stato assoluto (2). Ma 
questo metodo poteva aver luogo nel sistema 
de' criminali giudizi de' Romani, raa non po- 
trebbe adattarsi al nostro piano , senza render 
molto pericolosa la condizione dell' accusatore. 
Presso i Romani, come si è veduto, l'accu- 
satore e 1! accusato influivano ugualmente nella 
scelta de' giudici [3). Ma nel nostro piano noi 
non abbiamo lasciata questa influenza che al 
solo accusato. Non è giusto dunque che l'ac- 
cusatore sia giudicato dagli stessi giudici die 
ha scelti il suo inimico. La pena della calun- 
nia dovendo essere quell'istessa che avrebbe 
subita il reo, se fosse slato convinto , coli' in- 
famia di più (4) ; è giusto che in un altare di 



(i) Vedi Sìgouio de Judìciìs lib. II, cap. a5-, e Matt. 
Com. ad Lib. Dig. sui ili tit. kvii. cap. 3. 

(al L. I. C. de ralumniataribu, , L, Inter lo. D. de 
pubi. jud. L. i. D. mlSC. Turpiltionum. Veggasi an- 
che il Hit. O9po di questo libri), 

(i) Vedi il capo svi. di questo libro. 

(4) Vedi i capi li e III. di questo Miro, 
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lauta importanza non si neghino all' accusatore 
divenuto reo qua 1 soccorsi che la legge gli con- 
cederebbe per qualunque altro delitto. Biso- 
gnerebbe dunque stabilire , che volendosi o dal 
reo assoluto , o da qualunque altro cittadino 
intentare il giudizio di calunnia contro l'ac- 
cusatore , si dovesse procedere in questo giu- 
dizio come in qualunque altro (1). 

La sol ^differenza che dovrebbe passare tra 
il giudizio di calunnia e il giudizio di qualun- 
que altro delitto, sarebbe die, se in questo 
l'accusato di calunnia venisse assoluto, il suo 
accusatore non potrebbe soggiacere ad un nuovo 
giudizio di calunnia. Il motivo di questa de- 
terminazione si manifesta da s&. Per condan- 
nare un accusatore come calunniatore, bisogna 
dimostrare l'esistenza del dolo nella sua ac- 
cusa. Bisogna provare eh' egli non aveva ra- 
gione alcuna da crederlo reo } o che se aveva 
qualche debolissimo indizio contro di lui , aveva 
nel tempo islcsso pruove evidenti della sua in- 
nocenza. Or nel nostro caso sarebbe impossi- 
bile di dimostrare questo dolo. V assoluzione 
del reo, dopo' un giudizio cosi rigoroso, è un 
bastante argomento prr difendere la buona feda 
di colui che ne chiama in giudizio 1' accusa- 
tore, come calunniatore. 

Alla giustizia di questo stabilimento si uni- 
rebbero anche due considerabili vantaggi. Il 

(r) Si dovrebbe dare al nuovo reo l' istessn drillo 
■Ile ripulse do' syiiidiri de! fallo, l'isteiio adito alle di- 
fese e, in una parola, gl'i«te-si foconi die In lepRe 
dnrel.be . secondo 4 nostro piano , al reo di tjuuluixjuc 
altro delitto. 
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primo sarebbe quello di mettere un termine 
alle conseguenze di un giudizio che potreb- 
bero divenire interni inabili senza questo Treno: 
il secondo , di spaventare maggiormente V ac- 
cusatore di mala fede , col liberare da ogni 
rischio colui che volesse , dopo il felice esito 
del giudizio, accusarlo come calunniatore. 

CAPO XXIII. 

Altra Appendice della sentenza che assolve , 
e della sentenza che sospende il giudizio. 

Volendosi ristabilire l'antica liberta dell'ac- 
cusa, bisognerebbe prevenire un disordine che 
favorir potrebbe l 1 impunità de' delitti. Questo 
è la collusione dell' accusatore col reo. 

Commesso che alcuno ha un delitto , ogni 
cittadino (i) può, secondo il nostro piano, ac- 
cusarlo ; e ammesso eli' egli è all' accusa, 
quest' accusatore diviene 1' unico inquisitore (3). 
Il magistrato accusatore, non potendo compa- 
rire in giudizio che in mancanza di un accu- 
satore privato , non potrebbe impedire al cit- 
tadino che ha chiamato in giudizio il reo , dì 
proseguire la sua accusa sino al termine del 
giudìzio. Or , supposto questo , potrebbe qual- 
che volta avvenire che il reo ialesso , per li- 
berarsi dallo zelo del magistrato accusatore, 
facesse comparire in giudizio un accusatore 



(i) Purché s' incontrino in lui i requisiti stabiliti dalla 

se e - 

(a) Veggami i topi ìv e v. di questo libro. 
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privato , col quale andasse d'accorilo; o clie 
nou avendo egli scelto il suo accusatore, cor- 
rompesse quegli eh' è volontà ri a meni e compar- 
so , per indurlo a sopprimere dalla sua accusa 
le vere pruove del delitto , e a non palesare 
se non quelle che potrebbero più facilmente 
essere o contrastate o distrutte. L' impunità 
sarebbe la conseguenza di questa segreta in- 
telligenza tra r accusatore e- I' accusato , e la 
frode potrebbe allora eludere tutto il rigore 
delle leggi. Per impedire un disordine cosi fu- 
nesto , le romane leggi istituirono, come si è 
osservato, il giudizio di prevaricazione (i) , e 
stabilirono pene fortissime contro questo de- 
litto. Esse vollero che la pena del prevarica- 
tore Tosse simile a quella del calunniatore , vale 
a dire , che ali 1 infamia si fosse unita quella 
pena ch'egli colle sue frodi aveva fatta scam- 
pare al reo che aveva accusato {vi). Per adat- 
tare dunque al nostro piano questo savio sta- 
bilimento delle romane leggi , noi proponiamo 
il giudizio di prevaricatone come un appen- 
dice della sentenza che assolve , o sospende il 
giudizio. In questi due casi dovrebbe esser 
permesso a ciascheduno , e più d' ogni altro 
al magistrato accusatore, di chiamare in giu- 
dizio P accusatore che ha dati sospetti di col- 
lusione col reo. Se questi è stato già assoluto, 

(i) Cicer. in Partilionibus , Plia. lib. t. cpist. ao. 
Sigon. de Judìciit lib. II. cap. l'i.. Marciami! L. i. 
D. ad SC. Turpiltianum. Veggaai anele cii> che ti fa 
detto nel mondo capo di questo libio. 

(i) Vedi Rescrip, divi Severi et ffctiagabali apud 
. Jui. Paul, in L. 6. D. de praevari». 
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il giudizio intentato contro il suo accusatore 
non dovrebbe esporla a rischio alcuno ; ma se 
dopo la sentenza egli rimasto fosse subjudice; 
se questo nuovo giudizio non riguardasse che 
la semplice sospensione del primo giudizio, 
allora , se 1' accusa di collusione prodotta con- 
tro del suo accusatore producesse la condanna 
di questi come prevaricatore, il reo dovrebbe 
allora esser di nuovo chiamato in giudizio non 
più dal primo accusatore , già condannato al 
taglione ed ali 1 infamia , ma o dal magistrato 
accusatore , o da colui che accusato avesse il 
suo accusatore. 

Ecco il freno che la legge oppor dovrebbe 
alla prevaricazione degli accusatori , ed ecco 
le appendici della sentenza che assolve , o che 
sospende il giudizio (i). Vediamo ora quelle 
della sentenza che condanna. Quelle riguardano 
1' accusatore , e queste il reo. 



(il Per non traMiirare cosa alcuna in questo piano, 
voglio avvertire che quando la sentenza che sospende 
il giudizio, riguardasse un delitto, la pena del quale 
fosse o pecuniaria , a portasse seco confiscatone de' 
beni , allora il giudice del dritto dovrebbe dichiarar nulla 
qualunque olieniiiione che il reo far potrehhe o di quella 
pane delle sue sostante rlie abbraccerebbe la pena pe. 
iii il . o diluite, quaodo si trattaste dell'intera con- 
fìscniionc de' beni , fìoo si tempo che il ito ottenuta 
non avesse una scoteoio assolutoria. Il motivo di que- 
lla disposinone è troppo chiaro, per non obbligarmi 
ad militarlo. 
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CAPO XXIV. 

Appendice della sentenza che condanna ; e 
conchiusione del piano generale di riforma 
che sì è proposto. 

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti , 
che non potrei trascurare senza rendere im- 
perfètto il mio piano , e non potrei d'intesa- 
mente sviluppare senza annoiare colui die leg- 
ge. La conseguenza immediata della sentenza 
clie condanna , è 1' esecuzione della pena. Ve- 
diamo dunque ciò che Ja scienza della legi- 
slazione deve proporre su questo ultimo arti- 
colo della criminale procedura. 

Osservando I' oggetto delle pene , noi tro- 
veremo che questo è un esempio per l'avve- 
nire, piuttosto che nna vendetta del passata 
La vendetta è una passione , e le leggi ne sono 
esenti. Esse puniscono senza odio e senza li- 
vore. Se potessero ispirare l'istesso orrore pel 
delitto , e dare l' istessa sicurezza alla società , 
risparmiando il delinquente, esse lo lascereb- 
bero volentieri in preda a' suoi rimorsi , in 
vece di condannarlo o all' infelicità o alla morte. 

Nel punire le leggi non han dunque tanto 
innanzi agli ocelli il delinquente , quanto co- 
loro che potrebbero esser disposti a delinque- 
re : esse non cercano tanto di moltiplicare nel 
reo i molivi del suo pentimento, quanto di 
distruggere negli altri le seducenti attrattive del 
vizio (i). 



(i) Vedi itt& capo xis. l'art 14. 
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Da questo principale oggetto delle pene noi 
posaiam dedurre i principri co' quali deve di- 
rigersi 1' esecuzione della sentenza. Noi pos- 
siamo prima d'ogni altro dedurre la prontezza 
dell' esecuzione. Questa giova alla società ed 
al reo. Giova alla società , perche fortifica e 
rende più durevole nell 1 animo degli uomini 
l'associazione di queste due idee, delitto e pe- 
na; giova alla società, perchè, come si è altrove 
provato ( i ) , quanto maggiore è l' intervallo 
che passa tra il delitto chi pena, tanto mi' 
nore è l' orrore eh' essa inspira pel delitto , e 
maggiore la compassione eh' eccita pel delin - 
quente. Giova finalmente al reo , perchè o gli 
accelera il termine della pena , quando nìiesta 
La una durala determinata, o gli risparmia ìl 
supplìzio dell'immaginazione, allorché sì tratta 
di una pena capitale. 

La speranza, questa consolatrice spesso men- 
zognera ma sempre potente, non abbandonando 
il reo che nel momento nel quale è per essere 
separato dalla società, e le attenzioni della re- 
ligione e l'esortazione del ministro ecclesia- 
stico subentrando subito ad essa , producono 
nell'animo dì quell'infelice una distrazione quasi 
del pari efficace : esse non gli lasciano , per 
così dire, neppure il tempo di sentire l'orrore 
del suo destino. Ma condannare un uomo alla 
morie, annunziargli la sentenza, e lasciarlo 
pi r un lungo tratto di tempo in questa espet- 
tazione orribile , è un tormento che potrebbe 

(i) Et potuti ad paueos , metus ad Oman ptrvenùtt. 
Ci*. 
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solo esprìmerne l'eccesso chi avesse avuta la 
disgrazia di sperimentarlo (i). 

Tra noi un ntal inteso principio di reli- 
gione, forse tramandatoci dalla greca supersti- 
zione (a), produce spesso quest'abbominevole 
perfidia. I nove giorni die precedono una so- 
lennità , e gli otto clie la seguono , sono in- 
terdetti alle capitali esecuzioni. Se un reo ha 
la disgrazia di esser condannato un giorno 
prima di questo tempo, egli deve soffrire le 
angosce della morte per lo spazio almeno di 30 
giorni. Il concorso di due solennità può in al- 
cuni casi anche prolungare quest' intervallo (3). 



(1) Moria ut mimis poeriae, quam morti mortis ha- 
hct. Ovìd. Heroid. Episi, 10. v. Ha. vel 84. Seneca nel 
suo Agamennone la domandare ad uno de' suoi in ter- 
limitari : iMortem aliquid ultra est? e fa rispondere 
dall' altro j Fila , si captai mori. Art. v. tecu. ulL 

(2) La legge Attica che conteneva una simile dispo- 
gliane , è la seguente : A£u«rm (mia/a asrcy-isi-j-jia:; 
ubisi av ci; Ar~Uv atpixijrai ~e T:\e\ev , utt Ka).<v i&jpo. 
IMiorum festos die* , dnm Dcium itar ac rcditttr, 
damnatorum luppiiciit ne funestato. Plat, in l'haedane. 

(3) In Inghilterra , quando il ladro è condannato alla 
mvrle , gli si palesa subito la sentenza , ma se ne pos- 
pone I' esecuiii >n e da una sessione all'aitili. Si fa, lalc 
a dire, languire in queir? agonia il reo almeno per t> 
settimane. In questa guisa, dice un celebre scrittore, 
dopo csierglisi tolta la speranti) , gli si lascio la vita , 
come se si rii-sidci'sissc ili filigli mn^ginnnentc seri Sire la 
angosce della morte che ha continuamente innanzi ngli 
occhi in un cosi lungo intervallo, Pare in fntts che la 
legge si compiaccia di questa tortura dello spirito molto 
più tormentosa di quella del corpo che ha abrogata: 
essa w-n abbandona b suci vittima alla moria fisica f 
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Una religione che prescrive con tanto impe- 
gno la giustizia , potrebbe essa abbonire in 
qualunque tempo l'esecuzione de' suoi decreti? 
Potrebbe essa volere , cbe per non turbare la 
-rimembranza de 1 suoi fasti sì aggravasse la pena 
di un infelice, e si diminuisse il beneficio cbe 
questa deve produrre i 

L'altra conseguenza che dipende dagl'islessi 
pi incìpii , è la seguente. Se l' oggetto della pena 
non è la vendetta, ma l'istruì ione, l'esecuzione 
della sentenza deve dunque esser dalle leggi 
regolata in modo , cbe sia la più efu'eace per 
gli altri, e la meno dura cbe sia possibile pel 
delinquente. Io mi riserbo di manifestare a suo 
luogo le mie idee su questo soggetta. 

L'ultima conseguenza Guai mente che si de- 
duce da questi principii, è la massima pubbli- 
cità dell'esecuzione. Se il gastigo cbe si fa 

se non dopo aver lascialo al più terribile de' carnefici , 
ill'immaginatione, la cura di lacerargli il cuore a brani 
■ brani , e di esaurire , per tormentarlo , tutto quello 
chu l' idea di una morte inevitabile, e delta quale è sta- 
bilito il momento, ha di più orribile. 

I legislatori di Roma non caddero nel! 1 istessa cru- 
deltà. Essi conobbero il vantaggio della pronta esecu- 
torie della sementa. Nella L. 5. C. de custod. reor. 
ani troviamo la voce statini adoperata per indicare que- 
sta prometta d' esecuzione. È vero die nella L. ti vin- 
acare 30. C. de poe». si trova prescritta la dilazione 
di 'o giorni per l' esecuzione, della sentenza , ma i) 
eelebre Cuiacio ( in obiervalionibai. ) ci fa vedere che 
questa crii un' cccciioue alla regola generale, che non 
aveva luogo se non in que' cosi ne' quali il principe 
aveva prescritta una maggiore e particolare severità dì 
pena. La L. rum reii ib. C. de poeti, conferma l'o- 
pinione di Cuiacio. 
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soffrire ad un delinquente, è un atto pubblico, 
il primo oggetto del quale è la conservazione 
de' costumi , ogni sentenza penale che si ese- 
guisca o nel silenzio della notte, o ne' luoghi 
che non sono accessibili die a' segreti ministri 
della giustizia , è dunque un tratto di ferocia 
e di tirannia che defrauda la legge del prin- 
cipale oggetto che si propone nel punire , e 
che può solo giustificare in alcuni casi la sua 
severità (i), 

Legislatori dell' Europa , in un secolo come 
questo, nel regno dell'umanità guidato dal 
genio della filosofìa , seguiterete voi ad auto- 
rizzare colle vostre leggi , dettate dall' iniquo 
spirito della vecchia politica, queir esecuzioni 
secrcte di quell'infelici che per lo più senza 
avere un cuore malvagio , senza essere ordi- 
nari,-! mente colpevoli che o d'imprudenza, o 
d'imbecillità, hanno avuta la disgrazia di tro- 
varsi, senza neppure saperlo, rei di Stalo ì 
Permetterete voi che la giustizia, vestita delle 
spoglie di wn assassino, cerchi le tenebre della 
notte, o il silenzio di una solitudine, per oc- 
cultare i suoi terribili decreti 7 Qua! motivo 
pub giustificare quest' esecuzione , quando il 
pubblico ignora e il delitto e il delinquente e 



(i) Quid lam inaiuLtam , quant noctarmaa suppli- 
s'iutl? Ciati latrocìnium tcnchrii abscondì solca!, ani- 
madversìùnet , quo natiores sunl, plus ad excmplwn , 
emendatioitemi/ue sufficiunl. Seneca lib. III. de Ira 



FlUNCIERI, Voi. III. 20 
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la pena? Se quest'uomo vi è divenuto saspetto, 
non ovete voi un mezzo più giusto per difen- 
dervi da' suoi attentati? S'egli non ha peccato, 
perchè punire un innocente? e se ha peccato, 
perchè nascondere al pubblico la pena die ha 
gi lista m e ni e meritata 1 

Lasciate a' deboli tiranni questi deboli so- 
stegni de' loro vacillanti troni. Voi non avete 
più bisogno di ricorrere a questi mezzi per 
conservare il vostro tranquillo impero. I grandi 
ed Ì pìccoli conoscono ugualmente l'onnipo- 
tenza dei vostro braccio e la loro debolezza. 
Tulla la destrezza dell'ambizione non si rag- 
gira più cggi a contrastarvi un'autorità che si 
adora , ma ad esser più vicino alla reggia dalla 
quali- si emana. Voi non avete più rivali da 
combattere, ne malcontenti da spiare: voi non 
avete altro che sudditi da governare, tra' quali 
se vi regnano de' vizi, questi infelicemente non 
sono se non quelli della servitù. 

Profittale dunque delle circostanze felici nelle 
quali vi trovate , per abolire questa, maniera ar- 
cana di punire , eh' è nel tempo istesso inop- 
portuna ed assurda ; che non distoglie dal de- 
litto il mahagio che l'ignora, ma spaventa, 
atterrisce, irrita il cittadino onesto, che si vede 
rapire il vicino, l'amico, il parente, senza 
sapere quale sia il suo delitto, e quale ne 
sarà la sorte ; che , in vece di conservare la 
tranquillità nello Stalo, non fa che inspirare 
una me=ta diffidenza tra il Sovrano ed il po- 
polo; che, in poche parole, discredita le ope- 
razioni del governo, e confonde i decreti dulia 
giustizia cogli attentati della forza. Fate che 
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l'esecuzione della condanna sia in qualunque 
delitto così pubblica , come dovrebbe esserlo 
il giudizio che la precede. Fate die ogni mi- 
stero inquisitorio sparisca dalla criminale pro- 
cedura. Sostituiti! alle delazioni sperete le ac- 
cuse pubbliche. Date a tutti i cittadini la libertà 
dì accusare , e moltiplicate gl' inspattori delle 
loro azioni. Create in tutte le provincic dello 
Stato un magistrato accusatore , destinato sol- 
tanto ad accusare in quel caso che non vi è 
chi accusi. Spaventate il calunniatore e il pre- 
varicatore colla pena del taglione e dell' infa- 
mia , ed assicurate l' innocenza col sommini- 
strarle luti 1 i mezzi possibili di difesa. Non 
nascondete all' accusato la sua accusa ed il 
suo accusatore, anzi palesategliela nel momento 
istrsso che vi vien prodotta. Non permettete 
che egli sia trattato da delinquente prima di 
esser convinto del delitto. Lasciatelo sulla pa- 
rola di un fideiussore , sempre che la natura 
del reato che gli s'imputa, lo permette; e 
ritenetelo in una custodia che non sia indegna 
d' un innocente , quando la prima di queste 
due sicurezze non bastasse ad impedirne la 
fuga. Permettetegli ch'egli si consigli in qua- 
lunque passo della procedura con chiunque 
egli voglia. Non lo segregate dal consorzio 
degli uomini prima dì crederlo degno di que- 
sta pena. Non l'obbligate ad una confessione, 
inutile quando è strappata per forza , assurda 
quando è volontaria. Non gli nascondete i te- 
stimoni che depongono contro di lui , nè le 
loro testimonianze. Fate che i giudici alla sua 
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presenza li sentano, e ch'egli possa interrom- 
perli, interrogarli, mostrare la fallacia de' loro 
detti. Non escludete ì testimoni prodotti dal 
reo, come se quelli che depongono contro di 
lui , potessero essere ì soli organi della verità. 
Bipartite le giudiziarie funzioni in maniera che 
ciascheduno di coloro tra' quali si dividono , 
abbia bastante forza per salvare 1' innocenza , 
e niuno ne abbia per opprimerla. Spogliate i 
feudatarii di un potere che niun titolo può 
rendere legittimo, e che non si può loro la- 
sciare senza perpetuare i disordini che ci pri- 
vano di sicurezza e di libertà. Non accarezzate 
più questa tigre che ha perdute le sue unghie. 
Lanciate con intrepida mano il colpo della 
distruzione su questo mostro impotente. Bru- 
ciate que 1 diplomi di servitù e di anarchia 
che la prepotenza de' grandi ha in tempi più 
infelici estorti dalla debolezza de 1 vostri mag- 
giori, Immolateli al Dio della libertà nel rogo 
già da gran tempo acceso da' sospiri de' po- 
poli , e gittatene al vento le ceneri. Non te- 
mete il risentimento di quesla porzione de' vo- 
stri sudditi, che ha perduta la sua forza dacché 
l'altra ha conosciuta la sua dignità. Profittate 
anche delle virtù e de' lumi di molti virtuosi 
individui di questo corpo , che detestano il 
loro potere, o ne vedrebbero con indifferenza 
la perdita. Ma , abolendo il potere de 1 feuda- 
tarii , correggete nel tempo islesso l'ordine 
della magistratura. Sostituite all'antica riparti- 
zione della giudiziaria autorità quella clic si è 
nel nuovo piano proposta. 
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Fate clie i giudici del drillo non sieno i 
giudici del fatto. Rendete quelli permanenti, e 
questi mutabili in ogni anno. Date al reo una 
gran libertà lidie ripulse, e procurate, co' 
mezzi da noi proposti , eli' egli sia sicuro di 
non poter avere un inimico per giudice. Non 
permeitele die si consideri come convinto, so 
dodici di questi giudici del fatto, combinando 
la loro moral certezza col criterio legale, non 
abbiano uniformemente dichiarata vera l'accusa, 
determinando la qualità ed il grado del delitto. 
Lasciate quindi a' giudici del dritto l'applicare 
questo fatto alla legge , e il dedurne la sen- 
tenza. Quando questa è profferita , fate die si 
eseguisca colla massima sollecitudine , affinchè 
V idea del delitto sia sempre vicina all' idea 
delle pena j e fate die si eseguisca al cospetto 
del pubb'ir.o , affinchè a ninno sieno ignote le 
conseguenze del reato. Procurate die il de- 
linquente sia punito quando ancora è odiato , 
e quando l'approvazione pubblica, aumentando 
il rigore della pena , dà uno spavento di più a 
colui di' era disposto ad imitarne l' esempio. 
Ordinale che anticipatamente un araldo convo- 
chi -.1 popolo , e gli annunzi il delinquente , il 
reato e la condanna. Ornate questa esecuzione 
ce, ii tutti quegli apparati che possono aumen- 
tare l'orrore del delitto, senza innasprìre gli 
spettatori contro al rigore della legge. Coronate , 
in una parola , il secolo nel quale voi vivete , 
coli' adottare un piano di procedura nd quale 
mi pare che si combinino questi tre gran van- 
taggi: la maggior sicurezza per gl'innocenti, 
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il maggiore spavento pe' malvagi , e il minore 
arbitrio pe' giudici; e dopo di aver corretta 
questa parte del codice criminale , rivolgete le 
vostre paterne cure all' altra ebe non è meno 
ingombrata di errori, ma è. forse meno difficile 
8 correggersi. 
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